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P  O  EMETTI 

P  R  O  F  A  N  I. 

I. 

La  Conciuifla  di  Rakicano. 

Ai  Signor  Jacopo    FILIP^^ 
D  XJ  a  A  z  z  o. 

*'^E,  mentre  vago  di  gentil  diletto, 
j^  Sproni  il  fianco  a'deftrier  d'oro  frenati, 
Mai  ti  fovvenne  d'  Arion ,  che  Adrafto 
Portò  fuJ  dorfo ,  e  rìvclgeili  in  mente 
Cìllaro  5  caro  allo  Spartan  Polluce, 
Oggi  non  difdegnar  la  rimembranza 
Del  sì  famofo  ,   che  reggeva  in  guerra 
L' invincibil  Signor  di  Chiaramonte. 
Il  nome  degli  Eroi  fveglia  a  virtute  j 
Ed  a  verace  gloria  i  tioftri  fpirti . 
"^Correva  un  cempo  le  campagne  Eoe 
Il  buon  Rinaldo,  e  defiava  ardente 
Periglio  ritrovar  d'alca  ventura. 
Se  ne  giva  pedon ,  che  di  Bajardo^ 
Per  ftraao  cafo,  egli  perdeo  1* impero^ 
E  fé  Tavea  di  Sericaaa  il  Rt-ge . 
Ora  un  dì,  che  rofata  ambo  le  palme,      C 
E  co*  pie  d'oro  trafcorreva  il  Cielo 
La  bella. Aurora ,  ei  r:iggirando  il  guardo 
Preffo  un' alta  Tpelonca  a  pie  d'un' alpe 
Tutta  felyofat,  un  corridore  fcorfe. 
Era  sì  negro  l'animai  guerriero, 
Qual  pece  d'Ida,  e  folanjente  in  fronte ^ 
E  fulla  coda  biancheggiava  il  pelo, 
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È  del  pie  niànco,  e  deretano  l'unghia; 

Ma  con  fren  d'  oro ,  e  con  doraci  arcioni 

Sdegna  tremando  ogni  rìpofo,  e  vibri 

Le  refe  orecchie,  e  per  levarli  avvampa, 

E  coi  ferrato  pie  non  è  mai  ftanco 

Battere  il  prato ,  e  tutte  1*  aure  sfida 

Al  fonar  de' magnanimi  nitriti. 

Il  buon  Rinaldo  in  rimirare  ammira , 

Che  il  pregio  (ingoiar  del  buon  deftriero 

FolTe  Tenza  fìgnor  per  la  forefla , 

E  le  ne  va  pien  di  letizia  il  voice , 

E  fatto  da  vicin,  fìendeva  il  braccio 

Cupidamente  alle  dorate  briglie  ; 

Quando  ecco  apparve,  inenarrabil  vifta! 

Fuor  di  quegli  ampj  fpechi  ampio  Gigante 

Carco  d'acciar,  d'immenfe  membra,    e  quaU 

Su  fcogllo  alpeftre  rimiriamo  eccelfa 

Fiammegoìar  torre ,  che  da  lunge  addita 

A  Nocchier  fianco  i  delìari  porti  ; 

Tal  dimoftroflì;  ei  di  metallo  ardente 

Ornava,  e  d'or  lo  fmifuraro  buflo  ; 

Arme  infernal,  cui  fulle  parti   eflremc 

Lampeggia  di  rubin  gemino  giro, 

E  colla  deftra  egli  vibrando  ergea 

Pefo  di  fpada  ai  Ciel ,  che  cento  deftre 

Oggi  non  reggeria  d'altri  mortali. 

Cocal  guardando  formidabìl  fcioglie 

L'orrida  voce,  ed  a  Rinaldo  parla  , 

E  fembrò  Toro,  che  mugghia  (fé  ;  Scorgi, 

Egli  diceva,  o  Peregrin,  rant'ofìTa, 

Onde  quefta  campagna  omai  biancheggia. 

Furo  Campion ,  che  del  deftriefo  egregio 

Ebber  troppa  vaghezza ,  ed  io  gli  ancifi  : 

Fattene  fpecchio .  Ei  sì  gli  difle  ;  intanto 

Arfe  di  Chiaramente  il  gran  Guerriero 

A  fé  provar  nella  famofà  imprefa, 

E  sfodra  il  ferro,  e  va  movendo  affalco 

Del  fiero  moftro  all'  orgogliofa  altezza  : 

Qual  fé  maftin,  che  nelle  Telve  Ibernc 
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Crebbe  i  denti  feroci,  unqua  s'afTronta 
Con  Toro  Ifpjno  in  popolar  teatro , 
Ej  va  latrando  d*  ogn'  intorno ,  e  fchiva 
L'incontro  fier  dell' abba (Tate  corna; 
Ma  pur  gonfio  di  rabbia  al  fin  s*  avventa 
Sotto  i  gran  fianchi  del  nemico ,   ed  afpro 
Nelle  nervofe  orecchie  il  morfo  imprime  5 
E  sì  r  atterra  ;  in  tal  maniera  il  force 
D'Amon  figliuol,  come  accerchiando  il  moftro 
Per  piccioj'  ora  ,  indi  fcagliofll ,  e  corfè 
Inver  le  membra  fmifurate  ,  e  fpinfe 
Nella  grande  anguinaglia  il  brando  ardente  j 
Indi  rapidamente  il  rifofpinge 
Nel  gran  bellico  infino  alTelfe;  e  pofcia 
Ei  falta  addietro  ;  non  la  forza  elkema 
Dell'  Uomo  vafto  il  conduceffe  a  morte 
Con  qualche  colpo  ;  ma  verfando  il  fangue 
Dagli  antri  delk-  piaghe  il  fier  Gigante 
Si  venia  matìco;  onde  di  ghiaccio  involto 
Tutto  crollò,  poi  traboccò  fui  campo, 
Come  veggiam  ,  che  ne'bofcofi  monti 
Quercia  di  Giove  infra  le  nubi  afconde 
La  chioma  antica  j  ma  nocchiero  ingordo 
La  fpianta  a  farne  naviganti  antenne  , 
Ed  ella  cade ,  e  colla  cima  ingombra 
La  baffa  valle,  e  le  natie  foreìie 
Ne  diftbndono  intorno  alto  rimbombo; 
A  tal   fembianza   colla  fronte  eccelfa 
Ti  fier  Gigante  ru'nando  a  terra, 
PercofTe  il  prato  fanguinofo ,  e  fcoflTe 
L'erma  campagna,  e  fcolTe  i  gioghi  alpcftrij 
E  fcolfe  de'  torrenti  il  corfo  ,  e  V  onda  . 
Alior  cortefe  il  Vincitor  s'  appreda 
Al  moribondo ,  e  sì  gli  dice  :  Avvegna 
Che  ognuno  in  guerra  la  vittoria  brami, 
E'  tuttavia  de'  vinti  alto  conforto  , 
Cader  per  man  di  Cavalier  famofo; 
lo  fon  Rinaldo,  e  non  pur  te,  ma  molti 
E  Duci,  e  Regi  la  mia  deftra  ancìfe, 
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Come,  dlfpofe  il  Corretcor  dei  Mondo; 
Or  l'altna  acqueta,  e.racconrar  ti  piaccia^ 
Per  qual  cagione  il  corridor  fu  pofto 
Sotto  la  tua  difefa  ia  quefte  piagge  ; 
E  quei  rifpofe;   GaJjfron  bramava  , 
Che  il  Tuo  figlio  Argalia  gicftraiTe  invitto 
Centra  la  forza  dei  Francefe  Impero ^ 
Quinci  per  arte   maga  ei  fece  d'  oro 
Un'afta  tal,  che  traboccava  in  terra 
Ciafcun  nemico,  ed  adoprò  non  meno 
Tutto  l'Inferno  a  far  veloce,  in  coriò 
Quel  negro  corridor,  che  li  rimiri. 
A  galia  forte  di  sì  fatti  incanti 
Ver  Francia  moffe  ;  e  qua!  pannerò  il  trafTe  s 
L  ciò,  ch^  ivi  facefle ,  a  din:   è  lungo, 
E  Torà  del  morir  noi  nii  confante. 
Vero  è  che  in  Francia  Ferraù  T  ancife  ; 
L'affa  de'PalaJin  rimafe  in  forza, 
Ma  R.abicano  a  Galafron  ferì  venne. 
Ei  paventando ,  che  Gutrrier  di  Cario 
ReggelTe  il  morfo  a  corridor  sì  degno, 
Qui  fermò  per  Tua  guardia  il  mio  valore; 
lo  lungo  tempo  hello  dif^efo  ,  e  moki 
Di  molti  Regni  Cavalieri  eflinfì. 
Tu  qji  fei  giunco,  e  me  di  vira  hai  privo. 
Te  pofcia  alcun  ne  priverà  non  meno  ; 
Ufo  di  guerra.  Ei  sì  diceva,  e  Morte, 
Meiceva  in  fuga  i  palpitanti  fpirti 
Per  le  gran  membra  impallidire,  ed  ombra 
Di  lunga  notte  fi  ftendea  fu  gii  occhi 
,  Kipienì  dianzi  d'  oltragiofa  orgoglio  j 
Ma  sfavillando  lietamente  il  guardo 
D'  Amone  il  figlio  a  Rabican  s' invia  , 
E  ftringe  colla  deftra  il  fren  dorato, 
E  ne' dorati  arcion.  d' un  legger  falco 
Sedendo,  ferra  le  ginocchia:  a'iora 
Tutto  focofo  il  corridor  fi  move, 
E  non  che  fuoni  la  dur'  unghia  In  terra , 
Ma  oon  fegna  d'un' orma  il  prato  erbofo, 
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M  va  veloce  come  ftrale  alato, 
Che  lafcia  di  fé  voto  arco  di  Scita. 
Un  sì  fatto  deftriéro  io  ti  defìro , 
Nobil  Durazzo ,  fé  mai  forte  in  gioftra 
Adefchi  i  guardi  di  gentil  donzella, 
E  via  più  quando  maturando  gli  anni 
Moverai,  meffagger  del  gran  Senato, 
Verfo  le  fronti  coronare ,  ed  ivi 
A  tua  voglia  trarrai  gli  altrui  penfierJ 
Con  bel  torrente  di  nettarei  detti ., 

Il' 

V  Erminia  • 

Ai  Signor  Francisco 

B  Al  D    I , 

Q  Bella,  o  della  lira  alma  cùilode. 
Nemica  dell' obblio  ,  Regina  Euterpe, 
Dì  r  amorofa  fé  del  buon  Tancredi 
Ver  la  (uà  donna  indegnamente  uccifa, 
E  quella  incontra  Amor  falda  promefTa , 
Di  che  dolente  fé  medefima  offerfe 
Erminia  difperando  a  dura  morte  . 
Quefte  memorie  verferan  nell'alma 
(Candida  in  ver  vie  più  che  n.ve  alpina) 
Del  tuo  nobile  Baldi  alma  dolcezza  j 
E  quinci  ei   forfè  tornerà  fovente 
Ad  afcoltar  della  (àcrara  iftoria , 
Che  tutta  afperfa  di  nettaree  rime 
Oggi  1'  orecchie ,  i  cor  tanto  lufinga . 
O  venturolò ,  o  avventurofo  il  Cigno , 
Che  fuir  ali  poffenti  ha  corfi  i  gioghi 
O  del  Carmelo  ,  o  del  Sionne  eccelli. 
Anzi  pur  ,  (Iccome  Aquila  fìcura 
Dell'  avverfo  tonar  ,  fpiega  le  piume 
Per  entro  i  nembi ,  e  ali'  aureo  Febo    appreffo  j^ 
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E  fotto  lafcia  ogni  mortai  fentiero. 
Io  non  così ,  noa  coranro  ofo ,  o  Diva  t 
Io  non  le   palme  dei  Guerrier  fublimc, 
Non  l'aria  tinta  intra  1^  Sirie  fquadre 
T)A  real  fangue  ;  d'amorofo  affanno 
l^icciolo  canto  a  raccontar  m'apprello. 
Se  de'  foccorfi  tuoi  tìon  mi  diffidi . 
poiché  a  Gerufalem  fcoflì  rimira 
I  giochi  acerbi ,  e  del  Tiranno  iagiufto 
La  vita  efllnta ,  e  le  feguaci  turbe 
Dentro  fcura  prigion  rinchiufc  )  o  morte  ^ 
Goffredo  umil  della  vittoria  altera 
Sciogliea  r  inclito  voto ,  e  nudi  i   crini 
D'ogni  corona,  difcendea  fovente 
I  faiTi  ad  adorar  delia  gran  Tomba. 
Gli  altri  Guenier  ,  non  gii  le  man  faaguigne, 
Correaa  l'alma  Ci'ttà  farti  brauìOfi 
Di  dar  le  vele  in  ver  la -patria,  ed  ivi 
Giojofi  di  moftrar  le  bel. 'e  piaghe . 
S^l  dei  mefìo  Taixredi  il  petto ,  e  'i  volto. 
Ne'  comuni  trionfi  era  dolente  : 
Egli  il  bufio  feroce  in  negre  Tpoglie 
Chiudeva ,  e  òA  cimier  tolce  le  piume  > 
Elaio  veftiva  rugginofo ,   e  bruno 
L'  eife  ciogea  deli'  onorata  fpada . 
Coca!  movea  folingo  o  che  forgede, 
O  che  nell' Ocean  chìudelfe  il  giorno. 
Là  'v8  giacea  la  male  amata  Amica . 
Ivi  mirando  un  dì  gli  usberghi  appefi, 
M-fta  memoria,  e  lo  fpezzato  feudo, 
De'  qiali  armofli  in  van  l'alta  Guerriera > 
Fermò  lo  fguardo,  e  già  nel  cor  profondo 
Mille  girò  crudi  penfieri  ,  e  pofcia 
Percoffe  il  petto,  e  così  dille  al  fine  •. 
O  te,  non  pur  ne'  Regni  dell'Aurora, 
Ma  nel  noft.o  Occidente   anco  beata, 
A  gran  ragione  in  te  già  farmi  efempio. 
D;>vca  di  pianto,  e  non  venire  al  Mondo  j 
Mi  pofcia  che  oc  nel  Cièl  lieu,  e  hcura 

AI 


Parte  Terza .  ^ 

Al  fonte  bevi  di  mercede,  infiammi 
Tuo  nobil  cor   per  me  qualche  piecade  ; 
Spirami  tu,  come  quaggiufo  ia  terra 
Viver  poda  i.  miei  dì ,  che  a  te  non  fpìaccia  « 
Io  bene  a  ce  verrei  ;  ben  della  morte 
Mi  farebbe  dolcilfima  la  piaga; 
Ma  fé  con  lunga  pena  elìer  qui  deve 
Lunga  mia  vita,  e  s'io,  che  tanto  il  bramo. 
Devo  al  bel  guardo  tuo  ricornar  tardi , 
Non  difdegnar,  che  tuo  fedel  mi  dica 
Nell'alma  Italia,  e  che  ne' pacrii  alberghi 
Sì  nobil   pregio  iv  miei  dolor  confoli . 
A  te  mi  facro,  or  di  bellezza  indarno 
Armata  muove  alTaho  altra  Reina, 
Per  quefìo  petto  con  mendaci  modi. 
Ben  io  fai  tu,  che  dalle  (ielle  eterne 
l!  profondo  del  cor  nudo  mi  fcorgi . 
Così  diceva,  e  d'amorofì  pianti 
Lavando  il  petto  a  fua  magion  fen  riedet 
Ed  ecco  Erminia,  che  in  negletti  veli, 
Sangue  Real ,  quafi  lugubre   ancella 
Li  move  incontra,  e  colle  ciglia  ofcure 
Dì  lagrimofa  nube  a  lui  s' inchina  ; 
B  dolente  il  faluta  ,  indi  ragiona: 
MtMtre  al  veltro  valor  facean  contrafto 
l  Paleftini,  ed  eravate  in  guerra, 
io  non  prefì  a  penfar  fopra  il  mio  ftaio , 
Mirando  voi ,  che  co'  nemici  a  fronte 
Vivevate  fra  i  rifchi ,  e  fra  gli  attanni  ; 
Or  celTauo  gli  alfalti ,  or  iba  depofte 
L'armi,  e  la  Siria   voftri  gioghi  accetta; 
Già  fi  fpalmano  legni ,  a'  proprj  alberghi 
Voigonfi  i  Duci ,  e  tu  di  gloria  altero 
La  bella  Italia  a  raliegrarne  andrai . 
>  Ma  pria  ,  che  tu  diparta ,  ecco  ricorno 
A  te  Tancredi ,  ed  al  tuo  cor  pietofo 
Chiedo  quella  mercè  ,  che  in  ogni  temp« 
Altrui  compartì ,  e  che  già  meco  ufafti , 
Tli  Dell'incendio  deli'afflictQ  mura, 
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ève  io  vìflì  Reina  ,  in  mezzo  il  fangue^ 

Tepido  di  fcguaci ,  e  di  Parenti , 

Di  me  pian--efti  ,  e  daJJ'orror  di  morte 

Mi  conduccfti  alle  miglior  fperanze . 

Sì  e'  increbbe  di  me ,  che  mi  porg<=fti 

La  dcftra  iavicta ,  e  ti,  moftrafti  vago 

Men  di  vittoria  allor,  che  di  clemenza 

In  quei  momento,  a  non  tenermi  ancella 

D' afpre  venture,  e  mi  credei,  che  ;n  vano.. 

Di  tanto  Vincicor  qiefla  mia  vira 

Nm  dovelTe  cffer  mai  folo  felice. 

Ma  le  Ijnge  da  te  fola  rimango, 

Nulla  è  di  me.  Tolti  mi  fono  i  Regni, 

lì  Padre  eftinto  dalle  voftre  fpade. 

La  Genitrice  fui  Sion  fepolca. 

Per  tal  modo  deferca   in  Oriente 

AK'un  luogo  non  ho  dove  ripari. 

Dunque,  o  pregio  d'Europa,  o  pregio  all'armi; 

Intento  Tempre  a  follevar  gli  oppreflì , 

Segui  tuo  ftile,  e  me  con  te  conduci. 

Se  non  vuoi  per  conforte,  aimen  per  ferva. 

Non  (ìa  peccato  apprelfo  i  cor  genciii , 

Onde  l'Efperia  gloriofa  abbonda. 

Donna  falvar ,  che  al  nafcer^  fu  R&ina . 

Ma  fé  di  feritate  alcuno  biafmo- 

Dannera  gli  atti  di  pietate,  allora 

Dir  gli  potrai ,  come  piagato  a  morte 

Giacevi  in  Siria,  e  che  full' ore  eftretne- 

La  sfortunata  Erminia  ti  foccorfej 

E  che  crude  feri:e  ella  ti  chiufe, 

Ne  tr  fu  fcarfa  delie  proprie  chiome  . 

Così  diceva ,  e  da  begli  occhi  inranco , 

Verfava  onde  di  lagrime  correnti 

Sulla  neve  del  petro ,  ed  a  Tancredi 

Novella  doglia  alle  Tue  doglie  aggiungi;^ 

É  di  quella  Dolente  alto  fofpira , 

E  feco  penfa  ;.indi  rifponJe  al  fine: 

Il  nobil  fangue ,  e  io  tuo  ftato  acerbo, 

B  la   chiara  vin.ude ,  cade  il  foflieni  5 
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f;.  feco  il  pregio  della  frefca  etade 
Non  lafcerebbe  il  cor ,  benché  feroce , 
Se  non  molco  piegaco  a'  tuoi  defili . 
Òr  che  debbo  far  io,  che  fé  rifguardo 
Il  chiaro  Sole ,  e  fé  queft'  aure  godo , 
Tutto,  Erminia  ,  mi  vien  per  la  tua  mano? 
Rifco  non  ha,  non  ha  temuta  imprefa 
Neil*  Univerfo ,  che  per  farti  lieta , 
Vincerla,  e  fuperarla  io  non  prefuma. 
Ma  degli  amori  miei  ,   che  altrui   fon  fpecchl©, 
D* altrui  miferia  vo' parlarti  alquanto. 
Poiché  n  eli*  empio  a  (Tal  co  ,  ove  elTer  vinto 
Era  mio  bene,  io  vincicor  rimafi, 
Ne  per  quinci  fuggir,  mi  era  conce flb 
^Lomper  la  vita  abbominato ,  io.  diedi 
Pegno  di  fede  a'Cavalier  ,  che  in  terra 
Non  faria  Donna ,  oni'  io  viveflì  amante  ; 
!^on  pili  fervir  per  amorofa  legge 
Stato  è  mio  voto  :  e  fé  rivoJ^,i  in  mente 
L'arte  crudele,  onde  io  pur  dianzi  amai. 
Di  teco  foggiornar  non  farei  degno. 
Ma  perchè  per  mio  onor  lieta  ritorni, 
Ed  abbi  ì  regni  già  perduti,  e  quale    ^ 
Io  pur  mi  fono,  o  lungo  il  grande  Araffe, 
Ó  fovra  il  Nilo,  o  pur  vicino  al  Gange, 
Non  paventar ,  ti  troverai  Regina . 
Certo  non  lalcerò  tua  nobil  fronte 
Senza  corona  .  Così  di  (Te  alzando^ 
La  deftra  verfo  il  Cielo;  e  feo  ficura 
La  bella  Donna  di  fus  gran  proineflfe., 
Ed  ella  mt^fta  ,  e  di  morir  già  vaga , 
China  r  umide  ciglia;  indi,  fofpira. 
E  poi  foggiunge  :  Se  venir  non  deggio 
Teco  in,  Italia,  prendr»rò  configlio. 
Meco  medefma  ;  e  fermerò  là,  dove 
E  non  mai  che  lóletta ,  io  mi  dimori, 
più  non  difs'ella,  e  ritro  il  pie  rivolfe, 
È  rivolgendo  in  fé  i'  anrico  fiato , 
Qnde  è  caduta,  e  la  miferia  eftrema, 
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Che  pur  le  avanza,  e  la  fperanza  fpenra, 

E  la  via  chiufa  a'  defiolì  amori  , 

Fa  di  più  lunga  vica  empio  ritìuco. 

DLinque  non  alle  tende,  anzi  fi  aftrerta^ 

Ver  le  fjrelte  rolicaria,  e  fchiva 

I  campi  inipreflì  da  veftigio  umano. 
Colà  ricerca  ,  e  colle  ciglia  intente 
Va  per  afpre  pendici ,  e  va  per  monti 
Nociv'erbe  cogliendo,  end' ella  preme 
Licor  tenm:o  di  ntorral  venenoj 

E  polche  prefti  a  llia  mortai  vaghezza 
Ave  gli  atri  aconiti,  c'ia  s'adagia 
Sull'erma  terra,  e  di  ur.a  quercia  al  tronco 
Appoggia  i  fianchi  travagliati  ,  e  feco 
Di  fé  ft.'iTa  dohnte  a  parlar  prende; 
Già  non  credea  era'  nìlci  furor  ueiriici 
Raccogliar  tal  pieci  dai  buon  Tancredi  j. 
E  che  e]e.tta  da!  Cielo  a  dargli  vita 
Con  quefte  mani ,  io  poi  dovedr  indarno 
Chiedergli  refrigerio   a'm^'ei  dolori. 
Lieta  Clorinda ,  ed  a  ragion  felice 
Che  partita  dal  Mondo  ancora  ti  ama . 
Mifera  Erminia,  a  cuf,  perchè  non  viva^ 

II  giudo  invico  dell'amor  ti  niega . 

Or  Te  per  me  nel  Mondo  altro  che  aSanno- 
Non  è  rimafo  ,  e  fé  di  doglia  in  doglia 
Devo  i  giorni  menar  fopra  la  terra  y 
Ricerchifi  qui  dentro  aleuti  conforto. 
Cosi  dHIe  ella  ,  e  le  purpuree  labbra 
Del  tofcc  afperfe  ,  e  quell'orrido  liico 
Mandò  nel^  petto  a  faziame  il  core. 
Indi  la  bella  tefti  alquanto  inrhina  > 
E  fulla  bianca  man  pofa  le  tempie, 
E  nel   fereno  Citlo  il  guardo  arfifa  : 
Come  Nocchier ,  che  per  la  notte  ofcura  y 
Chiufo  di  fofchi  nembi  il  legno  adduce 
A  fcogli,  mentre  egli  fpcrava  il  porto; 
Ben  alto  ei  geme,  e  fofpiranio  accula 
L'  afpro  voler  j  pur  acll'  angofcia  attende .. 

Fot- 
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Fotte  a  foftrir  riaevitabil  morte; 
Così  r  inclita  Vergine  attendea 
Con  l'aldo  cor  della  Tua  vira  il  fine  : 
E  quando  ella  vien  men ,  quando  s' accorge  > 
Che  r  alina  trema  per  volarfen  fuore  , 
Scioglie  dall'  aureo  crin  candido  vela 
E  la  pallida  faccia  indi  ricopre  > 
Poi  rammeutando  i  pofTeduti  Regni 
Gli  fuir  Oronte  alla  ftagion  t'elice , 
Gelata ,  e  fparfa  di  fudor  la  fronte , 
Chiufe  tremando,  e  palpitando  i  lumi» 
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'-rchè  favoleggiando  empiono  i  verfi 
Di  mille  varj  Tcherzi  i  gran  Poeti, 
Batifta,  par  che  gli  dilpregi  il  vulgo; 
Ma  tu  5  Cartel ,  e  K*  non  movefìi  il  piede 
Suir  orme  della  Plebe  ,  or  ne  vien  meco , 
E  pofa  all'onda  di  Permeira  ombrofoi 
Io  ti  s^àiò  pennjUeggiar  le  carte, 
Che  di  tua  mano,  a  meraviglia  induftre. 
Alluminate  ridono  j  tu  lieto 
udirai  me  rinnovellar  memoria 
Di  ciò ,  che  in  riva  al  Po  diffe  di  Alcina 
Quel  grandi?  ,  che  cantò  gli  Amori,  e  l'Arme  5 
Cosi  quinci  a  miU-'  anni  ai>dranne  infìem© 
Per  l' Italico  Ciel  lunge  da  Lete 
I  tuoi  cari  pennelli  ,^  e  le  mie  penne  , 
E  farà  forfè  allor  chi  lungamente 
Di  te  ragioni ,  e  che  di  me  non  taccia . 
Ma  pc?ir  altro  Paefe  i  giorni  eterni 
Noi  crarrem  fciolti  da  terreno  affanno. 
Tu  co' famofi ,  onde  fi  onoran  l'onde 
E  dell'Arno,  e  del  Tebro,  e  della  Parma? 
Con  quel  di  Urbino  ItalÌ4ao  Apclle  j 

Ed 
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Ed  io  co' Cigni  di  Sebero ,  e  d'Arno 
E  dei'  gran  Po  ;  ma  da  lontano  ,  inchino  ^ 
Grazia  mi  fia  fol  che  ne  fenta  il  canto  . 
Intanto  rimembriam  l' iniqua  Alcina  ; 
Che  fu  di  lei,  quando,  predato  il  Regno, 
E  fuggito  Ruggier  Tola  rimafe  ? 
Cantane  Urania,  che  nel  Cielo  alberghi. 
Ella  d'odio,  e  d'amor  cotanta  fiamma 
Rincbiufe  dentro  il  fen ,  che  per  lo  (guardo» 
Invenenato  fé  ne  ufcian  faville  ;; 
Ed  or  penfando  al  Cavalier  perduto , 
Sì  caro  obbietto,  ora  volgendo  in.  mente 
Della  nemica  maga  il  grave  oltraggio  , 
Si  Grazia  i  crini,  e  fi  percuote  il  petto; 
Ma  pur  molto  pìh  lieve,  e  meno  acerbo 
Le  E^iunge  il  duol  della  battaglia  awerfa. 
Ne  piagne  i  Rr'gni  depredati,  o  duolfi 
Delia  viìtpria,  e  degli  altrui  trionfi. 
Tu  che  nel  petto  de'  naortali  infondi. 
Soave  il  fuco  degli  amari  alfenzi. 
Tu  sì  la  sferzi.  Amor,  sì  la  trafiggi. 
Dunque  ne  dolce  fonao  a  lei  compar te- 
Alcun  ripafo  :  o  che  Cimmeria  notte 
Si  tomi,  o  tornì  tumìnofa  Aurora., 
Sempre  tra*"rei  penfier  veglia,  e  forplrà, 
SpeflTo  mirando  i  piir  n'pofti  alberghi 
Nel  df  jro  palagio,  o  per  le  felve. 
Gli  fperhi  ombrofi,  è  le  fontane  ornate. 
Ratto  a  mente  le  vien,  quando  fra  loro, 
Ruggier  fj  feco  alla  ftagion  felice, 
In  che  tticto  appigava  ii  Tuo  defiro: 
Allor  crcfce  I' affanno,  al!or  tempeftx 
In  grave  duol  i*  alma,  infiammata ,  penfa 
Qual  via  rimanga  a  ra  q  iiilar  l'amante. 
Degli  afpri  incanti ,  e  delle  occulte  note 
Vana  è  l'aita,,  che  pur  dianzi  Icorfe 
Fuggirfene  Rugj?j[i?r  da  lei  lontano. 
Quinci  feco  dolente  alcun  configlio 
Va  ricercando  a  fua  fortuna ,  e  gira 
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'l^rbìdo  il  core  in  mille  parti,  e  dice 
Piangencio  al  fine:  Or.  fé  non  han  poffanza-; 
Conerò  quefto  Guerrier  magiche  note, 
E  fé  nortra,  beltà,  ch^  or  (ì  abbandona. 
Forza  non  ha,  che  il.  fuggitivo  adefchi, 
Trovifi  Amor  :  dell'  amorofa  an^ofcia 
Facciamo  alca  qu^isela  al  fuo  cofpetco  . 
Ei  eh' è  di  ftarli. ,  ei  eh' è  d' ardor  polTente  ,„ 
Renderlo  ci  potrà,  Cotal  dicendo , 
Mirabil  carro  adorna  ,  onde^.  trafcorre 
A  luo  piacer  per  l'onde,  e  per  le  nubi, 
Ma  pria  raccoglie  i  crin,   che  il  duolo  ha  fpard; 
Non  com'era  ufa  infra  diamanti ,  ed  ori  j 
E  di  un' ofcuro  vel  ricopre  il  tergo. 
Che  già  teneva  a  vii:  fpoglie  di  Tiro, 
E  di  Fenicia,  e  d^Oriente  i  pregi. 
Cos!  negletta,  e  lagrimofa  afcende 
Sul  fòrte  carro,  e  la  volubiì  rota 
Sferzando,  muove  all'  amorofa  Reggia . . 
Celatamence  intanto  avea  MelilFa, 
L'amica  di  virtù ,  fatto  ritorno, 
A  fpiar  l'opre  dell'irata  Alcina, 
Ed  avvolta  di  nembi,  era  per  l'aure 
Intenta  a  rimirar,  quando  ella  vede 
Lei,  che  s'affretta,  e  per  cammin  penfofa: 
Va  calpeftando  i  turbini  fonanti; 
;g,atto  dietro  le  muove,  e  colle  piume 
Pur  fafciate  d'  orror  fuo  corfo  adegua 
Rapidamente,  e  già  da  lunge  il  tetto 
ponno  veder  degli,  amorofì  alberghi  ; 
Ed  ecco  fon  fui  la.  marmorea  porta. 
Sull'ampia  f  glia  inghirlandata  i  crini, 
Veftita  a  verde ,  forridea  Speranza , 
Falfa  donzella ,  e  colla  deftra  ajuta 
Dall'alto  carro  a  giù. calarfi  Alcina  ; 
Indi  le  moftra ,  dove  Amor  foggìorna . 
Deatro  l'aurea  magion  folto  verdeggia 
Bofco  di  mirti,  ove  full' erba  in  terra 
Sjioì  pregi  vago  Aprii  tutti  cofparge 
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Gigli,  amaranci ,  violette,  e  rofe, 

Giaclaco,  ainoino,  incenfo ,  acanto,  e  croco. 

Ivi  fon  aturi,  che  agli  tlHvi  ardori 

Danno  bando  coli' oiVibre  ;  ivi  fon  aure, 

Ivi  fon  onJe ,  che  correndo  incorno , 

Fanno  all'orecchie  altrui  dolce  luGngaj 

E  pur ,  come  d'  amar  porga  configlio , 

L' onda  d'  Amor ,  d' Amor  mormorii  T  aura . 

Ift  sì  fatra  forefta  almo  ripofo 

Traeva  Amor ,  laffo  di  ftar  fu  1'  ali  , 

E  di  avventar  non  paventava  piaghe  ; 

Seco  Tua  corre  a  qicl  foave  r«2zo 

In  ozio  defiaro  fi  traftulla; 

Il  rifo  ,  il  giuoco,  i  fanciullettl  alati 

Sempre  feguaci ,  in  una  parte  i  prieghi 

Dolci  la  lingua,  e  manfueci  il  volto; 

In  altra  l'ire  di  color  fanguigno 

Tutte  dipinte;  in  folitaria  piaggia, 

Con  nubilofa  fionte  in  grembo  afcofa  , 

Giace  l'Affanno,  ma  fciogliendo  al  vento 

Gioconde  note  la  Letizia  fcherza  : 

la  mezzo  ior  cola  dove  dilaga 

Limpido  rufcelletco,  in  braccio  a' fiorì 

Scava  corcato  il  fagittario   Infante, 

Dolce  foggicgator  deli' Univerfo  . 

Siedegli  appreffo  il  poco  noto  in  terra 

Diletto  ;  ei  colle  man  nobile  cetra 

Toccando,  i  canrì  colle  corde  alterna, 

E  l'aria  intorno  di  dolcezza  afperge . 

Alla  bella  armonia,  colmo  di  gioja, 

Si  vagheggiava  una  irnmortal  fa  etra , 

Ch.e  r  alma  IJalia  gii  donò  pur  dianzi  : 

Qjcfta  formata  di  rubin  fiammante. 

Da  lunge  abbaglia,  e  per  tre  giri  aurati 

Cerchiata,  in  quattro  fpazj  era  dìftintaj 

Ben  degno  albergo  degli  ftrali  ardenti . 

Quivi  dentro,  a  veder  gran  meraviglia, 

S-Tolpita  fu  l'innamorata  Pfiche; 

«11  fuo  mirar  l'amante,  empia  vaghezza, 
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Le  lunghe  infidìe ,  e  quei  foffertì  affanni  ; 
Quando  \x  varia,  innunierabil  biada 
In  picciol'ora  difìingueva  ,  e  quando 
Del  terribile  armento  i  ricchi  velli 
Rapiva  in  riva  al  tenebrofo  fiume: 
Vedeafi  mefta  rimirare  il  giogo 
Dell'alpe  immènfa ,  e  fi  vedea  pietofa 
L'Aquila  riportarle  il  vafo,  e  inonda  . 
Altrove  appar ,  che  Citerea  sdegnata 
Prender  le  fa  cammin  per  Parrò  Inferno, 
La  bella  donna  del  Tartareo  Ipeco 
TrapaiTa  1'  ombre ,  e  del  crudel  Cocito  j 
Varca  ii  bollente  varco  d'Acheronte, 
Finche  all'atra  Tèfifone  s'inchina; 
Ma  ritornando  a  riveder  le  ftelle, 
Gli  occhi  gii  richiudea  Siigio  letargo. 
AUor  benigno  di  fua  man  conforto 
Amor  ie  dona ,  e  ri  ferrando  il  varco 
All'indegne  miferie  ,  in  full' Olimpo 
Degna  la  fa  della  nettarea  menfa  i 
Tal  che,  le  finte  immagini  godendo, 
Pafceva  il  guardo,  e  la  memoria  antica 
Nuove  dolcezze  già  metteva  in  mente, 
Quando  prefTo  di  lui,  fofca  la  fronte. 
Pervenne  Alcina,  e  difìilland®  i  lumi 
Tepido  pianto  in  fulle  gote  ofcure  , 
Prima  lo  rlverifce,  indi  gli  dice  : 
O  fu  gli  affanni ,  o  fu  gli  altrui  cordogli 
Largo  dii'p?nfator  d'alca  dolcezza, 
Alcina  già  folea  condurfi  avanti 
Al  tuo  coi'petco  5  ed  arrecarti  in  dcao 
Ampi  tefori ,  e  colla  voce  in  parte 
Renderti  grazie  del  felice  (lato, 
In  che,  la  tua  mercè,  dianzi  vivea  ; 
Or  laffa  non  così,  che  il  tempo  lieto 
E'men  venuto,  e  de' miei  regni  an.ichì 
Han  fatto  dura  preda  i  miei  nemici . 
Gira  gli  occhi  ver  me  :  non  fon  più  d'  oro , 
Né  di  pompa  real  miei  vt^imenci; 

Le 
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Le  mie  ricche  Provincie  ,  e  la  mia  Regg*^; 

Ha  pofta  In  fiamma,  e  coJr altrui  pofTanzaj 

Spente  mie  forze  la  crudel  iMelifFa . 

Né  fu  fazia  di  ciò,  che  a  mio  cormeafo 

Mi  ha  fveJrp  dalle  braccia ,  e  pofto  in  fuga  y 

Da  me  lontano  il  più  pregiato  amante. 

Il  più  gentil,  che  unqua  vedefTe  il  Cielo. 

Con  effo  ben  potea  temprar  mia.  doglia , 

Potea  con  Tua  beltà  prender  conforto 

Del  Regno  andato.-  ota  per  lei  mendica. 

Or  vedova  per  lei,  come  rimango! 

O  della  face,  o  della  fiamma  eccelfa 

Forte  Cuflode  ,  e  degli  ftraii  invitti 

In  terra,  e  in  mar  faettator  famofo. 

Odi  i  miei  prieghi  ;  e  fé  ripornù  in  Regno 

Troppo  ti  fembra,  e  s'io,  che  dianzi  altera 

In  mano  fcettro,  e  in  fronte  ebbi  corona, 

Ho  da  menar  miei  dì  ferva ,  e  deferta  , 

Deferta,  e  ferva  viverommi:  Alm.no 

Tendi  l'arco  per  me,  fa  che  s'arrefli. 

Fa  che  ritorni  il  fugpjtivo  amante  ; 

Vaglia  tuo  dardo,  sì,  ch'entrambo  amiamo, 

E^  forfè  cofa  ,  di  che  Amor  fi  pieghi 

Più  giaf^amente  ?    In  quefti  detti  aperfe 

L'affiitra  Maga  il  Tuo  cordoglio,  e  quafi 

Commoiro  a  quel  color  piegava  il  petto 

Amor  cortefe  a  faziar  Tuoi  preghi , 

Se  non  MelifTa ,  a  rivelar  fue  frodi , 

Squarciava  il  folto  nembo ,  ove  fi  chiafe  », 

HÌIa  con  nobil  guardo  in  atto  altiero 

Dolce  faluta  d'Acidalia  il  figlio; 

Ei  fi  foli  èva,  e  con  onor  l'accoglie, 

E  lieto  fafli:  ma  dal  duol  percofla, 

E  dallo  fdegno,  la  rimira.  Alcina 

Con  fpuma  a'dcnti,  e  con  faville  agli  occhi. 

La  nobil  donna  non  rivolge  il  guardo 

Ver  la  nemica,  e  ne'fembianti  fegno 

Fa  di  fprezzarla ,  e  verfo  Amor  favella  ; 

§1  querela  cofleij  che  del  Tuo  impero. 

Sia, 
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$i\ porta  in  bando,  e  del  fuo  Amante  priva, 
E  me  piàngendo,  e  fof^pirando  accufaj 
Mirabirarte!  nell  «altrui  cprniento 
Durar  crudele ,  e  poi  ne  proprj  affanni 
Farfì  maefìra  di  finghiozzi,  e  prieghi; 
Or,  che  tolto  di  man  le  fia  lo, fcettro. 
Ben  ti  confeflTo,  ma  per  mia  poflfanza 
Non  perfe  il,  Regno,  io  non  le  mofl]  aflTalto, 
Non  per  fuo  danno  mi  fuccinfii  in  arme , 
Per  Te  medefma  da  lafcivia  fpinca 
Spiegò  le.  vele,  e  fé  ne  corfe  a' porti 
Di  Logiftilla ,  e  Je  offerì  battaglia . 
La  magnanima  donna  in  mezzo  Tónde 
Arfe  le  coflei  navi,  e  diede  in  preda 
La  gente  a'  Pefcl,  e  per  tal  modo  ha  vinti, 
E  per  tal  modo  i  Regni. Tuoi  governa. 
Ma  dinne  tu,  che  sì  fovente  appelli 
Il  tuo  fcettro,  il  tuo  Regno,  onde  ti  venne? 
Per  quali  antichi  tuoi  ne  folli  erede? 
Non  r  ufurpafti  a  tradigion  ?  rapito 
Ei  non  pervenne  a  te  per  modi  ingiufti  ? 
Dovrà  lodarfi  in  te,  che  altri  fi  Tpogli 
Furtivamente,  iniquamente,  e  che  altri 
Da  te.  rifcuota  il  fuo,  dovrà  biafmarfi? 
Ma  Ce  di  quel  Paefe  anche  poteife 
Dirfi  Reina  naturale  antica, 
Lagnarfi  non  potria ,  che  altri  il  fi  tenga  3 
Sì  nebllmente  ella  ne  relfe  il  freno: 
Entro  un^  fetido  mar  d'  empio  diletto 
Innabilfata,  non  volgeva  in  menta 
L'  onorato  piacer  delle  tue  leggi . 
Solo  aveafi  colà  fermato  albergo 
Lunga  lufTuria,  indi  crudel  tormento. 
Da  tutte  parti-  con  fottile  incanto 
A  fé  traeva  Cavalieri ,  ed  arfa 
Guadava  un  tempo  i  lor  graa  pregi ,  e  pofci-i; 
Gli  traformava  in  falli,  in  fere,  in  tronchi,  k 
Tra  quefti  era  Ruggier,  Campione  invitto, 
$e.  vibra  farta^  e  di  valor  gentile 

II 
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lì  Mondo  tutto  ad  iJiuftrar  vnffente . 

A  coftui  porfi  aita,  e  lunji  il  traffi 

Da  quefta  Tigre,  e  da'fuci  Icempi  indegni. 

Non  già  da  te,  eh' el  la  tua  face  inchina  ) 

E  porge  il  nobil-  collo  a  tue  catene . 

Nacque  fopra  la  Senna  alma  donzella. 

Chiara  di  iangje,  e  di  beici  famofa, 

Mirabile  a  veder,  fé  fpada  impugna, 

O  tra' nemici  il  corridor  fofpigne . 

Per  quefta   egli  arde,  e  già  di  loro  il  Mond» 

Giocondo  attende  fuccedor  Guerrieri , 

Che  col  pregio  dell'  armi  i  più  gran  Cigni 

Haa  da  fiancar,  ch'unqua  l' Italia  aveile. 

Or  penfa  tu ,  fé  interrompendo  il  corfo 

Di  cotanta  virtù,  devi  fepoho 

Tenerlo  in  ièn  della  hfciva  Alcina. 

Noi  farai  certamente  ,  anzi  flagella 

Quefta  malvagia,  e  fia  per  te  palefe, 

Che  lei  difprezzì ,  e  che,  fé  l'alma  accendi, 

L'  accendi  ad  opre  graziofe  e  beile . 

Così  diiTe  Meliffa  ;  e  per  quei  detti 

Diverfo  dal  primier  prefe  configlio 

Amor  penforo .  Ei  fa  venir  1'  Affanno 

Duro  minJftro ,  e  vuol  che  affligga  Alcina. 

Ei  r  incatena  ,  e  di  fua  mano  la  ferra 

Dentro  dura  caverna,  ivi  percoiTe 

Con  dura  sferza  1' od  io  fé  membra, 

E  l'empie  voglie,  e  la  lulTuria  doma, 

IV. 

Il  Muzio  Scevola. 

Al  Signor  Agostino  Pinilli. 

[    'Arida  Invidia,  venenofa  ì  guardi, 
Lj  Dell'umana  Virtute  i  pregi  ecctlfi 
Rimira  intenra,  e  non  men  afpro  il  Terapo 
Faflì  nemico  a' celebrati  nomi, 
£  iparge  a  fua  chiarezza  ombre  Letee 

Ma 
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Parte  Ten^ ,       ^      ^         il 
Ma  lungo  Eurota,  e  d' Araciato  in  riva 
Le  fornice  dì  canto  inclico  Dive 
M'.:ovono  a' fieri  moftri  altiero  afifalto 
ìmmotrtal mente,  e  dagli  Aonii  chioftrJ 
Sparfo  di  rai  cecringemmato  Apollo , 
Sforza  lor  odio  a  riverir  gii  Eroi; 
E  non  indarno  ;  i  generofi  rpirti 
Sprezzano  rifchi,  e  nel  dolor  fon  lieti, 
S'  hanno  fperanza  di  venire  etetni . 
Afcoica  dunque,  e  giù  del  petto  in  fondo 
Serba,  o  Pinelli,  i  celebrati  efempi, 
Onde  al  vero  valore  altri  è  fofpinro 
Lunf^e  dal  vulgo  ♦'Yu  colà  ben  forte 
Muovi  le  piante ,  e  con  ben  alci  voli 
Colà  ti  chiama  il  gran  valor  degli  Avi; 
Ma  non  per  tanro  elfer  ti  dee  men  caro 
L'almo  Campione,  onde  onorata  è  Roma.- 
Poichè  Porfenna  ,  che  de'  d^v  Tirreni 
Reggea  l' impero  ,  difperò  coir  armi 
I  Romani  sforzar  prole  di  Marte , 
Volfe  la  mente  con  orribil  fame 
A  trionfar  di  quella  gente  invitta  : 
Contra  ogni  Porta  mife  guardia,  e  chìufe 

I  varchi,  ed  imgombrò  1* ampia  campagna 
Di  folce  fchiere ,  e  divietò  ,  che  ajuco 
Non  Ci  apprelfalTe  all'  affamate  mura  ; 

E  già  più  volte  fu  nel  Ciel  trafcorfo 
<\vea  la  bella  Luna  il  picoiGl'anno, 
Onde  tra  fette  Colli  ivano  melèe 
Le  Turbe  afflitte  dal  digiuno,  e  gli  occhi 
Moftravan'  egri ,  e  dimagraci  i  volti , 
E  di  via  peggio. era  fpavento  ;  adunque 
Come  talor,  che  fotto  Aquario  sferza 
Febo  le  rote  luminofe  ,  ed  ecco 
Pioggia  verfarfi,  e  rimugghiar  le  nubi 
Con  fpefìTi  tuoni  fiammeggiando,  allora 
Forte  s'attrifta  il  Montanaro,  e  crefce 

II  duol ,  temendo ,  chj  faetta  acuta 
Uccida  fra  gli  armenti  alcun  de*  Tori 

Cor- 
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Coraapuntacìj  a  tal  fembianza  Roma 
Sofleria  danno,  e  per  più  reo  perigliò 
Viveva  in  pena;  ma  de'rifchi  al  fine 
Ritrovò  fcampo  Ja  Cittade  eccelfa. 
Fra  l'alma  nobiltà,  che  il  nobil  Tebrò 
Forte  appprezzava ,  rifpiendeva  in  cima 
Muzio  per  Avi ,  e  per  parenti  altiero, 
Vago  per  età  frefca  ,  e  fiero  in  arme. 
Vibrando  afta  ferrata ,  e  vìa  più  noto 
Per  meraviglia ,  che  nafcendo  ei  diede 
Alle  del  gran  Quirino  inclite  Turbe . 
Quando  s'efpofe,  e  dal  materno  chioftrò 
Sen  venne  fotto  il  Sol^  parve  alla  madre 
Non  già  mirare  un  deiìato  bimbo, 
Anzi  mirare  i  paventati  velli 
DI  fier  Leone ,  e  le  donzelle  intorno 
Già  non  udirò  ivi  guaite  Infante, 
Ma  tra  le  fafce  follevar  ruggiti 
Altieramente .  Alto  difperfe  il  grido , 
Ne  tacque  Fama  l' attimirabil  cafo  j 
Onde  in  qualunque  parte  egli  appariva , 
Ei  venia  legno  a'  popolari  fguardi , 
Elfo  additando ,  ed  ei  nel  petto  interno 
Tenea  forte  fvegliati  i  Tuoi  penfieri 
Per  opia  far  di  (ingoiar  memoria, 
Ed  al  fin  traffe  1  fuoi  dcfiri  a  riva . 
paffeggiando  le  fttade  ampie  di  Roma, 
^r  quella  etade  un  Peregrin  Tebano, 
Caro  di  Febo  oltre  mifura,  voce 
Avea  cotal  ,  che  fui  morire  un  Cigno 
Con  effo  in  paragon  fembrava  fiocco; 
Ma  d' altra  parte  fue  pupille  afflitte 
Notte  premea  di  cecità  natia. 
Ne  feco  naai  s' accompagnò  ricchezza  : 
Ma  per  mail  liberal  faceafi  fchermo 
Di.'  rei  rligiuni  ;  e  provedea  cantando 
"Cerere,  e  Bacco,  onde  nudria  la  vita. 
Ora  un  giorno  coftLn  lungo  effb  il  Tebro 
Percocea  di  più  corde  arpa  fonante  j 
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Ed  sfcoltando  d' ogn'  interno  il  vul^ò 
Coir  orecchia  bevea  T  alte  parole 
Meravigliando;  l'ammirabil  cieco 
Facea  racconto  dell' eccelfe  imprefe  , 
Onde  han  corona  i  venerati  Eroi . 
Forefte  di  Erìnianto,  antri  di  Lerna, 
E  del  corno  d' acciar  fvelto  Acheloo  , 
Argo,  che  in  fabbricarfì,  ì  Monti  Argivi 
-Spogliò  di  felve,  e  che  del  Fa(ì  i  campi 
Dieder  non  fpiche •,  ma  falangi  armate; 
Faceva  udir,  che  il  fucceflfor  d'Egeo 
Giù  dall'  Èrebo  traffe  il  caro  Amico, 
Onta  dì  Dite;  e  racpontò,  che  Coirò 
Dandofi  in  dono  alla  diletta  Atene 
S^croflì  a  morte ,  feiicifluTii  anni  ! 
Sol,  che  l'ampiezxa  degli  Eterei  campi 
In  fu  rote  di  fiamma  ognor  trafcorri. 
Ove  fcorgi  oggidì  sì  fatti  efempj  ? 
■Ove  gli  fcòrgi  ?  d'  Acheronte  in  riva 
Fanno  forfè  gioir  quelT  orrid'  ombre. 
Che  fui  la  terra  fé  ne  cerca  indarno? 
Così  dicea  fervidamente ,  e  z^^  '^^^^ 
Erano  d' Uom  ,  che  da  fé  folo  afcende 
La  cima  de  l'Olimpo  infra  Celefti. 
Come  in  Glenzio  pofe  ambe  le  labbra  9 
Il  Popol  fi  difperfe,  e  fparfe  in  alto, 
Meravigliando,  un  Lìsbigiiar,'qual  fuole. 
Se  frefco  fifchia  in  fra  le  frondi  il  vento. 
Muzio ,  volgendo  in  cor  le  note  udite , 
Rimafe  accefo,  ed  eccitò  nel  petto 
Immantenente  i  generofi  fpirtì. 
Ne  può  tenerfi  a  fren  l'alma  agitata; 
Morir  fenza  lafciar  di  fé  memoria , 
E  la  vita  finir  fenza  efifer  nato  ? 
Già  noi  farò:  così  dicendo,  ei  ferma 
Nella  fua  nobil  mente  alto  penfiero. 
Che  fece,  o  Diva,  che  circondi  in  Pindo 
Le  terapie  di  biondìdima  ricciaja  ì 
-Bgli  addobboflì  qual  Tofcan  Guerriero, 
%  '  ^  E  quaù» 
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E  quanc^o  J  giop;hi  all'accoppiato  armetit* 

Toglie  tra' folcili  P  araror  già  ftanco 

Dalla  Rocca  Tarpea  fece  parrita; 

E  finche  d' ombf-a  fu  coperto  il  Polo 

Fra* Campi  s'adagiò;   ma  quando  apparve 

La  rugiadofa,  e  d' odorofe  rofa 

Seminatrice  per  io  Cielo  Aurora, 

Ver  Itì  Tirrene  tende  el  vclfe  i  palli, 

E  di  Porfcnna  al  padiglion  s'accolla. 

Egli  a'fuoi  fajfi  Numi  ardeva  incenfi  ; 

Eragli  a  lato  Autumedoiite,  LTom  chiaro 

Per  Val  di  Macra,  e  poco  dianzi  venne 

Da  Luni,  in  che  regnava.  Il  fiammeggiare 

Dentro  ì  manti  dell'  oro ,  e  la  fembianza , 

E  le  maniere,  onde  appariva  altiero. 

Del  gran  Romano  al  cor  fecero  inganno  ; 

Ebbelo  per  Porfenna ,  onde  ritolge 

Dimeffo  il  guardo ,  e  manfueto  attende 

Un'invito  di  tempo  a  dar  gli  affaltì . 

Coinè  addiviene  che  fotro  il  Sol  eocene* 

Afpe  fui  mezzo  di  ponfi  in  agnato 

Dentro  folti  fpineti,  e  fé  trapaflfa 

Paftor  fonando  le  forate  catine, 

Ei  tofto  gli  fi  lancia,  e  gli  fi  fcagh'a, 

E  dagli  morfo  di  venen ,  talmente 

Autumedonte  dal  Roman  percoflTo 

Morto  cadeo  ;  bene  arrotato  ferro 

Gli  fiacca  in  petto,  e  de'polmon  fa  fcempio, 

Ne  s'arreftò,  che  non  trovaflfe  il  core. 

Qual  fé  talor  di  Maggio:  onor  dell'anno. 

Dalle  porte  del  Ci«l  piomba  fragore. 

Folgoreggiando,  ed  ampia  quercia  atrerra, 

Le  Forofette,  che  in  menar  carole 

Ivi  godean ,  chiudono  forte  gli  occhi , 

E  con  ambo  le  mani  ambo  le  orecchie 

Di  repentina  maraviglia  ingombre , 

Tai  furo  a  rimirar  gli  alti  Campioni . 

Ma  torto  poi  co'  brandi ,  e  con  quadrella  ^ 

Coli  minaccia  di  gridi,  e  con  oltraggi 

Afpa 
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Afprì  gli  fono  addoflb,  e  fan  che  fermo 
Del  Re  fublime  alla  preLnza  ei  ftaffe. 
Porfenna  il  guardo  in  lui  fiffando,  e  gli  occhi  « 
Torbido  d'ira,  e  con  acerbi  accenti, 
Così  gli  parla  :  Or  chi  fei  tu ,  che  tanto 
Malvagio  ofafti?  e  chi  ti  fpinfe  ad  opra, 
Perchè  debba  iafciar  T indegna  vita? 
Sì  dilTe,  e  per  quel  dir  Muzio  comprelè, 
Effere  il  Re,  che  favellava,  ond'egli 
Seco  fdegnato  follivò  tal  grido  : 
Mano ,  eh'  errarti ,  tu  ne  paga  il  fio  ; 
Così  dicendo ,  egli  cocca  la  deftra 
Per  entro  i  fuochi  dell'  Altare ,  allora 
Per  cosi  ftrani  modi  il  Re  coaimofTo  , 

FecelUorra  a  dar  di  fé  contezza; 
Ed  ei  la  die  ferocemente;  O  fommo 
Re  de'  Tofcani ,  alto  Porfenna  ;  io  nacqui 
Fra* fette  Colli,  e  non  ofcuro  a  nome 
Muzio  chiamato ,  e  fra'  tuoi  ftuoli  io  venni 
Con  ben  fermato  cor  di  porti  a  morte. 
Ma  delle  brame  mie  non  fon  giocondo  | 
Perchè  mi  venne  men  tua  conofcenza; 
Tuttavolra  odi  me  ;  Cento  Guerrieri 
Hanno  promelTo  al  Citi  con  giuramento 
Di  darti  aflfalto,  e  di  verfar  tuo  fangue, 
E  di  Roma  allegrar ,  non  fia  ciafcuno 
Come  ftato  fon' io  mal  fortunato. 
O  Regnator  de'Tofchi^  Alma  Romana 
Altro  non  fa  temer  ,  cne  fervi  tute . 
Così  dicendo  ,  e  con  altìer  fembìante 
Negli  occhi  del  Tiranno  eì  ferma  il  guarà)  | 
Come  Leon  per  le  forefte  Armene, 
Che  dalle  turbe  caccìatrici  è  cinto. 
Alle  voci  magnanime  Porfenna 
Stette  mirando  taciturno  alquanto, 
Qual'Uom,  che  muove  in  fen  gravi  penderli 
B  quali  feco  mormorando  diie: 
Certo  non  dee  perir  fomma  vìrtude . 
Indi  rifchiara  il  ciglio ,  e  fa  giocondo 
Còiabrcra  Parte  Ut  B  Ver- 
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Verfo  Muzio  volar  sì  fatte  note: 
Del  fangue  di  Quirin  forgono  fpirci 
•  Da  tener  cari  ;  Io  rimirai  fui  Ponte 
Rompere  il  corfo  a  numerofe  fchìere 
Orazio  folo,  e  rimirai  fanciulla 
Dlfprezzar  le  fuperbe  onde  del  Tebroj 
E  gir  notando  alle  paterne  cafe; 
Ma  quale  fcarfo  non  darafTì  pregio 
Del  forte  Curzio  alla  mortai  carriera,' 
Quando  l'ampia  caverna  a  chiuder  corf«  ? 
Di  te  mi  tacciò;  O  fette  colli  eccelli, 
O  fortunati,  che  sì  nobii  germi 
In  voi  nutrite;  or  tu  ritorna  a' tuoi, 
Ed  efponi  a  faper  del  gran  Senato , 
Che  a  difcinger  la  fpaia  io  fon  ben  pronto 
Con  ogni  atto  di  fede,  e  giurar  pace 
Se  lo  prendono  a  grado  :  Eì  non  più  diflfe  «. 
VaflTene  a  Roma,  e  fa  palefe 
La  non  fperata  da'  Roman  novella , 
Che  giunfe  cara.  Indi  celTaro  i  fuoni     . 
Delle  fanguigne  Trombe,  e  furo  in  pregio 
Appo  ciafcuno  i  man(ueti  aratri 
Spiche  apportando  alla  gravofa  falce» 

V. 

Lct  Lotta  di  Ercole ,  e  di  Acheleo . 

Alla  Sevenifs.  Gran  Ducheffa  di  Toscana 
Vittoria   della    Rovere. 

UNqua  non  fu,  che  femminil  beltate 
Non  foffe  giogo  per  uman  defire 
Soavemente ,  e  che  ftruggendo  in  foco 
Di  due  ciglia  ferene  un  cor  leggiadro  , 
Non  chiama  (Te  dolcezza  il  (uo  martiro; 
Fama  ne  canta:  ed  io  dirò  quel  folo. 
Che  dentro  della  mente  oggi  m'ifpira. 
Scuotendo  Euterpe  colla  man  di  rofe 
La  di  canore  corde  armau  lira* 

AU 
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Altra  Donna  dell'Arno  al  Re  compagna, 
Del  cui  fcettro  fi  pregia  il  mio  Parnaib, 
Non  mi  fdegnar:  picciolo  rio  s^afirecta 
Dimeffamente  mormorando ,  e  pure 
Ricco  di  tanti  fiumi  ilnaar  Taòcetca. 
Io ,  fé  cantando  fui  vicino  Occafo , 
Foflì  qua!  Cigno,  fpanderei  per  l'aura 
L'inclito  nome  de' voftri  Avi  eccelfi^ 
Quegli,  per  cui  Mètauro  almo  rìfuonai 
Ed  i  Partorì  in  Vatican  già  facri , 
Ond'  ufa  il  volto  ferenar  Savona  . 
Ma  che?  d'ogni  valor  vacando  i  fegni. 
Ad  onta  dell' obblio,  lungi  da  Lete 
Vincono  morte ,  e  della  morte  i  regni . 
Dunque  fcherziamo ,  "or  che  Piroo  focòfò 
Sotto  l'aftro  Nemeo  tanto  s'avanza; 
Ecco  ne  chiama  d'Aganippe  l'onde, 
E  l'aura  frefca  dd  Parnafo  ombrofa... 
Di  CaliJonia  governò  l'impero 
\jn  tempo  Eneo ,  e  trafcorrea  ben  chiaro 
lì  nome  fuò  per  la  real  poflaaza; 
Ma  nulla  men  gire  il  faceva  altiero 
Lunge,  ed  appreflb  la  bellezza  ecceUa 
Di  Dejanira  fingolar  Tua  figlia: 
Ella  avea  d'oro  il  crin ,  d'.ayorio  fc^jltìtt^ 
La  terfa  fronte,  e  per  ceiefli  rofe 
La  frefca  guancia  rilplendea  vermiglia  ; 
PurifTìmo  candor  di  perle  elette    - 
Erano  1  denti ,  ed  avventava  fguardi 
Nell'altrui  cor  di  Citerea  faette. 
Quinci  fpronati  dal  defir  non  furo 
Sommi  Campioni  à  defiarla  tardi 
Sotto  r  Efpero  Ciel  lotto  TÈoo; 
Fra  gli  altri  Alcide,  e  lo  fpumànte  trt  coyjCo 
D'acque  celebratifiimo  Achelpo. 
Coftui  non  pur  per  onde  era  poflTente, 
Ma  cotanto  da  Giove  ei  fu  gradito, 
Che  a  fua  pofta  cangiar  potea  ftmUiatxte^    ,. 
£d  ora  farfi  toro,  ora  ferpente. 
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Per  cotaì  pregi  divenuto  ardito, 
Propofe  dimandar  1*  inclita  fpofa  ; 
Adunque  move  a  ritrovare  Eneo, 
E  vi  giungea ,  che  a  far  gli  fteffi  prieghl 
Ivi  apparii  1' Anfitrionia  prole. 
Giocondo  Eneo  gli  raccoglie  entrambo, 
E  ben  tofto  gli  adagia  in  feggio  d'oroj 
Ed  ìndi  dolce  fa  fentir  Tua  voce: 
Quali  per  me  venture  oggi  fon  quefte , 
Che  repentinamente  entro  a' miei  tetti 
Veggio  poggiar  sì  gloriofe  tefte? 
Qui  tacque,  ed  Acheloo  Je  labbra  aperfe: 
Se  dee  l'Uomo  il  godere  alma  belcate 
Recarfi  a  gloria ,  il  ci  moftrò  palefe , 
Colui,  che  tuoni,  e  1'  Unìverfo  fcuoce, 
E  gli  altri  Numi  co*  ben  fpefìì  efempi. 
E  però  mio  pregar  non  paja  flrano, 
O  ben  fcettrato,  e  fortunato  Eneo, 
Ma  prontamente  le  mie  brame  adempii 
Di  me  che  deggio  dir?  non  ti  fi  afcondc 
Lo  ftato  mio;  Quanto  terren  trafcorro 
Etti  palefe,  e  tra  le  belle  rivej 
Fiume  non  corre  al  mar  con  sì  beli' onde  j 
Che  ardifca  porfi  innanzi  a' vanti  mielj 
Ma  pienamente  io  mi  dirò  felice. 
Il  mi  dirò ,  fé  tu  vorrai ,  che  io  goda 
Di  Dejanìra  tua  gli  alti  imenei  > 
Sì  dilfe,  e  quel  fuo  dir  forniva  appena, 
eh'  Ercole  udendo  inacerbì  femblante , 
E  fubito  crollava  ambe  le  tempia , 
Fuoco  gli  corfe  il  fangue  entro  ogni  vena' 
Per  forza  d'ira,  e  eoa  sì  fatti   accenti. 
Nel  Re  fiffando  gli  occhi,  ei  fé  fentirfi  ; 
Che  coftui  porto  tra  i  Signor  dell'  acque , 
Aggia  fuo  luogo ,  a  concraftar  non  prendo  j 
Ma,  ch'ei  s'agguagli  col  figliuoi  di  Giove, 
Con  alcuna  ragion  non  può  foftrirfi 
Ma  fuperbo  parlar  fcherzo  è  de'  venti  j 
Ufcìamo'in  campo,  e  facciam  prova   in  lotta  j 

Chi 
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Chi  fornito  fard  di  meii  poflTanM 
A  non  tropp'alco  dedare  impari, 
E  di  gioir  neJl' ammirabil  letto 
Non  già  di  nutrimento  a  Tua  fperanza. 
Sì  diffe  Alcide,  e  dallo  fguardo  accefo 
Fiammeggiava  di  là  dal  modo  uiàto, 
*^abito  Eneo  ad  ambedue  rivolto 
Fece  afcoltar  la  Tua  real  parola: 
Sentenza  non  vo'dar  fui  voftro  fiato , 
Ma  già  non  tacerò ,  che  la  mercede 
Dirittamente  fi  dirpenfa  allora , 
Cbe  per  lo  merto  del  valor  fi  chiede: 
Sì  difTe,  e  tacque  il  Re.  Subito  fgrfQ 
A  quel   parlar  l'Anficrionia  prole, 
E  fi  clifcinfe,  indi  gettò  da  lunge 
L'orrida  fpoglia  di  Leon  Nemeoj 
J<Jè  prima  il  fiume  Caiidonio  fcorfe 
I  nervi,  Toifa,  e  le  maflìccie  polpe, 
Che  della  Tua  (ventura  ebbe  fofpettoj 
Ma  penfando  alle  frodi,  onù'egli  abbonda. 
Pur  tenne  franca  la  fperanza  in  patto  ; 
Quinci  moftroffi  nudo,  e  colf  arena 
Impolvera  le  palme,  e  fortemente 
Su' pie  fi  pianta,  e  l'awerfario  guarda. 
Non  perde  tempo  il  buon  figlio  d'Alcmena, 
Anzi  s'avventa,  %  colle  mani  invitte 
Ambo  le  braccia  all'inimico  afferra. 
Tre  volte  il  crolla,  ed  a  fé  forte  il  traggej 
E  fece  sì,  ch'egli  baciò  la  terra  . 
Levoflì  intorno  ui  djverfe  voci 
Tuono  fefHvo ,  ma  nel  cuor  dolente 
Per  li  vantaggi  fuoi  penfa  Acheloo, 
Punque  fui  campo ,  meraviglia  a  dirli  ! 
pi  fquame  s'arma,  e  fìbilò  ferpsnte, 
P' acerbo  tofco  rigonfiava  il  collo, 
]$att^va  i  fianchi  colla  coda  immenfai 
E  fuor  degli  occhi  sfavillava  ardente 
Orribilmente.  Quella  nobil  turba 
|vi  d'intorno  rimirando  il  maflro, 
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j^o  Rime  del  Ckiahrem 

Da  fublco  terror  non  lì  difese  , 
Se  ne  dìTefe  il  coraggiofo  AlciJe  , 
Che  non,  mai  di  vilcace  apprefe  1'  arte» 
Ne  giammai /iel  terrore  entrò  la  ftola  ; 
Sorrife,  e  pofcia ,  come  tal  che  fchernas 
Fé  dal  perto  volar^quèfte  parole. 
Mifero  ine,  fé  mi"  veniva  incontra 
Sì  formidabil  l'angue  in  vai  di  Lertia  . 
Non  dilfe  più,  ma  colle  braccia  aperte 
Avventoflì  alla  belva ,  indi  circonda , 
Et  indi  ftringe  la  viperea  gola  : 
Strinfela  s\ ,  che  al  trasformato  amante 
Pgni  fperanza  del  Tuo  bene  invola  i 
Però  del  ferpe  abbandonò  le  larve. 
E  fier  toro  mu^fjiiance  ivi  divenne.  • 

(^ui  fìette  alquanto,  e  riguardando,  e  parte: 
Come  annojato  incolleroÀì  Alcide, 
E  colle  jman  di  bronzo ,  onde  la  fronte 
portò  sì  fpefTo  d'almo  lauro  adorna, 
Moi'fe  a  rinnovellar  Tue  prove  eccelfe. 
Dieiie  di  piglio  alle  mal  nate  corna, 
E  contorfe  la  tefta ,  e  dal  profondo 
Delle  fchernite  tempie,  ei  glie  le  fcelfe» 
In  quel  momento  il  Calidonio  fiume 
pieflì  per  vinto ,  e  ratto  fé  partita . 
Ma  fino  al  Ciel  fi  foìlevava  il  nome 
Del  chiaro  vincicor,  come  è  cofèume. 
Infra  quegli  atti  d'allegrezza  forfè 
Schiera  di  Ninfe,  e  con  le  man  cortefi 
Dà  terra  il  corno  fortunato  colfe. 
Ed  all'alma  abbondanza  il  fece  facto  ; 
Di  vaghi  fiori  a  coronarlo  prefe, 
E  de'  più  cari ,  che  la  Terra  Argiva 
Allora  avelie  frutti  appien  l' ornato, 
Crefcendo  i  doni  par  di  mefe  in  mefe , 
O  bella  Euterpe,  e  full' eburnee  fpalle, 
Cofparfo  il  crin,  metrodorato  Apollo, 
IS(e'  Tofchì  Regni  non  cogliean  le  Ninfe 
È  di  frutti  5  e  di  fior  pregio  più  grande  ? 

Ce> 
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Certo  nembi  d'odor,  falvo  men  cari. 
La  Greca  Primavera  unqua  non  fpande: 
Ove  di  sì  vaghiflìmo  vermiglio 
Rofa  rifplende }  ed  ove  appar  giacinto 
Con.  fimil  pompa  di  cerulee  foglie? 
E  per  quali  altre  valli  aprefi  il  giglio. 
Che  in  paragon  con  la  più  frefca  neve,     - 
Di  più  fredda  fìagion  non  lìa  mai  vinta  ? 
Qual  Tempe  fì^,  che  di  Carano  al  pregio 
Ofi  agguagliarfi  ?  e  qual  sì  nobii  piaggia 
In  nomar  Pratolin  non  viene  ofcura  ? 
Che  del  Trebbio  dirò  ?  che  dell'  apriche 
Pendici  d'Artejaiin,  la  cui  bellezza 
Per  ingegno  mortai  non  fi  mifura? 
Qui  mai  Tempre  ridendo  ogni  Napea 
Smalta  la  terra,  ed  oggidì  più  lieta 
L'imperla  più,  più  che  giammai  l'innoftra; 
ITiiqua  non  vilto  Aprile  aura  vi  crea  ; 
Perchè  degna  di  loro  2?,gia  ghirlanda 
La  chioma  clN^r  della  Reina  ncftra  . 


V  L 

Il  Chirone. 

Al  Sereni fs.  Gran  Duca  di  Tofcana . 
Ferdinando  Secondo. 

MEntre  dell'Arno  tao  l'acque  lucenti, 
E  di  Fiefole  antica  il.  vago  monte 
Da  Junge  bramo,  e  Tuoi  gelati  rivi. 
Per  l'alma  Clic  nuovo  Caftalio  fonte, 
Che  dirti  deggio,  Ferdinando,  a  cui 
Flora  s'inchina,  e  colle  mani  eburne 
Di  fulgida  Corona  orna  la  fronte? 
Per  certo  il  fuon  dell'  AciJalia  cetra , 
E  volgar  canto  prenderefti  a  fdegno  ; 
Dunque  in  Parnafo  è  da  pigliar  configHo  ; 
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E  rimembranza  far  con  note  antiche 
De  i  veri  pregi  »  o.\òe  s  illuflra  un  regflo  » 
Afcolta;  o  del  buon  Cofmo  amabil  figlio, 
Cofmo;  per  cui  fra  noi  tutte  fiorirò 
L* aline  virtù,  che  abbandonando  gli  anni 
U  bei  titolo  d*or  già  difpariro. 
Sedeva  un  gi  rno  il  giovinetto  Achille 
Li,  dove  apriva  il  fen  grotta  ederofa 
Prefifo  il  mar  di  TeflTaglia  ,  e  rtara  intenta 
All'onda,  che  d'argento  era  fpumofaj 
Quando  veloce  in  fu  cerulee  rote 
A  lui  fen  venne  Galatea  giojofa  ; 
Ella-  fcefe  dal  carro  in  /uli*4ii?na, 
E  giunta  neHo  fpeco  il  gran  fanciullo^ 
Riverì  con  inchini,  eti  indi  aperfe 
Della  tenera  bocca  i  bei  rubini, 
E  dilTe  ;  Gern-»?  del  Guerrier  Pelea, 
L*amor  di  Teti,  onde  ho  ripieno  il  core 
Fa,  ch^  a  re  mi  canduca,  e  che  m* ingegni^ 
Con  sì  fatti  prefenti,  a  farti  onore; 
Prendigli  in  grado ,  e  sì  dicendo  porge 
Un  candido  monil  ;  gran  meraviglia  ! 
Perle  ph'i  fcelte ,  che  del  mare  in  grembi 
Ui'iqua  non  vide  orientai  conchiglia; 
Indi  foggiungc?  :   Apparirà  ftagione  , 
In  che  tu  gioirai  d*almi  imenei, 
Allor;i  adornerai  d.ella  conforte 
L' alta  bellezza ,  e  cingerai  1*  avorio. 
D<fl  fuo  collo  gentil  co' doni  miei; 
E   quinci  ferberai  la  rimembranza 
Pur  del  mio  nome.  Ella  qui  tace,  e  torna 
Al  nobil  carro,  e  laftia  in  preda  all'aure 
L*  increfpato  tefor  delle  lue  chiome , 
E  r  azzurro  de*  veK ,  onde  s^adorna  . 
TrovofiT  ivi  Chiron ,  nobil  Centauro , 
pamofo  guidator  del  giovinetto  , 
E  ben  conobbe  all'affidar  del  guardo 
Ne' ricebi  arnefi,  ch^egH  aveva  in  pregfo 
Quegli  cra4n^encJ,  e  ne  prendea  diletto  : 
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Quinci  compofe  con  la  mano  ì  peli 
Deila  barba  canuta ,  e  gravemente 
Cocaii  accenti  fece  ufcir  dal  pefcco; 
O  figliuol  di  Peleo,  figliuol  di  Teci, 
^  d'Eaeo  nipote  ad  altro  fegno. 
Che  alle  vaghezze  di  gentil  donzella 
Voglio,  che  fian  rivolti  i  tuoi  penfierij 
Sei  nato  a  fcettri ,  e  dal  paterno  regno 
Nelle  tue  mani  ha  da  recarli  il  freno  j 
Fa  dunque  sì ,  che  di  real  corona 
Fama  immortai  dcggia  gridarti  degno, 
£d   altieri  defir  chiudi  nel  leno. 
In  prima  DIO  finceramente  adora} 
DIO ,  che  air  altrui  bontà  ferba  corona } 
pio,  che  dìfpcrde  T  adoprar  degli  empì  ^ 
E  loro  incontra  fulminando  tuona  i 
Pofoia  con  larga  man,  fatto  cortefe, 
Della  tua  gente  le  vaghezze  adempij 
^  fopra  ogni  tefor  gradifci  Aftreai 
{s^è  difprezzar ,  come  i  villani  ingegni 
Han  per  ufanza ,  l'onorate  Ninfe 
Del  bel  Parnafo  compagnia  Febea  ; 
Ma  ria  fperanza  non  ti  ponga  in  mente  j| 
Che ,  neghìttofo  ripofando  in  piume , 
Govlcr  tu  deggia  i  lor  nettarei  canti: 
Amano  fpirto  di  virtute  ardente. 
Che  de  \  penfier  della  viltà  s'annoi, 
E  che  tra  rifchì  ami  di  farfi  eterno;  ^ 

E  per. sì  fatta  via  corfer  gli  Eroi. 
Rammenta  d'Argo  il  (ingoiar  drappello 
JMocchier  sì  chiari  ;  ei  non  cangiò  fembian^ 
Per  lo  Sembiante  d'Oceano  ignoto; 
Ma  l'orgoglio  domò  de  i  nuovi  mari, 
B  del  barbaro  Fafi  in  fulla  riva 
Pofe  a  giogo  famofo  i  fieri  tori 
Dalla  cui  fronte  ufciva ,  afpro  a  mirarfi , 
Etna  d'  ardori ,  e  con  altiero  fguardo 
K,imirò  per  incanto  afte  lucenti 
Crudti mente  vibrar  falange  avverfaj^ 


5^4-.  ^  Rime  del  Chialretc^ 

K.aci  Guerrier  di  feminaci  denti:. 
Al  fin  mal  grado  dell' orribil  belva. 
Che  n'era  guardia  depredare  l'oro 
Air  altra  lèlva ,  indi  ai  paterno  lito 
Volfero  i  remi,  ove  per  fama  eterna. 
Ebbero  il  vanto  degli  onor  fupremi . 
Così  per  calle,  ove  fi  traccia  onore, 
Sudor  Ci  fpande ,  ed  abborrendo  V  ozio , 
Alma  vien  grande.  In  guiià  tal  Ghirone^ 
Svegliò  la  gioventù  del  ner  Pelide. 
Alla  virtute ,  e.  con  nettaree  note 
Robufta  fea  l' infermici  degli  anni, 
E  qael  giovane  cor  facea  conferva 
Dr^gìi  alci  detti,  e  diveniva  amico 
Al  bel  defir  degli  onorati  affanni . 
Quinci  ei  nudrìva  fpirti ,  onde  tempefla 
Sorfe  di, Marte 5  ed  inondò  Scamandro 
Fatto  fanguigno  fu'  Dardaneì  campi , 
Ed  ei  con  alta  ad  llione  inlefta^ 
Fu  trionfante  deJT  Etcorea  fpada. 
Perchè  tra*  venti  la  fuperba  Troja 
Polve  divenne,  e  fua  dorata  Reggia: 
Rimafe  albergo  a'  fai  eia  tor  di  biada  . 
Ma  tu,  che  forgi  degli  Imperj  Tofchl, 
Eccelfa  fpeme?  ed  ammirato  erede 
De  i  Regi  alti  deli'  Arno  ,  i  cui  veftigi 
Nobìlemente  imprimi ,  ed  in  cui.  fplende 
Jnfieme  d' Auftria  ,  e  di  Loreno  il  fangue, 
Legnaggi  in  terra  oltra  il  penfier  fubiimi , 
Non  hai  meftier  d'  altro  Chiron  ;   tua  ftanza.^ 
Cofparfa  d'or,  i' incomparabii  Pitti 
Son  per  te  fatti  di  Tenaglia  V  antro  ; 
A  che  ceco  fvegliar  la  rimembranza 
Deli'  Argo  Argiva  ;  e  raccontare  in  Golco 
I  dati  a  morte  celebrati  mofìri 
Deli'  antico  Giafone  alta  polfanza  ? 
Campo  maggior  di  perigliofi  mari 
Aran  tuoi  legni ,  e  più  dorato  vello 
Tjolgonc  al  Drago  i  cuoi  Guerrieri  armati 
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Rompentlo  51  corfo  a'predacori  avari  . 
Sommo  trofeo ,  fpezzar  ceppi  ferrati , 
Onde  la  gente  franca  orni  gli  alteri , 
Onde  le  fpofe  rafciugando  i  pianti 
Gridino  Ferdinando)  onde  Livorno 
Si  faccia  noto  ad  orfanelli  infanti, 
Che  fi  crefcean  d'ogni  fperanza  in  bando. 

VII.  * 

Le  Meteore  ,^ 
AllO'  Serenijffìma,  Arciducheffa 

M:A  R  I  A     MaDD  A  L  E  N  A    d' AUS  T  RIA, 

Gran  Duchejfa  di  Tofcana . 

PErchè  tal  volta  negli  aerei  campi 
Fuoco  s'accenda,  e  vi  trafcorra,  e  contie 
Di  diverfì  color  tinte  le  nubi, 
Moitrinfi  in  alto ,  ed  onde  mova  il  vento, 
Onde  le  piogge,  in  fu  novella  cetra 
Di  raccontar  nuovo  defire  io  fento . 
Non  vulgar  canto;  e  che  al  tuo  cor  gentile; 
Giunga,  grafico,  io  non  lo  fpero  a  torto, 
O  ftella  d' Auftria,  e  dell' amabii  Arno 
Degna  Regina ,  e  del  mio  Re  conforto , 
Ma  quefte  afcofe ,  e  rare  volte  intefe 
Cofe  dal  vulgo,  onde  averem  parole 
Da  fporle  sì  »  che  ne  divenga   udendo 
Dell'  Italica  gente  il  cor  giocondo  ? 
Ed  onde  mai  piglio  principio  ?  U  Sole 
Su  rote  accefe  raggirando  il  Mondo, 
Tragge  dal  feno  immenfo  della  terra 
Vapore  in  alto ,  or  acquidofo ,  ed  ora^ 
Caldo,  ed  afciutto;  e  qui  rammento  altrui- 
Che  d^^  Fabbricator  dell' Univerfo 
51  diede  all'  aria  il  naturai,  fuo  luogo; 
Sicché  di  forco  ave  la  terra,  e  l'acqua, 
E  fopra  intorno  le  fi  volge  il  fuoco. 
Qr.  di  queft'aiia  la  volubìl  malfa  • 


%6  ^    Riìnedtl  Chiabrera 

In  tre  diftinte  ragion  lì  parte  : 

Una  è  fu^M-ema  ,  e  perchè  a  lei  s'apprefTa 

Il  fuoco  ardente,  ella  mai  Tempre  e  caldai 

Ne  meo  perché  dal  Sole,  e  dalle  ftelle 

Forofa  qualità  le  C\  comparce. 

L'altra  i'adima,  eJ  al  terren  s'accorta; 

E  quando  il  Sol  dirittanienr-e  il  batte 

Ne  i  mefi  ardenti ,  ,clU  però  fi  accende  i 

Ma  quando  pofcia  fa  dorata  faccia 

Egli  allontana  oe  i  gelaci  mefi. 

Vinta  dà  quej  rigore  ella  s'agghiaccia. 

L'  altra  ,  che  in  mezzo  a  quefte  due  ripon.fi" 

Difcofta  dalla  terra,  unqja  non  fente 

Di  Tuo  calore;  e  pur  lontana  (emfre 

Dall'elemento  eccello  delle  fiamme, 

É  più  dal  Sol ,  non  puè  venire  arden^?  j- 

iìicchè  ognora  di  gel  loti  le  fue  tempre 

la  quefto  campo,  e  così  fatto,  ognora 

Sue  prove  fa  ciò ,  che  la  terra  fpira , 

E  ciò,  che  co' fucM  ra^gv  il  Sol  ne  tragge^ 

Che  Te  il  vapore  è  lecco ,  e  tanto  afcende  >. 

Che  giugner  ponfa  alle  fuprenve  piagge  > 

In  fembianze  diveife  egli  s'accende; 

E  quinci  appar  pirainidai  figura 

All'altrui  (guardo;  o  pur  egual  colontu, 

Di  pura  luce  fiammeggiar  nell'alto^ 

O  trafcorrere  fteila  in  Ciel  fereno  ; 

Ne  m^n  fafiì  veder  fulgida  immago 

Di  capra,  che  Ci    move  a  falto  a  falco j- 

Talor  di  fuoco  vi  s'imprime  uà  drago. 

Che  Te  fteffo  in  più  medi  d  raggira , 

E  l'ali  fpand^:  ed  anco  avvien  tal  volta», 

Che  orribile  Cometa  ivi  Ci  mira . 

Ella  con  lunga  chioi-na  arde ,  rolTeggia , 

E  la  femplicc  turba  al  Ciel  rlvolt^^ 

Il  ciglio  inarca,  e  nel  fuo  cor  predice 

Rio  cordoglio  di  morte  a  qualche  Reggia; 

O  Marte  ft:-uggi<or  di  gloveniuce 

SiTQterà  r  sfta  ;  o  funeftando  i  caaipi , 

-  Mori 
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Morte  precorrerà  fame  infelice: 
Così  duolfi  la  plebe.  O  fortunato 
L' Uom  faggio  ,  al  cui  valor  non.  fconofciute 
Son  deir  alce  opre  le  cagion  fegrete ,. 
Ei  non  $'  affligge  indarno ,  indarno  oppreirok 
fi  non  fi  fcorge  da  vulgar  fpavento  ; 
Ma  falda  ftafll ,  e  neirimmobil  petto 
Seifba  per  ogni  tempo  il  cuore  armato, 
Fortunato  non  men  chi  fui  Permelfo 
Ha  V  alme  Mufe  d*  afcokar  diietto  j 
Elle  con  bocca  di  purpuree  rofe 
Sogliono  raccontar  deli'  Univerfa 
A'  fervi  fuoi  le  meraviglie  afcofe 
Su  bella  cetra' adamantina ,  ed  eflì" 
Cantagli?  pofcia  inghirlandati  i  crini 
A  Re  fcettrati  in  gioriofa  (ede^ 
Dalla  cui  nobfl  man  larga  dell'ora 
Sogliono  riportar  degna  mercede . 
Veggiamo  ancor  che  la  terra  efala.  \ 

Sovenee  aver  d'aridità  gran  forza, 
E  mentre  che  nell'  alto  ei  fi  fofpinge  j^ 
Rompe  gelida  nube  il  fuo  viaggio  j 
Ella  in  fé  lo  rinvqlve,  é  lo  riitringe, 
E  lo  rinferra  ;  ed  ei  quafi  fdegnofo 
Suolfi  infiammar  per  lo  fofferto  oltraggio  ^ 
E  (>  f A-  for^e,  e  finalmente  fquarcia 
L'orrido  grembo  della  nube  ofcura, 
E  di  qui  fanh  udir  baleiii ,  e  tuoni  j 
Ma  fé  il  chiufo  vapor  tanto  s' indura-, 
eh*  ei  venga  pietra ,  egli  quaggiù  s' avventa 
Solforegpjiando ,  e  tra  si  fiero  ardore , 
Che  ciafrun'  alma  di  fpavento  ingombra  ; 
Le  rupi  l'coffe  fé  i^e  vaiano  in  fchegge  , 
Afcondonfi  le  belve,  ardono  i  bofchi; 
B  chiude  gli  cecili  di  fé  flefio  in  forfè 
Il  paftorel ,  che  fi  ripofa  all'  ombra . 
Or  prendo  a  dir,  che  dalla  terra  un  fumo 
Suol  follevarfi,  ed  è  fottile  ,  e  fecco, 
1  giunto. a' Regni j  ove  più  l'aria  è  fredda. 


^B'  Rime  d^l  Chiatreva 

Da  ì  vapor  freddi  è  ricacciato  a  baffo  j, 

E  conrro  a  loro,  a  contraftar  converfo, 

Calar  fi  fdegna  ,  e  nel  pugnar  non  laffo 

Entro  r  aria  quaggiù  corre  a  traverfo. 

Onde  il  Sol  caie,  ed  onde  ei  forge,  ed  onde 

Splender  veggiamo  i  gelidi  Trioni , 

Ed  onde  il  baffo  polo  a  noi  s'afcondej 

Da  quel  fentier,  che  trafvolando  ei  varca. 

Ogni  un  di  lor  fua  qualitare  acquifla  ». 

Qui  narreremo  noi  bionda.  Talìa 

Rjpofti  canti,  ond* io  rallegri  il  petto 

Alla  gran  Donni  della  cttra  mia . 

Fama  è,  che  Atìrea  colla  rofata  Aurora. 

Gencraffero  i  venti;,  ampia  famigliai 

Ma  furon  quattro  i  piti  poffenti ,  e  fieri. 

Zefiro ,  Argefto  ,  ei  Aquilone ,  e  Noto  : 

Zefiro  crefpo  i  crin ,  gli  occhi  lucente , 

Ambo  le  guance  dit.  rofata  neve- 

Lafciava  d'ogni  Ninfa  il  core  ardente; 

Ma  fra  tutti  que'pregf,  e  quegli  ardori , 

Che  difperdeflTe   Najadè,  o  Napea , 

Ei  fu  di  ghiaccio  ,  ed  infiammofìfi  al  fine. 

Per  la  beltà  della  leggiadra  Clori , 

Di  cui  poco,  ritrofa  a'  fuoi  dcfiri 

Dopo  breve  fofp'r  fpofo  divenne . 

Cortei  cara  a.  Giunone^,  e  cara  a  Teti^^ 

E  cara  a  Berecintia ,  arte  fapea 

Per  dolce  tranquillar  l'onde  marine, 

E  fapea  il  fu©lo  ft minar  di  fiori, 

E  le  nubi  fgombrar  dell'aria  intorno  « 

Tanta  virtù  dalla  conforre  apprefe 

Zefiro  accorto ,  ed  alla  viti  umana 

Suol  di  sì  cari  pregj  e(Ter  cortefe  :' 

Ei  raflferena  i  Cieli,  adorna  i  prati. 

Dell' immenfo  Oceano  i  campi  fpiana, 

E  (e  la  belva  orribile  Nemea 

Vibra  dall'  arfo  Ciel  ra^^gi.  infocati , 

Ei  5  foccorrendo  a'  noftri  fpirri  afflitti  j^ 

Ne  rinfrefca  le  vene,  e  ne  ricrea  : 

AUoi;. 


^Favte  Tevta,  39 

Alior  tra' marmi  delle  logge  aurata  5^ 
È  ne  i  giat'diii  dell'  ammirabil  Pitti 
Col  carifllmo  Re  muovi,,  o  Regina , 
A  far  foggiorno,  e  del  bel  vento  quivi 
Senti  r  aure  volar  mormoratrici , 
È  riftorata  tu  ritorni  al  pefo 
Dell'alma  Reggia,  e.  dei  Tuperno  fcettro, 
Ónde,  i  popoli,  tuoi  fanfi  felici . 
Ma  ritorniamo  al  tralafciato  canto: 
Se  giammai,  per  l'Autunno ,  o  quando  Aprile 
Ringiovenifce  V  anno ,  il  Sol  cadendo 
Alza  alla  bafìTa  region  deJi'  aria 
Un'umido  vapor  raro,  e  fottile, 
Ei  fé  s'addenfa  per  la  notte  ofcura 
Con  picciol  freddo,,  quando  avvien ,  che  cada  3 
Ingemma  l'erbe  di  minute  ftille , 
E  sì  fatto  vapor  detto  è  rugiada  ;  / 

Ma  5  fé  1"  ombra  notturna  unqua  lo.ftringe: 
Con  acerba  freddezza  ad  indurarli, 
pi  bel  candore  ufa  veftir  le  piagge  , 
É  brina  da  ciafcun  fuole  appellarli. 
Òr  l'occulta  cagion,  perche  difcenda 
pioggia,  gragnuola,  indi  candor  di  aeve 
Altrui  (ìa  noto:  un  vaporofo  umore 
Lafcia  il  terreno,,  e  fu  per  Talco  poggia - 
Ove  il  mezzo  dell'aria  è  più  gelato; 
Ivi  s'addenfa,  o  divìen  nube,  e  poi 
Che  il  Sol  co'  raggi  fuoi  ben  lo  dirada 
In  gocciole  dijfperfo  egli  fen  piove; 
Ma  fé  incontra  laffufo  afpro  rigore, 
Ogni  ftilla  r.ilToda  anzi  che  cada  ; 
E  per  tale  cagien  piomba  gragnuola , 
Ah  ch'ella  frange  fra  i  pampini  talora. 
Onde  batte  la  fronte,  e  (ì  contrifta 
Il  villanel,  cui  la  vendemmia  invola  ; 
Ma  fé  rigor  non  fortemente  acerbo 
Stringe  per  l'aria  il  vaporofo  umore, 
Neve  diviene ,  che  difperfa,  e  lieve 
Ift,  falde  candidici  me  difcende  : 


4©  Urine  del  Chiabrera 

In  così  fatto  gi'el  fiammeggia  Amore  j 

Là  dove  Tetì  ia  Liguria  bagna , 

Che  ivi  cgni  bella  col  {^à^ì  contende 

A  rptfrti  colpi  di  comprefla  neve; 

E  tra'  ri/ì  doJcìilìmi ,  e  tra'  fguardi 

Infidiofo  Amor  la  mira  prende  , 

E  nel  mezzo  de  i  petti  avventa  i  dardi} 

Scherzo  gentil  ;  ma  via  maggior  diletto 

S' ha  dalla  neve ,  ove  in  prigion  fi  ferb^j 

A  far  ne"'  ealdi  mefi  amabil  verno , 

E  chi  non  gioirà,  quando  egli  bea 

In  gelido  criftallo  il  buon  Falerno? 

E  fotto  il  Sirio  la  verace  ambrofia. 

Che  full*  Arno  real  detta  è  Vcrdea? 

Fia  che  altri  chJeda  ornai ,  perché  la  nube 

Varia  fi  "nge,  a  cui  darò  rifpoiia 

Per  cotal  guifa  ;  fé  vapor  fi  leva 

Umido  ,  e  denfo  %ì^  che  il  Sol  poflfente 

Non  fia  co*  ra^gi  a  penetrarvi  dentro  , 

La  nubi}  è  negra  i  e  fé  vapor  fottile 

A'  bei   raggi  d' Apollo  fi  difpiega  , 

Élla  biancheggia  5  e  fé  difponfi  a  piova, 

E  fi  rìfolve  ,  il  fiammeggiar  di  Febo 

Fa  sì,  che  a'noftri  fguarJi  ella  verdeggiai 

Ma  fé  percoiTo  dall'  etereo  luaia 

Si  folleva  vapor  di  varie  tempre. 

Apparir  come  d*olko  ha  pei?  coftumef 

Quinci  d'intorno  alla  notturna  lampa 

Fafli  corona,  e  quinci  alcuna  volta 

Il  Sole  in  aria  un^ altro  Sole  ftampa  ^ 

E  quinci  avvien  ,  che  il  popolo  rimili 

L'  Arco ,  eh*  eì  fuole  nominar  Baleno  ; 

Ma  fra  le  Mufe  in  full'Aonie  rive 

Chiamafi  fi^^ia  di  Taumante ,  ed  Iri , 

pompa  del  Cielo ,  e  d' ogni  cor  terrena 

•Saldo  conforto  in  rimembrare  in  fegno. 

Che  i':  Mondo  mai  fotto  piovofi  abiflì 

Non  perirà  per  lo  divin  difdegno; 

0l\ì  per  altro  penfando  a  noftre   colpe, 
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A'  noftrì  falli  tanto  gravi ,  e  tanti  , 
Paventarne  ognj  dì  fora  ben  degno, 
E  dove  corfe  mai  1* antica  etade» 
Che  in  male  oprar  noi  non  paflìamo  avants 
Quali  raffrena  il  core  empj  defiri  ì 
E  dove  ardita  non  fi  pon  la  mano  ? 
Non  fi  difprezza  ognor  T  etereo  regno 
E  fottofbpra  non  fi  pon  1* umano? 
O  fortunato,  e  ben  (ìcuro  il  Mondo 
Da  rio  flagel,  fé  nella  bella  Flora, 
Per  fé  fteffo  emendar,  filfaflre  il  guardo! 
Qui  i'  alto  nome  del  gran  Dio  s*  adora  , 
La  gente  s'ama,  e  al  Tuo  Signor  s* inchina j 
Ed  egli  a  noi  bear  non  è  mai  tardo; 
E^Ii  dairalma  regfon  divina 
In  faldo  feggio  ha  richiamato  Aftrea  ; 
Sicché  fotto  1  fuoi  fcettrJ  acerbo  orgoglio 
Non  mmacc?a  d* oltraggio  nmil  fortuna; 
Ne  mai  la  bionda  Cerere  fofterfe 
R,imirar  di  fue  fpiche  alma  digiuna» 
Sanriflìmo  Batifta ,  onde  s'afperfe 
J)ella  beli'  acqua  il  Reden'-ore ,  eccelfa 
Reina  delle  ftelle,  a  cui  sfaccenda 
Mal  fempre  odor  di  venerati  incenfi, 
UJìte  i  noftri  prieghi,  e  confervate 
ti  regio  ftame  della  nobìl  vita , 
A  cui  la  vita  di  cotanti  atcienfi , 

Vili. 

Delle  Stelle  . 

^l  FrinQìj^e  D.  Carlo  Medici  Cardinale ^ 

Ario ,  che  non  fdegnando  il  bel  ParnafQ 
I  A  m^  ti  fai  benignamente  appoggio 
E  mi  fcorgi  fu  lui  con  man  cortefe. 
Mira  per  te  come  trafvolo ,  e  come 
VaTCo  le  nubi  3,  e  delle  Ìke\U  accefe 

Quan<, 
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Quante  ne  fuol  moftrar  notte  ferena  ,  I 

Noto  gli  alberghi,  e- ne  racconto  il  nome;^        I 
Non  c'increfca  l'udir;  cofa  terrena  "         fi 

A' tuoi  facri  penfier  nulla  convienfì; 
E  dell'  Oftro  iminortal  fparfo  le  chiome 
Siedi  fui  Vatican  ,  dove  altri  volge 
Dell'  aho  Ciel   la  facrofanta  Chiave  i 
Di  lui  per  tanto  5  e  de' Tuoi  varj  lumi 
Oggi  alquanto  afcoltarnon  ti  fia  grave.. 
Allor  che  1'  alco  incoinprenfibil  Dio 
Col  fuo  volere  onnipotente ,- eterno. 
Creava  runiverfo,  ei  (ì  rivolfe 
Sul  quarto  giorno  alle  già  fatte  Stelle  > 
E  le  cgfparfe  di  gran  lume  ,  e  loro 
Fece  di  più  bei  lampi  il  volto  adorno  ; 
Ne  s'appagò,  che  Ciclo  ampio,  e  lublime. 
Ave(Te  tanti  lumi  in  fua  governo, 
Traenda  lor  con  fua  rattezza  intorno , 
D'Oriente  mai  Tempre  in  Occidente 
Sovra  i  Poli  del  Mondo,  anzi  die  legge, 
Che  centra  quel  cammin  le  fiamme  erranti. 
Foffero  in  giro  volte,  e  (eco  infieme 
Si  volgelTero  gli  aftri  fcintillanti  ; 
Quinci  coir  almo  cifrilo,  onde  ei  corregge 
La  gran  milizia  dt;'  creati  fpirti 
Nssll' alto  a  fé  chiamolli,  ed  efll  intenti 
Coglieano  il  ftion  degl'immortali  accenti j 
Ed  ti  dicera  :  Abitaror  celefti , 
Quando  a  me  fìeffo  piacque,    io  modi  ad  opr;^ 
D'infinita  podanza ,  e  ppfi  in  ftato 
I  baflì  campi,  e  quefti  eterei  regni. 
Perchè  di  mia  bontare,  e  di  mia  gloria 
Segni  foffero  altrui  ben  manifefti; 
Ma  quefti  lumi  infino  a  qui  fon  degni 
Stati  d'  un  folo  corfo ,  e ,  vanno  appreflfo 
Deli' al  tini  mo  Cielo  al  movimento; 
Ed  ora  io  vo' fermar,  che  lor  conceflo 
Sia  nella  fteflTa  via  fentier  diverfo 
Sotto  altra  fcorta^  onde  a' mortali  in  terra 

Spar. 
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Spargafi  più  conforto,  e  fi  comparte 
Al  fili  perfetta  forma  all'univerfo. 
Dunque  del  valor  voflro  ornai  fian  cura 
Lor  movimenti ,  e  sì  temprate  i  girl 
Di  quelle  eccelfe ,  belle,  e  nobil  sfere, 
Clìe  fallo  ne* lor  coifi  unqua  non  mirij 
Sì  fatta  cura  fenìinar  piacere 
Vi  dee  neli'  alma ,  e  farvi  il  cor  giocondo , 
Perchè  fono  io,  che  v$  l'impongo,  e  poi 
Perchè-  di  qui  fé  ne  migliora  il  IVIondo  ; 
Ma.  non  per  tanto,  io  vi  fo  certi;  udite 
La  voce  mia,  che  al  desinato  tempo 
Verace  fia  ;  non,dureravvi  eterna 
La  cura  importa  ;  e  fi  vedrà ,  che  un  giorno 
Le  rivojte  del  Ciel  faran  fornite. 
La  deftra  mia,  che  al  fuo  voler  governa  j 
E'  per  deftare  inconrraftabil  foco 
Sovra  l'immenfo  voko  della  terra? 
E- di  quel  fiero  iucendio  ai  forti  lampi 
Dìftruggeraffi  ogni  abitato  loco  : 
Acrerreranfi  i  monti,  e  fenza  fchermo 
Diverran  fecca  polve  e  valli ,  e  campi  « 
Quinci  al  fonar  di  formiiabil  tromba 
La  già  condotta  a  morte  umana  gente 
Farafìì  viva  y  e  per  giudici©  orrendo 
Salterà  fuor  della  funerea  tomba  . 
È  quinci  parte  ne  i  celefii  alberghi 
Eternamente  raccorrafll ,  parte 
In,  fiamma,  in  zolfo  ne  i  profondi  ablflì 
Proveri"  di  giuftizia  orribil' arte 
Sotto  l'impero  de  i  demonj.  Allora 
Mìrerallì  ogni  moto  in  O'ei   pofarfi: 
Così  da  p.ima  eternamente  piacque 
All'alto  mio  configlio:  Ei  più  non  dilTe) 
E  lieto  volfe  gli  occhi  eterni  altrove 
Filfo  penfando  ;  e  non  sì  torto  ei  tacque. 
Che  gli  Angioli  dimeflfi  ai  primo  detto. 
Chinaro  il  tergo,  indi  con  voglia  ardente 
Al  divino  voler  diedero  effetto . 

Quin- 
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i^uincl  non  pur  dall'  Orto  in  ver  1'  Occafo 

Faflì  il  cammin  delle  ftelianrì  rote. 

Ma  neli'iftefTo  tempo  inegualmente 

Volgonfi  i  cerchi  Juminolì  ancora 

Dal  Tago  al  Gange ,  ed  or  da  prefTo  ali'  Auftro  ^ 

Or  gli  veggiamo  avvicinar  Boote 

A  Si  fatto  girar,  gran  meraviglia! 

In  fé  fìelTo  dìfcorde,  e  sì  coftante 

I  figliuoli  di  Adam  volfer  Je  figlia 

Volo;enJo  gli  anni,  ed  appellaro  a  nome 

Quelle  alme  fiamme  j  ed  a  pigliar  non  lenti 

Ne  fur  conforto,  ed  a  f:hifare  affanni. 

però  ncn  fempre  d*  Oceaii  nei  grembo 

Spande  !e  vele  il  buon  Nocchiero  a' venti; 

Ed  il  difcinro  villane!  ,  eh'?  fcuore 

L'auree  fpiche  di  Cerere,  prevedie 

Se  correrà  diluviofo  nembo: 

E  fa  fé  deve  il  gJdaror  d'armenti 

Da  i  rozzi  alberghi  allontanare  il  piede  j 

Mirabll  cura!  or  con  novelli  accenti 

Racconterò  di  quegli  ingegni  eccelfi 

I  lunghi  ftud) ,  ed   ornerò  le  tempie 
Con  vaghi  fior ,  che  in  Elicona  io  fcelfi  i 

II  pili  vicin  ,  che  alla  terrertre  mole 
Lume  fi  volga  è  della  Luna  il  carro, 
Ch'or  povera  di  raggi,  ora  fuperba 
Di  moka  luce  i  corridor  fuoi  sferza. 
Ed  orgogliofa  fi  pareggia  al  Sole. 
Sovra  quel  prìipo  cerchio  gira. 

In  che  A^r:urio,  ambe  le  pi  ance  alato 
Celefte  Arnaldo ,  fia-irmeggiar  fi  mira 
Ofcura mente  j  i.idi  falendo  in  alto 
Vago  fpazio  di  Ci^l  via  più  beato, 
Aprefi  al  guardo  di   fereni  ardori 
Piaggia,  che  di  bei  rai  l'alme  ricrea i 
Quivi  rema  de'celelH  am  ri 
L'aria  infiammando,  e  d'Anfitrice  i^campi, 
E  fulla^  terra  de'  mortali  ì  cori , 
C2»ri  imperj  Tuoi  tien  Cicerea 

84 
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Ed  ella  rparfa  di  nettarei  lampi 
La  bel'a  fronte,  o  fra  viole  il  feiio 
Velata  appena  incomparabil  move 
Di  varie  gemme  circondata  i  fianchi, 
Tal  volta  chiama  dagli  Efperj   liei 
Le  tacite  ombre  delia  notte  ,  e  porge 
Soave  requie  agli  animanti  ftanchi. 
Tal  volta  il  giorno  ella  precorre,  e  forge 
tra  le  frefche  rugiade  dell'  Aurora , 
E   fuUe  piume  di  nev^ofi  Cigni         ^ 
Le  fofche  nubi  del  mattino  indora; 
Del  elei  poflìede  il  quarto  regno,  e  corre 
In  fra  le  vie  de  Tei  Pianeti  il  Sole 
Fonte  dell.* aurea  luce,  almo  a  mirjrfi, 
Quale  mirarfì  fuol  fpofato  amante,  ' 
Che  ver  1'  albergo  d*  Imeneo  s*  inviai 
E  rapido  Cen  va ,  ficcome  fuole 
Affrettarli  in  cammin  forte  Gigante; 
E  da  lui,  che  or  vicino,  ora  difcofto 
Imprime  V  orme  con  viaggio  alterno , 
Vien,  che  diletta  di  Favonio  appare 
La  di  fior  coronata  Primavera  ; 
Polcia   lei ,  che  le  fplche  ave  in   governo , 
Arida  Eflate  ;  e  pampinofo  i  crini 
Il  padre  Autunno  liberal  di  niofto  ; 
Al  fin  tra  ghiacci  ailìderato  il  Verno. 
Preffo  il  regno  Febeo  tien  fuot  con  finì 
Marre ,  che  errando  p^-r  V  eteree  ftrade 
Dall'accefo  Piroo   lunge  non  parte; 
Seco  le  piaghe,  e  la  difcordie,  e  Tire 
Accompagno  la  fayolofa  etade, 
£  carcollo  d*  acciar  ,  t^rribil  afta 
In  man  gli  pofe,  e  gli  guerniva  il  tergo, 
E  l'ampio  petto  di  diafpro,  e  d'oro 
Lucente,  ardente,  occhiabbaglìante  usbergo j 
Ma   Giove,  a  cui  nel  volto  arde  fereno, 
Che  gli  fpirici  altrui  defta  a  gioire, 
Paleggia  i  camoi  della  fefta  sfera; 
Saturno  e  Copra  lui ,  che  a  palTo  lento 

For* 
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Forma  i  vefìÌBJ  >  e  pien  di  rughe  il  volto 

Trema  le  membra,  ed  ha  di  neve  il  mento  , 

(Cantati  di  Pindo  le  piacevol  Ninfe 

Che  a  lui  già  fu  de  i  regni  il  feggio  tolto, 

Onde  vivefle  peregrino  in  terra; 

E  per  quei  giorni  tribunale  odiofo 

Grave  difcordia  a'  Cittadin  non  erfe  ; 

Ne  folean  trombe  infanguinar  la  guerra, 

Ne  piangea   madre  in  fai  iìgliuol  l'epolco 

Per  1'  afpre  piaghe  delle  fpade  avverfe-. 

Sì  fa:ti  alberghi  per  li  fette  erranti 

Almi  fplendor  la  vecchia  ed  diftinfe  : 

Ma  fovra  lor  di  quelle  terfe  ,  e  pure 

Schiere  di  fidi  lumi ,  onde  rifplende 

La  fcintiilance  region  celelte. 

Otto ,  e  quaranta  immaginò  figure  , 

Di  cui  la  lingua  ,  che  a  parlarne  prende -, 

E'  giufto  Urania  ,  che  ti  chiegga  aita  . 

Adunque,  o  Diva,  che  in  cerulea  vefte 

Voli  fuccinta,  e  tra  purpuree  rofe 

Del  crefpo  crin  l'oro  immortai  circondi, 

Tempra  le  corde ,  ed  armonia  m'  afpira 

Atta  a  cantar  le  meraviglie  afcofe  ; 

Temprale  sì,  che  non  le    prenda  in  ira. 

Come  faono  vulgar  l' inclito  Carlo  ; 

Carlo,  onde  io  pregio  la  mia  cetra,  e  mutò 

Sembro  a   me  fteflb,  (e  di   lui  non  parlo. 

Djo  punti  fon  nel  Ciei ,  che  giufo  in  terra 

Chiamanfì  Poli,  ed  è  ciafcuno  immoto; 

Ma  non  per  tanto  fovra  lor   (ì  volge 

La  macchina  del  Ciel  cotanto  ìmmenfa; 

Un  rtalll  verfo  Borea  ,  ed  è  ben  noto 

A' Cittadin  deli'Emifperio  noftro; 

L'altro  per  noi  inai  non  fi  fcorge ,  e  faflfi 

Manifello  a  qjei  popoli ,  onde  fpira 

Il  tepido  Auftro  dall'Eolio  chioftro. 

Di  più  nf-U'alto  campo,  ove  è  cofperfa 

Tanta  milizia  di  notturne  ftelle, 

Ammirabile  fafcia  fi  raggira 
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'  Obbliqu^nente ,  ed  a'Rifei  converfa 
Ora  s' appreflTa ,  ora  di  Libia  a'  regni  ; 
Gran  conforto  del   Mondo,  ella  difpiega 

'  Conipofta  di  fulgor  dodici  fegni  . 
Primier  con  terfe  lane  a  mirar  liete  , 
Ed  il  doflTo  gentil  ricco  di  ftelle 
Movelì  r  Ariete  j  eì  caro  a  Marte 
Vibra  le  corna  con  altier  fembiante, 
Del  Greco  Friflfo  alra  memoria  ,  e  d' Elle  * 
Segue  fuoi  paflì  il  Tauro,  ed  ha  cofparte 
Di  vario  lume  le  robufte  fpalle; 
E  con  bella  aura  di  muggiti  ei  defta 
Zefiri  dolci ,  e  per  fiorire  i  priti 
Ad  Aprii ,  che  ritorna ,  allarga  il  calle  • 
iPoi  r  alma  prole ,  e  ad  un  prato  nati 
Aurei  Gemelli,  e  pofcia  move  in  Cancro 

'"Con  otto  pie  le  per  l'etereo  fmalto; 
Ma  quafi  i  fuoi  fplendor  fon  tenebrati  ; 

■  Cóftui  r  afpro  Leon  non  abbandona  : 
Afpro ,  ma  nobil  di  rt^Uante  foco , 
Tutto  avvampando,  fé  ne  va  per  l'alto. 
Vago  di  tanti  raì  qui  tofto  ha  Febo 
Ampia  magion ,  cui  non  minaccia  il  Tempo  , 
Nè^Ii  anni  unqua  non  ftanchihannD  ardimento 
Incontra  lei  d'apparecchiare  alTalto  ; 
Così  fondata,  e  d'ogni  intorno  è  force. 
Qui  di  vivi  rubin  lògge  trecento 
Ardono  di  piropi,  e  il  pavimento. 
Scolpite  di  diamante  alce  colonne 
Reggono  i  tetti,  e  fon  zaffir  le  porte» 
Faflì  pofcia  veder  la  bella  Aftrea, 
Inclito  pregio  dell'  eteree  donne  . 
Ella  già  vificò  gli  egri  mortali 
Quando  fur  giunti ,  e  non  faceano  oltraggi  ; 
Ma  poi  fchifa  di  piaghe,  e  di  rapine 
Rapida  colàfsii  dilpiegò  l' ali  ; 
Ed  óra  a  quei ,  che  già  lafciò ,  viaggi , 
iFatca  amica  dell'Arno,  ella  ritorna: 

^anro  porge  dilecto  agli  occhi  fuoi 

Di' 
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De'  gran  Medici  il  feggio,  e  tanto  ammira 

L' indico  Scettro  de'  Tofcani  Eroi . 

ApprefTo  lef  polta  é  Ja  Libra  ,  ed  indi 

Muovete  i  pie  lo  Scorpion  fi  mira  ; 

Indi  il  Centauro  colia  delira  appare 

Armato  d'arco,  e  dietro  luì  s* affretta 

Orrido  a  rinairarfi  il  Capricorno  . 

Sotto  coftor  non  fi  travagli  il  mare: 

Verna  la  notte  nubilofa,  o  fpuma 

11  gran  padre  Ocean  :  con  gran  periglio 

Porterebbe  nocchier  le  merci  intorno» 

Undecimo  fcn  vien  crespo  le  chiome 

Regio  Garzon ,  che  lucid'  acqua  fpand«  t 

E  il  dimoftra  al  fin  Gemino  Pefce 

Le  pure  fquame  dì  fin' or  dìftinto. 

Cotal  circonda  il  Ciel  fulgida  fafcia 

Obli^juamente ,  e  di  virtù  ben  grande  j     \ 

Or  chi  defira  ravvìfare  ì  lumi , 

Di  che  fi  vede  popolar  l'Olimpo^ 

Erga  l'orecchio  ad  afcoltarmì.  Inverfo 

Il  Polo  Boreal  Tcorgonfi  fiflì 

Non  più  che  fopra  venti  aftri  lucenti: 

Due  fon  le  due  belle  Orfe:  il  terto  apprelTo 

E' quel  Dragon,  la  cui  memoria  in  terra 

Deono  invidiar  gli  altri  ierpenti; 

Quarto  è  l'Artofilace:  indi  fi  gira 

Fatta  dì  nove  fielle  alma  corona: 

Pofcia  quel  fier ,  che  s' inginocchia ,  ed  alza 

La  durinima  clava  :  ìndi  è  la  Lira  . 

Vecchia  fama  tra  noi  dolce  rìfiiona. 

Che  de'  fiioi  cari  amor  vedovo  Orfeo 

Trafcorfe  del  Pangeo  l' afpre  forefte  ; 

E  temprando  col  fuon  l'angofcia  rea. 

Te  dolce  fpofa,  te  ne' gioghi  alpeftrì , 

Te,  Ce  as^giornò  ,  te,  fe  annottò  ,  pìangea, 

E  facea  1'  aure  lagrimofe  ,  e  mefte  » 

Altro  che  rimaneva ,  onde  conforto  , 

Onde  ricercar  tregua  ai  duolo  interno? 

Come  sforzar  del  Ciel  T  alco  decrecQ  ì 

Ben 
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Ben  fette  inefi  alle  Scritnoaie  piagge 
Fé  lue  querele,  e  fette  gii  antri  Alpini, 
Sorprefì  da  diletto  al  Tuo  iamenco 
Corfero  i  Tigri  per  udir  vicini  : 
Tal  per  le  felve  Rudgnuol  dogliofe 
Lagrima  i  %H ,  cui  rapi  dal  nido  , 
Ancor- fenz' ali ,  dura  mano,  ed  egli 
Sovra  elfo  un  ramo  intra  le  foglie  afcofo 
Il  ben  perduto  miferabii  piagne; 
E  tutta  notte  rinnovando  il  duolo 
Empie  de'  pianti  fuoi  T  ampie  campagne  . 
Nulla  bellezza  il  vinfe,  ebbe  a  difdegno 
Qualunque  letto;  e  lagrimofo,  e  folo  , 

Lungo  le  Tponde  de' gelati  fiumi, 
E  fra  r  orror  delle  Rifee  pruine 
Traeva  guai  fovra  il  ilio  cafo  indegno; 
Dalle  repulfe ,  quafi  oltraggi ,  al  fine 
Arfe  le  belle  della  Tracia  armaro 
La  fiera  deftra;  e  per  gli  patrii  campi 
Dando  orribile  affalto  all'  infelice , 
Il  belliffimo  corpo  empie  sbranato: 
Allora  il  tronco  bufto  Ebro  volgendo 
Tra'  gorghi  inverfo  il  mar ,  la  nobil  tefta 
Chiamò  con  fredda  lingua  anco  Euridice  . 
Ed  ivi  r  alma  in  fulla  fuga  eftrema 
Dicea  con  note  ad  afcoltar  mal  vive . 
Ah  mifera  Euridice;  e  d'ogni  intorno 
Pur  Euridice  rifpondean  le  rive  . 
Tal  Orfeo  giacque  ;  ma  1*  amabii  Lira 
Onde  ebbe  tante  meraviglie  il  Mondo, 
Nell'alto  delle  sfere  oggi  s'appende; 
Ed  al  guardo  mortale,  alma  memoria. 
Con  rai  di  nove  Stelle  anco  rifplende. 
Pofcia  l'albor  delle  famofe  piume 
Difpiega  il  Cigno ,  e  preflTo  lui  Cefeo  ; 
Indi  vicin  Cafliopea  rivolge  : 
Ed  Andromeda  polcìa  il  Tuo  bel  lume; 
Ne  meno  i  fuoi  fulgor  vibra  Perfeo 
Mirabilmente:  non  lontan  fiammeggia 

Chiaènra  P.  IIL  C  Chi 
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Chi  falle  rote  carreggiò  primiero. 
Vedefi  pofcia  un  che  terribir  itrigue 
Serpente  intorno  :  indi  io  rtral   lampeggia, 
Cui  gld  ripofe  Alcide  ^n  Tua  faretra  : 
E  pofcia  degli  augei  i'  alca  reina 
Allarga  ì  vanni ,  e  ne' ceiefti  alberghi 
Chiare  fiammelle  per  fuo  pregio  impetra  ; 
Quinci  è  vago  veder  l'umana  belva. 
Per  cui  vinfe  Arion  l'onda  marina  ; 
O  di  frale  tefor  malvagia  fete, 
A  che  non  iraggi  i  petti  Avara  turbai 
A  prieghì  fatta,  ed  a  querele  forda 
Già  fofpingeva  il  giovinetto  in  mare. 
Ed  ei  doente  in  fulla  Lira  accorda 
Flebili  noce  colla  nobil  voce; 
Ed  ecco  vinta  da  pietate  appare 
La  gentil  fera,  *  lo  levò  fui  tergo, 
E  lo  condulfe  alla  Tenaria  foce; 
Qjinci  di  fua  pietà  bel  guiderdone 
Gode  il  Delfin  ,  che  dalle  falfe  fpume 
Levato  al  Ciel  per  li  leggiadri  ingegni. 
Ha  fra  le  belle  Stelle  aurea  magione; 
Quinci  il  deftriero ,  ed  a  moftrar  poi  viene 
Le  chiarinìme  penne  il  gran   Pegafb  ; 
L'alto  Pindo  con  l'unghia  egli  percoiTe, 
E  ne  fece  fgorgar  1' almo  Ippocrene  : 
Ammiràbile  fonte ,  onde  commofife 
Sotì  della  gente  peregrina,  e  fcelta 
L'  anime  nate  agli  Apollinei  canti  : 
Al  fin  fadì  mirar  l'argivo  Delta. 
Sì  fatto  inver  Settentrione  è  fido 
Numero  d'allri;  ma  nel  Polo  Auftrino 
Si  volge  l'Orca,  del  cui  fiero  arpet:o 
Già  paventava  il  popolo  Etiopo; 
Seco  s'aggiunge  il  fiume,  onde  fi  riga, 
Di  pioggia  in  vece,  il  regno  di  Canopo r 
Fugge  dappoi  la  timidetta  Lepre 
Di  fei  fplendor  le  belle  membra  fparfa; 
Ed  Orlon,  di  formidabil  cinto 
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iGuemìto  ì  fieri  fianchi,  e  d'aurea  fpa.la, 
Minaccia  a'  naviganti  afpre  tempefta  ; 
Indi  Jacrando  per  T  ererea  ftrada 
Sembra,  che  muova  Sirio,  e  dal  Tuo  corfo 
Non  fi  fcompagna  un  varco  il  Can  minore  j 
Ardentiflì  ni  Jumi,  alle  cui  fianirae 
Viene  arida  la  -terra ,  arida  V  aura  i 
Felice  allor ,  chi  d*  un  gelato  rivo 
Può  dare  al  petto  il  crilhllino  umore. 
Ora  innalza  It;  ciglia,  e  venir  mira 
La  nave,  c1t3  Ocean  folco  primiera» 
Ed  osò  diiprezzar  1'  aite  procelle 
D'Anfitrite  ne  i  campi.  Io  full' arem 
PafTeggiava  una  notte,  e  lungo  il  mata 
Afcoltava  di  lei  per  hmil  guifa 
Cantar  foavemente  alma  Sirena 
A  vaghe  Ninfe:  già  guardolTì  in  Coleo 
Per  Acerbo  Tiranno  un  vello  d'  oro  , 
Altiero  arnefe,  e  Tua  gentil  ricchezza 
Di  molti  Duci  il  defiderio  accefe  ; 
Alfin  con  mille  Eroi  forfè  Giafone , 
E  fabbricò  d'abeti  eccelfa  mole, 
Sovra  trui  dell'  Egeo  fbverchlò  1'  onde 
Nocchiero  invitto,  e  del  gran  Fafi  al  fine 
Giunfe  alle  Tponde:  ivi  rerribil  moftri 
Ebbe  all'incontra  5  Tori  alto  mugghianti , 
E  per  gran  corna  di  metallo  orrendi  : 
iporce  a  penfar,  che  delle  fiamme  Ecnea 
Spandeano  intorno  minacciofi  incendi; 
Ne  men  dal  grennbo  dell'arata  terra* 
Germogliar©  Guerrir,  prole  di  Marte, 
Che  afte  temprate  con  Tartarei  canti 
Ver  lui  vibrava,  e  1' alfaltava  in  guerra; 
Vedeafi  fpofto  a  rio  morir  ,  fé  vaga 
Di  lui  Medea  non  diveniva  amante  , 
E  di  campar  non  gl'infegnava  l'arte. 
Cortei  figliuola  del  Tirano,  e  maga 
Traflfe  cotanto  ardor  dal  Re  ftraaiero, 
Chr  arfc  per  ogni  vena  j  alto  contrafto 
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Llia  ben  fece  alquanto  al  (uo  penfìero 
Ma  vinta  al  fine  abbandonò  fé  iìelTa 
Per  duo  begli  occhi ,  e  difprep.iar  difpofc 
Ed  i  parenti,  ed  il  paterno  impero; 
Quinci  dortìò  le  ciglia  al  gran  ferpente, 
Cile  da  Cimmerio  oiror  non  ^\  vìncea , 
Lo  cofparfe  di  fonno,  e  l'aurea  fpoglia 
Entro  la  man  del  peregri n  ripofe, 
E  feguitoUo  nella  terra  Achea . 
Miléra  lei  !  che  in  breve  tempo  apprefe 
Siccome  Amor  nelle  Caucafee  felve 
D'  orrida  Tigre  rafciugò  le  mamme  , 
E  fiero  crebbe  fra  terribil  belve  : 
Egli  a  lei   madre  de'  figliuoli  il   fangce 
Spargere  configliò,  malvagia  madre! 
Malvagia  Madre ,  o  pure  at'oce  Amore  ? 
Atroce  Amore ,  e  tu  malvagia  madre  ; 
Che  a  tanto  fcempio  rivotgefti  il  core. 
Così  dicea  del   mar  la  bella  Diva  \ 
Indi  feguì ,  che  1'  onorata  nave 
Collocoffi  nel  Ciel  a  render  chiari 

I  gran  vlag.^i  della  gente  Argiva 
Pofcia  \eòt[\  V  Idra,  e  feco  il  Corbo, 

II  Corbo  già  sì  negro ,  ora  sì  chiaro  ; 
E  feco  infieme  la  gioconda  coppa  , 
La  coppa  di  Leneo  ;  feco  ella  mena 
Il  padre  Autunno  pampinofo  i  crini  ; 
LietifiRma  ftagion ,  che  V  alme  avviva  > 
Che  tra  le  cure  acerbe  il  cor  ferena . 
Non  chiniamo  le  ciglia  i  il  buon  Chiron« 
Ecco  fen  viene  ;  al  germe  di  Peleo , 

E  d' Efculapio ,  alU  più  -frefca  etate, 
Ei  dottrina  d'onor  diede  in  Telfaglia . 
A  colui  cinfe  il  brando ,  e  dice  come 
Correr  dovea  tra  le  falangi  armate. 
Onde  lo  fcorfe  fulminar  Scamandro, 
E  dare  ad  Ilion  crudel  battaglia  i 
Infaticabile,  implacabil  fpinfe 
Air  atro  Inferno  le  Dardanie  torme  j 
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Ed  al  fin,  di  dif degno  altiero  efempio. 
Sferzò  d'intorno  alle  Trojane  mura, 
E  trioafò  fovra   V  Etcoreo  fcempij^  ; 
Ah  fiero  pecco  ,  ed  ove  rabbia  il  tira  ? 
Per  li  campT  d'  ^(faraco  travolve 
Luì,  che  fu  della  pacria  alco  (oftegno  ; 
Ne  lo  commuove  Andromjche ,  che  il  mira 
Ad  Efculapio  raccontò  d*  ogni  erba 
L'alma  virtute,  e  fé  palefe  quale 
In  fé  polTanza  richiudelfe  ogni  onda. 
Onde  guardò  da  morce  ogni  mortale  : 
Ne  gli  baftò,  che  di  Cocito  i  gorghi 
Recofl'i  a  vile ,  e  Te  di   Tefeo  il  Figlio 
Abbandonar  la  region  profonda  ; 
Ma  dall'ombre  d'  Inferno  il  gran  Tonante 
S  legnando  in  vita  alcun  mortai  tornarfi , 
L' Òperacor  di  così  gran  vìrtude 
Arfe  fra'  lampi  fuKninofi  ,  e  fpeaLO 
Frecipicoilo  alla  Letea  Palude. 
Chi  crederla  ,  che  nelle  rote  eccelfe 
Splendere  il  Lupo?  e  tuttavia  vi  fplende 
Di  varie  Stelle  infra  le  fiamme  chiare; 
Ma  dentro  quattro  luci,  ed  egualmente 
Fra  lor  diiìanti ,  e  ben   difpofèe  in  quadro 
Si  fcorge  ftellegiato  un  ampio  alrar<»: 
Seorgefi  pofcia  d*  Ifion  la  rota  . 
E  finalmente  il  vago  Pefce  appare. 
Così  del  Cìel  per  lo  ceruleo  fmalto 
Son  porti  i  lumi ,  e  nelT  orror  notturno 
Delle  Stelle  l'eièrcito  fiammeggia  ; 
Ma  non  perchè  fian  nominate  ì'Orfe. 
Ed  il  Leon  Nenieo,  ragion  confentc, 
Ch'ella  fian  collafsù  creder  fi  deggia  , 
E  che  facciano  in  Ciel  foggiorno  i  molari; 
Finto  è  così ,  perchè  all'  umano  fguardo 
più  chiramente  ogni  Aftro  fi  dimoftri  , 
E^i  lui  fortemente  l\  rammenti: 
Fingefi  ancor  per  accennare  altrui 
La  lor  virtute ,  e  come  fian  quei  lumi 
Quaggiufo  in  terra  ad  operar  polfenti; 
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Né  men  per  onorar  V  alte  fatich» 

Dell'alme  grandi  ,  e  rifchiarar  lor  glorfa , 

In  cui  mirando  le  leggiadre  genti 

Vengano  pofcia  del  valore  amiche  , 

Or  Te  a'  dì  noflrf  rinnovar  memoria 

Per  tal  via  foffe  dato  a'facri  ingegni, 

«guanti  di  Stelle  ,  e  d'  ofTervati  lumi  ' 

De' gran  Medici    il    fangue  avrebbe    Tegnl  ,v 

Ver   Boote  girarci  altra  corona 

Per  fé  nel  mezzo  de'  Tupernì  ardori 

Vedrebbe.  Cofmo ,  il  fondaror  di  regni;- 

E  rpargeriafì  di  piti  gran  fplendori 

In  Ciel  per  Ferdinando  eccdh  inimago  : 

Ne  dell'  indico  erede  ai  pregj  altieri 

Formerianfì  neli'  alto  Aftri  minori . 

Ma  per  te,  gloria  delle  patrie  fponde  , 

Del  chiaro  Tebro  desiderio,  e  fpeme 

Carlo  5  farian  le  Mufe  un  fegno  foio  ? 

Certo  non  già ,  ma  negli  eterei  fochi 

Ben  cento  de  i  piti  grandi ,  e  foran  pochi .. 

IX. 

Il  Prefa^Q  de'  Giorni  . 

Ali*  Illuftriffii^io  ,  ed  Eccellenti  ffltno  Primi^t 
D.    LoRENZ,o    Medici. 

SE  giammai  per  campagne  alpertri ,    ed  er«ie 
Ruppe  le  cacce  tue  brama  improvvifa, 
Inviando  a'  tuoi  diletti ,  afcoira 
O  de'  Regi  Tirreni  amabil  gernje , 
Qu^i ,   ch'oggi  io  canto;  e  ti  lìan  conci  i  glonìi- 
Da  dare  aifalco  alle  re!v'a?;g-?  fere; 
E  fé  volgendo  gli  anni  in  campo   armato 
A  bella  imprefa  fpiegherai  bandiere, 
S:iprai  da  i  nembi  irati,  e  dalle  fpume 
De  i  HtT  torrenti  afììcurar  le   fchiere  : 
Ne  men  fpiegando  le  velare  antenne 
Apprenderai  quando  &' ade£;ua  m  calma, 

E  quatv- 
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E  quando  il  mare  ha  di  gonfiar  ccftume . 
Io  non  vaneggio  ;  a'  pie  di  Pindo  inceiì 
Delle  vergini  Mufe  i  canti  egregi, 
E  gli  commìfi  alla  mia  cetra  intenta 
Mai  Tempre  in  terra  a  riverire  i  Regi  ; 
Or  dà  l'oreccliio  ai  non  vulgari  accenti. 
Se  quando  T  Ore  con   la  man  di  rofe 
Al  focofo  Pireo  mettono  il  freno, 
E  TAlba  dell' Oiimpo  apre  le  porte 
Al  Sol ,  che  lorna  ad  illufìrare  il  Mondo  , 
Ei  cofparfo  di  macchie  fanguinofe 
Move  per  l'alto,  e  rugginolà  nu'e. 
Quali  di  fumo  il  va  tingendo  intorno. 
Sì  che  '1  volto  di  lui  non  fia  giocondo  , 
Pofa   Lorenzo,  e  nelle  reggie  (hUe 
Lufcia  il  deftrier,  che  ne  i  turbati  giorni 
E'  mal  configlio  travagliar  le  felve  : 
Godano  alcuna  requie  i  iiier  moloCi , 
E  ftian  lìcure  in  fuo  covil  le  belve; 
Però  che  i  prati  e  le  folcate  piagge 
Inonderà  nembo  di  Verno ,  e  fcela 
Dal  feno  dalle  nubi  orrida  pioggia 
Trafcorrer.i  le  region  felvagee; 
E  fé  vedrai  del  Sol  la  faccia  ofTefa 
D'  atri  colorì ,  e  rolTeggiare  a  fera  ; 
O  fé  quando  del  Mar  tocca  i  conrìni 
Ei  difperge  per  Taria^  raggi  d'oro 
Contufamente ,  e  fi  rabuffa  i  crini, 
Afpetca  il  giorno,  che  verranne  appreffo, 
Afpro,  e  perverf©  ;  orribilmente  fofchi         | 
Fieno  i  campi  dell'aria,  e  fiero  fdegno 
D' acque  fopra  la  te^ra ,  e  Borea ,  ed  Oftro 
Impetuofi  abbatteranno  i  bofchi . 
Tal' era  il  Sol,  quando  fu  rei  Ciclopi 
Fé  del  mortr»  Efcuiapio  afpra  vendetta; 
All'ora  ei  tefe   I*arco,  e  Icelfe  i  dardi 
Nella  faretra,  che  pendea  fui  tergo; 
E  tre  fiate  con  la  delira  irata 
Scoccò  la  corda,  ogni  percoflTa  ftefe 
D*  un  fier  Gigante  le  riarfe  membra 
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Suir ampio  fuo!  dell' affumato  albergo. 
Ne  meno  al  guardo  umaii  fegno  (ìcurc 
Porge  di  tempo  rio  T  umida  Luna  , 
Quando  forge  novella ,  e  qnando  appara 
Per  lo  fmalto  del  Ciel  di  velo  ofcura 
Tutta  coperta  ì  e  s  ella  poi  fen  poggia 
Per  le  fuperne  vie  bruna  le  corna  , 
Regiierà  pioggia;   e  fé  nel  terzo  giorno. 
Da  che   mofirò  nell'alto  il  puro  argento 
Le  pareggiate  corna  al  Giel  rivolge  ; 
Regnerà  vento  ;  ma  tien   fiffb  il  guardo,. 
Che  fé  nel  quarro  dì ,  da  che  raccefe 
Cintìa  la  face  ne  i  fraterni  lumi, 
Da  denfa  nube  ella  foiliene  oltraggio, 
£d  abbia  corna  rintuzzate,  allora 
Torbiiii  udranh  rifonare  i  fiumi 
Per  grolla  piova;  e  rinforzando  orgoglio,- 
Ufciran  moflri  dall'  Eolio  fpeco 
Gonfi  le  gote  3  e  temperando  i  campì 
Apporteranno  all' Aracor  cordoglio. 
Or  folleva  la  fronte ,  ed  alza  il  ciglia- 
Per  lo  feren  delle  celefti  piagge. 
Mentre  Febo  nel  Mar  lava  le  rote 
Dell'infocato  carro,  e  terga  i  rai 
Nell'aiiipio  (^Kì  della  cerult?a  Teti  , 
Pon  mente,  e  quando  colafsù  vedrai 
Fuor  di  cortume  Helleggiar  fiammelle, 
E  per  lo  fpazio  à^  i  notturni  errori, 
Olerà  Tufato  fcincillar  le  Stelle, 
Non  afpetrar  chiara  ilagione  ;  e  quando, 
Il  bel   fulgor  di  quelli  eterni  lumi 
Si  tinge  di  livor ,  prenda  conforto , 
O  Lorenzo  gentil,  tua  gioventute, 
A  fuon  di  cetra  fefteggiar  donzelle 
In  re^igia  ftanza  ,  e  fa  piacevo!  fcherno 
Del  dì  feguente  alla  nojofa  apprezza 
Mlnacciofo  di  lampi ,  e  di  procelle  . 
Ma  non  però  fempre  a  fermarfi  intento 
,Vo'  n-U'alco  al  Ciel  dannarti  il  guardo: 
Cento  quaggiù  certi  malfaggi  in.  terra 
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Ti  narrerai! ,  quando  afpitcar  c!eì  pioggia  • 
La  Rondinella,  fé  d' inrorno  al  fiume, 
O  dove  lago  limpido  riilagna, 
Tefìfe ,  radendo  terra  i  fuoi  viaggi , 
O  lieta  in  quello- umor  bagna  le  piume; 
E  Te  mal  per  aperta  ampia  campagna  , 
Pafcendo  lungo  i  rufctllecti  chiari. 
Solleva  la  giovenca  alto  la  teOa , 
E  r  aure  accoglie  con  aperte  nari  ; 
Il  Gufo,  il  gracidar  della  Cornice, 
E  dA  Corbo  non  men  la  regra  voce. 
Che  bagnerafll  al  Villanel  predice  . 
Che  più  dirotti?  La  sfacciata  mofca. 
Se  a  ripiignere  altrui  riede  veloce; 
E  fé  foverchio,  e  fé  nojofa  crocchia 
Ifìabilmente  la  gallina,  e  roffo 
Pur  del  becco  fi  ficca  entro  le  piume, 
Altrui  configlia,  o  non  falire  in  fella, 
O  di  rigido  feltro  armarfi  il  dol{o . 
Ritrarh  in  parte  è  naturai  codume 
Della  Civetta,  tutta  d'oro  il  guardo,     , 
Ove  l'acque  cadenti  ella  difprezzi, 
Qualor  ne  teme  :  e  mirerai  ben  ratta 
La  dipinta  Anitreila  ir*  all'albergo, 
Ne  far  dimora  Tetto  il  Cielo  aperto. 
Chi  crederà ,  che  da  vicin  conofca 
L'ora  plovofa  l'ingegnofa  Pecchia, 
Sicché  da  lungi  alle  magion  cerate 
Ala  non  fpieghi  ?  ora  feren  non  fperi 
Ne' giorni  afciutti  chi  vedrà  fpezzate 
Le  belle  fete ,  che  per  l' aria  fila 
La  fciocca  Aracne.  Era  coltei  donzella 
Già  vermiglia  le  gote,  e  neve  il  petto, 
E  dalle  ciglia  sfavillava  ardore, 
Ardor ,  che  in  feno  altrui  fpargea  diletto  , 
Singoiar  pregio  di  quei  tempi ,  ed  era 
Di  lei  gran  pregio  colla  man  leggiadra 
Sedere  al  fubbio,  ed  ordinai  le  cele; 
Ma  Tua  virtù  la  fé  foverchio  altiera: 
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Srìdò  Mj'nerva ,  e  di  IsvorijegFégJ 
Si  mife^  ili  prova  ,.^  cadde  vinta  al  fine  ^ 
La  vincicrice  per  l'orgogiio  indegno 
SpGgHolIa  di  bekace,  e  Ja  converfe 
In  tetro  ragno  t  ahi  rroppo  fìer  difJegao  1 
E^r  infelice,  ìiv  così  vii  fembianza, 
Riferba  ancor  quelle  vaghezze  ifteffe  ; 
Cerca  luoghi  remoti  ,  e  quivi  torce 
Aerei  tìli ,  e  folitaria  tcfTe  ; 
-  Ma  quando  il  Cielo  è  Tulio  fpander  pioggia  > 
Ella  ben  poco  nel  lavor  s'avanza, 
Che  il  fil  h  rronca.  Or  narrerotti  quando 
Repente  ìUviare  è  per  gonfiare  il  feno  : 
Dunque  là,  dove  ic  ne  torna  al  lito 
L'umido  mergo ,  e  Te  ne  "van  fcherzaado,. 
Le  Folaghétte  in  lulT  arena  ,  allora 
Troppo   larebbe  il  pefcatore  ardito,? 
Fidando  all'onda  le  piombate  navi; 
Ma  quando  fenza  vento  in  mar  ientito 
Eia  chiufamente  incominciar  rimbombo 
E  quando  poi  dell' Apennin  fu' gioghi 
,    Udrai  la  felva  rifonar  da  lunge, 
-  ^  Eermati  in  cor,  che  forgeran  tempefte: 
Via  più  ,  fé  r  Arion  forte  full'  ali 
Difpiega  il  volo,  e  fovra  i  nembi   afcende - 
Via  pili,  fé  vedrai  ber  l'Arco  celefte. 
O  di  Firenze  tua  diletro ,  e  fpeme  ,• 
Ove  ciò  fcorgi,  non  fofl'ir  Lorenzo, 
Che  legno  fciolga  ,  ne  fé  folFe  legno 
Ben  correcfato  dello  fìuol  fraterno  : 
E  ben  mi  fo ,  che  le  Tofcane  antenne 
Sforzano  ogni  onda,  e  che  rerribil  verni? 
Non  bafta  a  it^igottir  Tirrena  prora  ; 
Ma  troppo  immenfo ,  e  fovriimano  afTalto 
L'ira  del  vaflo  Mar  muove  talora: 
Il  vidi  già  ne' procellofj  golfi 
Imperverfarfì ,  e  le  profonde  arene 
Sparger  fu'  campi  feminati ,  e  1'  acque 
De  i  gran  torrenti  rimandare  ai  fonti;. 
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Alior  fuperbo  fomirergea  gli  Tcoglì , 
t  quafi  neJ  furor  fcotevj  i  monti  : 
.Fremeana  i  Vènti,  e  tra'lpezzati  nembi 
Tonava  il  Ci-l  ;  quivi  in  crudel  fembianre, 
Che  fu  mirarfi  ii   Trì-i^-^ntier  Tiranno 
Aniar  tnugghlance?    aaJar  Tpuraante?    ah  pi-ovi 
Tal' ira  ii  Trace  alle  Tue  navi  intorno; 
E  noi  Tempia  ftagion  lieti  rimiri 
In  bella  calma  entro  il  Rea!  Livorno. 
Dir  deggio  cMiai ,  quando  afpettar  fereno 
Dobbiam ,  che  rida  agli  occhi  lioftfi  ,  e  quale 
Sari  il  prefagio,  e  chi  darallo  ?  afcolta , 
Che  in  brevi  detti  narrerollo__ippieno  . 
Se  mai  la  Luna  per  gli  eterei  campi, 
polche  feo  manifcilo  ii  caro  argento 
In  fui  quarto  aoparir,  le  corna  aguzza, 
E  fchietta  mo{ìra  la  gentil  chiarezza 
Della  virgitìea  faccia  ,  è  van  fpavenco 
D' aerea  ingiuria ,  finche  in  O'el  non  celi 
li  b-^1  fulgor  del  variabil  volto  : 
Poifono  riccliì  fregi',  e  panni  aurati 
VelHr  giovani  donne  ,  e  fcegiier  fiori 
Per  l'aperte  canìpagne,  e  far  ghirlande» 
E  pofTono  carcar  legni  fpalniati 
D' Indiche  merci  i  Littorani  Iberi , 
Ed 'arricchirne  di  Ligiria  i  porti; 
Ma  da  chi  s'  averan  n?gni  più  veri , 
Che  dall' iiì-elTo  Sole?  Il  Sol  quando  eCcs 
Dall' Ocean,  fé  via  più  grande  appare, 
E  formontando  poi  torna  tninore  ; 
E  fé  quando  riforge  ha  chioma  d'oro, 
E  terfo  il  volto,  e  dì  vivace  ardore, 
E  Ce  tale  mantienfi,  ove  s'  afTrerta 
Di  là  d'Atlante,  e  tu  giocondo  il  mare, 
E  feco  1'  aria  di  zaffiri  afpetra . 
Sì  farrameme  per  lo  Ciel  fi  volfe 
Nel'a  ftigion,  che  Cofnlo  ìncliti   voti 
All'alta  Imperadrice  delle  ftclle-  ' 

Nel  Tempio  eccelfo  di  Loreto  fciolfe  ; 
Quantunque  allor  non  pure  aura  foave 
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Sgombrò  le  nubi  ,  e  fé  tranquille  1'  ond,.^  ^\ 
Ma  fotto  iJ  caro  pie  creava  il  fuolo. 
Ovunque  trapafsò,  fronde  novelle, 
E  s'ornavan  di  fior  1' aipeftii  fponde  ; 
E  le  verdi  Napee  cinte  le  chiome 
Di  bei  corimbi  gli  ceflfevan  canti, 
Ed  ogni  antro  eccheggiava  al  chiaro  noine  .• 
Che  più  ?  fé  dall'Olimpo  in  terra  fceTa. 
L'amabil  Pace  gli  volava   avanti 
Del  civile  odio   medicando  i  cori  ? 
Sicché  r  afpre  Città  sbandire  Tarmi, 
Ed  afcoltando  d' Imeneo  le  leggi 
Fean  per  tutto  fonar  cetre,  ed  amori.. 
TenipK)  dunque  verrà,  che  padri ,  ed  avi- 
Addi  ceranno  a'  pargoletti  i  C\Ì\\ , 
I  campi,  le-  forefte ,  ove  ripde 
Sì  nobil  Re  peregrinando  i  paflir 
E  narreran  ,  come  in  gelato  mefe 
Corfer,  quafi  d'Aprii,  tepidi  venti; 
Tanto  a  lui  dimoftrofli  ilCiel  cortefe  .- 

X.. 

H  Secolo  d  oro  . 

Ali'  lllulìriJTimo     Signore-   il   Signor  M  \  F  F  E  o 

Barberini,  allora  Cardinale  ,  e  di^oi 

Fapa  Urbano  Or  t  a  v  o  . 
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Olto  dagli  occhi  altrui  movea  penfcfo 
La  dove  di  Savona  il  mar  tranquillo 
La  bellifilma  Legine  vagheggia, 
E  nel  riporto  fen  d'antro  ederofo, 
Dal  vario  calie,  e  dai  penfier  già  vinto, 
M'  afllfì  ;  ed  ecco  a  me  mofìrolfi  Euterpe  » 
Quale  in  cima  di  Pindo  apparir  fuole  , 
O  tra  i  bofchi  d'  Eurota ,  e  d'  Aracinto  ;. 
Cinta  di  rofe  entro  ceruleo  manto. 
Ove  eran  delle  Stelle  i  rai  notturni 
Trapunti  d'oro,  ella  molirava  il  feno. 
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Quafì  fvelato,  e  delie  belle  gambe 
Il  puriilìmo  avorio  in  bei  corurni  ; 
E  con  fembiante,  a  rimirar  fereno  , 
Sciolfe  l'amabil  voce  a  confortarmi: 
Notìro  fedel ,  che  non  si  tolìo  al  Sole 
I  lumi  aprilH,  che  deflr  ti  prefe 
Di  ceflerti  fui  crin  fronda  Febea, 
Acerbamente,  ed  a  ragion,  mi  dols 
L' avverfo  tempo,  che  ti  mupye  incontra j, 
Che  non  forge  per  noi  ftagion  si  rea  , 
Come  quella  di  Marte,  ed  ora  ei  gonfia- 
Con  fiato  inferno  le  Tartaree  trombe, 
Vago  di  rivcrfar  fiumq  di  l'angue , 
Ed  i  campi  gravar  di  membra  fparte; 
Ma  fia  teco  fperanza ,  e  v^lgi  in  mente  y 
Che  ficcome  di  qui  fparvero  gli  anni, 
Già  detti  d'oro,  han  da  fparir  non  menc> 
QueiH,  che  noi  veggiam,  carchi  d' affannici 
Tempo  gii  fu,   che  tra  la   mortai  gente 
Del  fommo  Dio  ben    s'adorava  il  nome^. 
E  ciò  ,  che  intorno  la  Giuftlzia  giva 
Dettando  al   Mondo  con  eterea  voce, 
Afcoltando  ogni  cor  pronto  ubbidiva  • 
In  quella^  età  non  dilHnguean  confini 
Ampia  ca-mpagna,  e  tra'petifieii  avari 
Non  tuo  s'  udiva  rifonar  ,  non  rnio 
In  bocca  de'dolciflìmi  vicini} 
Ne  per  tefor,  ne  per  folcare  i  mari 
Si  védean  cader  l'alte  forefte 
^otto  Tacciar  di  rufticana  fcure; 
Ne  s' era  pofìo  ancor  nome  alle  flelle  ,1 
P?r  vii-i.cer  di  Nereo  V  alte  tempere  . 
Allor  fenz'  altra:  foda  eran  ficure, 
E  fenza  torre  le  Città  ;  fornace 
Non  fapeva  temprare  afle  ferrate, 
Che  gli  arnefi  di  morte  erano  ignoti 
Per  la  virtù  della  perpetua  pace  . 
Anzi  ne  pur  Tulle  percplTe  ìncjdl 
Formolìì  aratro  j  ne  martel  fonante 
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Apparecchiava  al  Villanel  le  marr?,' 
Sì  cortefe  il  terrea  Java  le  biade, 
E  cari   frutti  produce?!!  le  piante 
O  fortunata  a  rimembra  rfì  etade  ! 
Scorgea  da'  Jarghi  fonti  in^vece  d'  onde' 
Correr  Fjlerni ,  e  dalle  dure  querce 
Mei  più  foave  dil]:liar  le  fronde; 
Ma  non  fremevano  Orfi,  o  fier  Leoni 
Traean  ruggito ,  o  vomitando  cofco 
Gi\'a  ferpente;  in  mezzo  a' prati  erbqlì 
Chiudeva  gli  occhi ,  e  Ci  dormia  la  gente  5 
Gente,  di  cui  le  danze  erano  eterne, 
Eterni  i  canti,  a  cui  forgean  l' Aurore 
Senza  olTapgio  di  nubi  y  a  cui  ferene 
Volgean  le  Srelle  nel  notturno  o>rrore. 
Venne  pò:  manco,  e  pafìTo  palfo  fparve 
Il  fecoi  d' or  tanro  innocence  ;  e  rea 
più  feTjpre  feafi  la  malizia  umana  ; 
Però  fdegnando  le  gri  lava  Aftrea  : 
Onde  torcr'te,  fconlìgliati  i  pafiì  ? 
Ed  ove  gii  volgete  ?  in  tanto  obblio 
Abbandona  il    cor  voftro  i    miei    configli^   ' 
Dunq,ue  non  vi  fovvìen  ,  ficcome  liete 
Per  me  traeRe  l'ore,  e  per  qual  modo 
Io  rimo(ì  da  voi  danni  ,  e   perigli  ? 
Ah  che  cadrete  d'ogni  male  in  fondo; 
Vedrete  ì  cari  dimagrar  mendici. 
Vi  affaliran  le  febbri  :  i  voiìn  tetti 
C011  f-rroj  e  fiamma  prederan  nemici 
Ingiurio!!  :  le  conforti  amate 
Non  faran  parti  d' Imeneo  ne  i  letti 
A'  padri  lor  per  op.efta  fembianti , 
Ogni  cofa  fia  froda,  i  vofìri  riiì 
Torneranno  in  cordoglio;  amare  ft.ida 
Dall'auree  cetre  sbandiranno  i  canti. 
Cosi  gridava,  e  con  turbati  accenti 
Scoteva  l'alme,  e  ne  ì  malvagi  petti 
Mai  non  lafciava   tranquiiiare  i  cori. 
Ma  non  per  tanto  le  perverfe  menti 
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S'arretravano  dietro  al  rio  coftame  : 
Onde  fchernita  al  fin  la   bella  Diva, 
Prendendo  fdegrìo,  abbandonò  la  terra  ,. 
E  ver  r  Olimpo  dìfpierò  le  piume. 
Ma  dire  ardifco,  ei  il  mio  dir  non  erra. 
Che,  trafcorrendo  il,  non  andrà  molto. 
Quando  a'  prieg:hi  d'  un  grande  elU.  commoflTi.; 
Dimofìreravvi  il  d^^Hato  volto  5, 
E  fari  cara  l'odiofa  etate 
Sul  fin  drl  così  dir  fece  ricorno 
In  fulle  piagge  di  Parnafo  amate 
Là,  dove  lava  d' Ippocrene  all'onda 
Le  terfe  trecce ,  e  -  on  nettarei  fiori 
Teflfe  fulgidi  fregi  a  fua  beirare. 
Al  Tuo  partir  fulla  folinga  fponda 
Muto  io  rimafì,  «  fu  quel  dir  penfofo,- 
In  cor  mi  venne  il  Gn^oìar  tuo  nome  , 
Nobil  Maffeo,  cui  non  Sidonia  ,  o  Tiro 3 
Ma  farro  il  Vatican  tinfe  quell'ofìro, 
Di  che  t'adorni  l'onorate  chiome . 
Già  lungo  il  Tebro  per  tua  man   rimiro 
Farfi  flagello  onde  pr-rcoflb  in  bando 
Sen  va   l'Oltrat^gio  ,  e  la  Malizia,  ed  odo 
Aftrea  difcefa  divulgar  Tua  legge 
Fra  i  fette  Colli,  e  l'Innocenza  è  feco , 
D^a  che  vegghiando  il  tuo  faper  correg-^e; 
Ma  quando  al  fommo  deg  l' Imperj  giunco 
A' facri  baci  offerirai  le  piante,- 
Roma  non  pur ,  non  pur  vedran  fuoì  colli 
Splendere  l'oro  del  buon  tempo  antico. 
Ma  ciafcun  regno,  ove  il  gran  Dio  s'adora 5 
Tornerà  lieto,  e  di  virtute  amico. 

XI. 

La  Caccia  ddC  Ajlore  «• 

All'  lUufìrifs.  Signor  il  Signor 
Don   Virgi  n  ioCe  sarinoc 
A  bcllilTìmi  cetra  ,  onde  gioiva 
L'onda  di  Dirce,  e  del  Tebono  Afopo, 
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OJtra  ciafcun  diletto  in  pregio  io  tenni  j 

Mentre  che  giovcticute  in  me  fioriva  ;  _ 

E  di  Tue  corde ,  e  di  fjoi  tuoni  alcieri 

Sì  r  arre  apprefi,  che  illuftrac  pocd 

Con  non  vulvare  o.>or  lommi  Guerrieri  : 

Corfer  poi  gli  anni  ,  e  di  vecchir-zia  il  gelo 

Vinfe  con   ca!  rigor  gli  fpirci  miei  , 

Con  lei  pili  maneggiar  non  fan  le  dica. 

Oh  fé  in  quel  tempo  tua  mirabil  luce 

Era  full' Orizzonte  aln^en  falica  , 

Di  te,  Virginio^  che  dicean  n>iei  canti 

Eccitati  dal  metto?  e  come  dolce 

Staro  mi  fora  celebrar  tuoi  vanti? 

Che  ti   vien  iiianco?  lo  fplendor  del  fangue  ? 

Ma   Romana  è  la  flirpe ,  onde  difccndi  ; 

Forfè  tefor  ?  ma  di  trib-ati  abbondi  j 

Forfè  beltà?  ma  come  un  Sol  ri.'piendij       ^ 

Caro  alle  Mufe  ;  e  dell' Argivo  Ili'Jo 

Guadi  i  gorghi   pln  cupi,  e  più  profondi 

PoiTente  a  paleggiar  l'ampio  Liceo. 

Ove  trafcorro  ?  Ah  che  mi  sforzo  in  vano  | 

I  gran  titoli  tuoi  Ciampoli  dica 
Oggi  Pindaro  novo,  e  novo  Alceo j 
Ei  potrà  foflener  1'  alca  fatica , 

Che  annidarfì  in  Caftalia  ha  per  rofìume; 

10  iraftullando  il  tuo  penfier  vo' dirti, 
'  Come  predando  per  gli  aerei  campi 

II  ghermitor  Aflor  fpiega  le  piume 
Quando  vibrando  l'or  de  i  chiari  lampi. 
Con  via  più  breve  corfo  ,  il  Ciel  richiude 

11  noflro  giorno  in  grembo  a  Teti ,  e  fpira 
Ormai  per   l'aria  di  Boote  il  fiato, 
Efcafi  fuor  col  pi-edatore  augello. 

Sul  nobll  pugno,  e  trafcorrendo  il  prato; 
E  dove  di  crlflul  move  rufcello, 
O  dove  in  lieto  piano  acqua  rillagna. 
Né  men  fu    falda  di  felvjgpJo  monte 
S'  atrrecci  il  paffb ,  e  ricercando  preda 
Non  lì  hfci  quetare  altra  campagna. 
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Un  sì  fatto  diletto  a  ce  concede 
Febo ,  di  che  movendo  il  carro  aurato  5. 
Si  Jafcia  addietro  lo  Scorpion  cfeiefìe  3 
Ed  il  Centauro  ad  iiluftrar  fen  riede  • 
Tu ,  fé  per  addolcir  cura  moietta , 
E  perchè  il  voJator  provar  (cn  deggla. 
La  mano  allaghi,  mirerai  veloce. 
Quali  ftrale  avventarfele  fui  terp.o , 
Come  la  fcorge,  e  ftrangolar  i'Acceggìaj 
Ne  meno  il  mirerai  da  preH^o  il  lago. 
Ove  pinta  anicreUa  elegge  albergo; 
Coftei  pafciuca  in  full  a  riva  aprica 
Vaga  dì  mareggiare  in  limpide  onde 
Vi  s'atcufta  fcherzando,  ed  or  le  penne 
Ne  bagna,  ed  or  la  tefta  entro  v'  afconJci 
Talor  de' larghi  pie  facendo  remi 
Solca  del  pelagliecto  intorno  a  i  lidij 
E  gorgheggiando,  dal   contorto-colio 
Fa  per  V  aria  volar  feftolì  gridi , 
Ma.  fui  goder  delle  piacevoli  ore 
Sotto  r  ^rciglio  del  feroce  augello. 
Ed  al  ferir  del   curvo  becco  piagne 
La  mlferella  i  fuol  finillri,  e  muore  . 
Che  diraflì  de'  Gru ,  che  le  campagne 
Varcan  dell'aria,  ed  han  cotanto  ingegno^ 
Che  per  la  lunga  via   fan  fquadronarii  ì 
Col   pie  ftringono  pietre,  e  fi  fan  gravi 
Incontro   al  foffio  d'  Aquìi?rne ,  e  pure: 
Dall'inimico  Allor  non  fan  faivarfi, 
S' unqua  gli  aifale,  Ma  quantunque  miri 
li  Gru.  sì  vago,  e  variato  l'ale 
Di  più  color ,  non  ci  curar  fu  menfa. 
pi  volerne  acquetare  i  cuoi  defìri  ;, 
Vile  efca  popolar  ;  ma  fé  ci  cale 
Con  nobil  cibo  celebrar  tue  cene 
I  lieti  giorni,  ed  onorando  amici, 
Spieg.ha  rinfegna,.e  n^ovi   guerra  a  Scarne, 
E  fa  di  dar  battaglia  a  Coturnici  ; 
Di  qj4Ì  pocraa  vaotariì  i.  tuoi  conviti 
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0'  oB'erire  ad  altrui  care  vivande  , 
Quando  iJ  fecole  noftro  oniai  condanna 
La  ftagicn  di  Saturno ,  e  ftan  fepoire 
In  lungo  obbiio  le  celebrate  ghiande; 
Se  pofcia  a  Dame  altere,  allor  che  regna 
Dolce  Imeneo  fra  le  canore  danze  , 
Sci  bramofo  apprefhr  paflo   fovrano, 
Tralafcia  infra  gli  eferciti  volanti 
Ogni  rapina  ,  e  trafcorrendo  i  campi 
Con  incenfo  piacer  predx  il  Fagiano . 
AfflittiiTi!Tso  lui,  che  altrui  pafcendo 
Sempre  è  famofo .  Era  coftui  figliuolo 
Di  Tereo ,  e  Tereo  era  Signor  de  :  Traci , 
E  Progne  ebbe  a  confbrte;  ella  era  pro^e- 
Di  Pandion  ,  già  Regnator  d'  Atene  . 
Videro  un  tempo  ìw  ripofaca  forte 
Appien  felici  in  fuUa  terra,  e  pofcia 
SvegliofTì  Amor,   fabbricator  di  pene, 
E  gli  coperfe  d'infinita  angofciaj 
Lunga  è  riibria;  io  trafcorrendo  il  coJmo 
Sol  delle  cofe  ne  farò  memoria  . 
Filomena  di  Progne  era  forella , 
E  fu,  che  di  Tereo  data  alla  fède, 
Ei  le  tolfe  r  onor  d'ogni  donzella 
A  viva  forza ,  e  perchè  T  empio  oltraggio 
Non  potefife  ad  altrui  far  maniferto  , 
Le  divelfe  la  lingua,   e  la  favella  , 
Fatto  Tordo  à  fuoi  pianti ,  e  la  naicofe 
Tra  chiufi  bofchì  in  folitaria  cella . 
Ma  cor  perverfo  (ì  difende  indarno. 
Che  il  Ciel  punifce  al  Hn  1'  opre  odiofe  : 
Quinci  la  mutai  vergine  dipinfè 
In  fu  candido  lin  con  varie  fete 
La  fua  tragedia,  e  fé  vederla  a  Progne. 
Progne  rapidamente   a  lei  fen  venne  ; 
Ma  chi  può  dir  quanto  dolor  la  vinfe 
Per  quefta  vita?  E  qual   marcir  foOenne? 
Sparfe  fiumi  di  pijnto  ,  e  co'  fofpiri 
Ufcaidò  l'aria;  e  fi  i^racciò  le  chiome, 
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Parte  Terza'  6f^ 

E  duramente  fi  percoflTe  il  petto  : 
Indi- raccolto  in  cor  gli  amor  traditi, 
E  la  fé  rotta ,  va  penfando  come 
Vendetta  far  dei  maiìtal  fuo  letto. - 
Infuriata  dà  di  piglio  ad  Iti, 
E  tutta  intenta  a  tormentare  il  padre  , 
La  forfennata  ogni  memoria  fpenfe 
Neil' agitato  frn  ,  ch'ella  era  madre; 
Strafcina  dunque  il  pargoletto,  e  mentre 
Ch'ei  le  fa  vezzi,  e  che  ver  lei  forride  , 
D'efecrato  coltello  arma  la  deftra , 
E  le  tenere  membra  ella  recide  „- 
Progne,  che  fai  .^  dove  è  l'amor  materno? 
Con   e0b  te  perde  il  poter  natura  ? 
Dèh  che  dico  io?  fua  ferità  non  placa 
Femmina,  chr^  in  amor  fìa  prefa  a  fch-^rno, 
Ma  più  qK-'  TJi^re,  e  più  che  fccglio  è  dura; 
poco  fu  di  sbranarlo;  il  capo  tronca, 
E  coce  il  burto,  e  lu  piicevol   menfa 
Ne  lazia  il   padre  :  abbominevoi  cafb, 
.E  tra*  mortali  a  ricordarli  indegno! 
Se  non ,  che  per  iirherzo  il  ricoperfe 
Di  fue  vaghezze,  e  1'  adombrò  Parnafo.». 
Cantafi  colalsù ,  che  fier  difdegno 
L'infime  Tereo  in  Ufjupa  converfe, 
E  Filomena  Ruhgntiol  divenne, 
Che  sì  dolce  lagnarfi  ha  per  crftume. 
Ma  Progne  trasiormoiTì  in  Rondinella, 
Ed  Iti  di  Fagian  vcftì  le  pìuiv.e  ^ 
Nobil  augel ,  che  la  dorata  coca, 
E  di  negra  color  le  fpalle,  e  1'  ali 
Sen  vola  punteggiato,  e  s'altrui  pafce^ 
DI  fingolar  diletto  empie  il'  palato. 
Or  chi  dell'  uccellar  dato  a'  piaceri 
Governa  AUore  ,  ei  di  fallace  fpeme 
Veracemente  non  ingombra  il  feno  j 
Ma  fenza  pena  di  goder  non  fperi . 
Primieramente^  il  non  ci  dà  natura 
Ubbidieate  al  noflro  Impero;  è  forza 
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Bea  avvezzarlo  del  predare  all'  arte  ; 
E  quando  pofcia  con  nojofa  cura 
Fatto  è  maeftro  Tua  gentil  perfona 
Da  varie  intermicà  non  è  (ìcura: 
Ardelo  febbre  nelle  vene,  e  rende 
I  forti  vanni  a  trafvolare  infermi  ; 
Afma  r  affale  ;  e  giù  pt?r  entro  il  corpo 
Ei  fuole  generar  tofco  di  vermi .    . 
Talora  in  teita  gli  fi  aduna  umore, 
Che  gli  ferra  le  nari  ;  e  finalmente 
Tormentarlo  vedraf  fiamma  d'amore* 
Allor,  fatto  felvag.fiio,  odia  le  prede, 
Eì  dilaniando  per  l'interno  aTanno , 
Prenderebbe  a  fuggir  del  Tuo  Signore  . 
E  non  ei  fol  :  ma  quanti  in  aria ,  e  quanti 
Stan  fuUa  terra,  e  d'Ocean  nel  fondo 
In  foco  tutti  j  ed  in  furor  fen  vanno 
Alcuna  volta,  e  fan  veJerfi  amanti. 
Allor  pili  elle  giammai  fpande  ruggiti 
Indo  Leone  ;  e  per  le  piagge  Armene 
Fa  Itrage  orrida  Tigre,  e  gonfia  il  collo 
Di  più  crudi  veneni  afpro  Serpente . 
Ne  più  per  altro  tempo  alzan  muggiti 

I  Tori  altier  ;  pafcolerà  talora 
Un  rugiadofo  pian  bella  giovenca; 
Ella  con  atti  vaghi,  e  con  fembianti 

In  lor  crefce  il  defir,  che  gì' innamora; 
Ed  eflì  infelloniti  il  corno  orrendo 
Vibranfi  incontro  con  gelofo  affalto  , 
Sicché  di  caldo  fangue  i  fianchi  inonda 
L'atra  battaglia,  ed  un  rimbombo  immenfo 
Da  folti  bofchi  fé  ne  vola  in  alto  . 
Non  veggiam  noi,  che  fpuma  oltra  mifura  , 
E  fcalpita  col  pie  l'ermo  fentiero 

II  fier  Cinghiale  ?  e  che  a  robulla  quercia 
Frega  le  rozze  cofte ,  e  i  denti  indura? 
Ma  che  dirò  del  coTidor  Deftriero? 
Solo,  che  odor  della  giumenta  rechi 
L'aure  bramate;  ei  di  fé  iielfo  in  bando 
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Luogo  non  trova  j  indarno  onda^  e  torrente 
Gli  traverfano  ftrada  ;  alpe,  e  forefta 
Non  è  fuoi  corfi  ad   arrecar  poffence: 
Tanto  è  polTente  Amor ,  che  lo  ir.olefta . 

XII. 

Il  Vivajo  di  Botoli . 

Al  Signor  Giovanni  Ciampoli, 

oggi  Segretario  di  Noflro  Signove 

Urbano  Ottavo^ 

Clampolì  fé  giammai  da  i  fette  Colli, 
A  tue  chiare  virtù  degno  teatro, 
Kiedi  fuirArno,  e  tra' gentil  diletti 
Cerchi  conforro,  o  di  leggiadro  ingegno, 
Vuoi  pigliar  meraviglia,  odi  i  miei  detti; 
Entra  ne  i  Pitti,  incomparabil  mole. 
Varca  fue  regìe  felve ,  e  volgi  il  tergo 
Al  freddo  Boiea,  e  cola  drizza  i  guardi. 
Ove  tiene  Aufìro  nubilofo  albergo. 
Qui  mirerai  fentier,  che  fotto  il  piede 
Ti  farà  germogliar  frefca  verdura; 
E  pure  a  -deftra ,  ed  a  Hniftra  alzarfì 
E  rami,  e  frondi  mirerai,  per  mano 
D' ingegnofa  Napea  contefte  mura  -, 
Cor  fa  la  bella  via ,  fafll  davanti 
Al  ciglio  peregrin  non  picciol  piano, 
Ben  ricco  d'  erbe  ;  e  fé  del  Tauro  illuflra 
Lampa  di  Febo  le  ftellate  corna, 
11  vefto;]0  di  fior  mille  colori . 
Quivi  s'ergono  al  Ciel  bofchi  ft^lvaggl 
Con  gentil  ombra  a  rinfrefcar  poffenti 
D»il  Can  celere  i  paventati  ardori  j 
E  qui  va  trafcorrentlo  aura  ferena 
Le  folce  foglie,  e   fuoi  fofpiri  invia 
Zefiro  vago  alla  diletta  Glori. 
Ne  me«o  a  fera ,  e  fui  mattin  difcìoglie 
Note  più  chiare  Filomena  ,  e  porge 
Alto  diletto  co*  foavi  accenti . 

Che 
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i2hd  direni  di  coirei  ?  piange  fue  doglie 

Pei  la  memoria  degli  antichi  aftanni  ? 

0  d'aiTiorofo  arJor  sfoga  i  tormenti? 
Meraviglia  non  (ìa ;  poi  che  nell'onde 
Iip.piaga  i  p&fci ,  e  negli  erbolì  campi 

Non  lafcia  f.regge  Amor,  che  non  foggioghi, 
Ne  fuira'pe  animai,  che  non  avvampi. 
Per  entro  il  feno  a  sì  gentil  forefU  , 
Cui  fa  contralto  in  van ,  quanto  ne  feriva 
Intorno  agli  orti  del  fìgnor  Feace 
L'antica  fama,  e  fulle  Tempe  Argi/e, 
TonJeggia  di  colonne  ir.i  doppio  giro, 
Marmi  di  paro  ;  e  fi  rinchiude  ia  loro 
Onda  ,  cui  fa  fentier  lunga  caverna  , 
A  cui  non  fcllda  il  Sol  quando  più  ferve 

1  corlì  opachi ,  ed  i  cui  rerfì*argenci 
Limpidiflìma  Najade  governai     ^ 
Sulle  colonne  da  fcarpelli  induflri 
Sculti  fon  vafi   peregrini ,  e  quivi 
D'infinita  b>:ltà  ferbanfi  fiorì; 

Cro:o ,  Giacinto  divenuti  illufori  " 

Per  lo  favolegjjiar  del  buon  PermeflTo 

E  r  orgogliofo ,  che  fprezzava  i  preghi 

D'  Ecco  dolente  ,  e  fulla  chiara  fonte 

Acquiftò  morte  in  vagheggiar  fé  ftelfo; 

Vago  diletto  a  riguardar  .   Ne   meno 

Danno  diletto  altrui  piance  llraniere  j 

Altra  forfi?  ne  i  regni  dell'  Aurora, 

Tepidi  liti ,  e  rimirò  ficconie 

Al  mattutino  Sol  l'umida  Teti 

Con  la  cerulea  man  lava  le  ruote; 

Altra  venne  di  là,  dove  rimira 

Elice  Bella  carreggiar  Boote.: 

E  fui  nuovo  terreno  appien  cortefi 

Di  lor  bellezze  ogni  ftagion  fan  lieta; 

Sprezzan  del  verno  i  duri  oltraggi ,  e  fanno 

Alloggiar  Primavera  i  iìrani  meli  ; 

Ne  quello  pregio  è  quivi  fol;  più  grande 

Narrarne  io  vo'  ;  fra  le  colonne  han  poflo 

Mille  canne  di  bronzo  j  onde  ci  cigtie 
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lì  pelaghctto,  e  delle  cerfe  canne 
Umida  Ninfa  inverfo  il  CieJ  rofpigne 
Ben  mille  chiari  rufcellerti;  allora 
Par  che  (bccile  fi  difpieghi  un  velo, 
Cui  fé  percoce  il  Sol ,  r:;niri  un'  Iri , 
Che  Irl  si  vaga  non  adorna  il  Cielo  ; 
Ma  la  bella  onda,  che  avventori  in  alto 
Trabocca  in  giù  piogge  minute,  e  chiare. 
Per  cui  tutto  increfpando  il  (en  d'argento 
Vedefi  ribellii-  quel  pìcciol  mare 
.  Stanza 'V  mortali  difiabil  :  cerco 
Chi  può  qui  dimornr  quando  cocente 
Sfavilla  il  giorno  ,  ei  d'  ogni  ardor  di/prezzi 
Ogni  fpavenco;  e  chi  di  cure  ingombro 
A  sì  bel   fuon  può  trapaflar  le  notìi, 
D'afpre  vigilie  non  avrà  tormente. 
Sì  nell'acqua  de* fonti  ei  fi  trallallà, 
£  fcherza  Cofmo  al  Ciel  diletto ,  e  defta 
'■;Ne  i  cortcfi  flracier  doJce  ftupore. 
Ma  neli'  acqua  de  i  mari  egli  Hon  fcherza  ;  - 
Alza  l'antenne,  e  fulminando  in  guerra 

I  barbarici  petti  empie  di  errerei 
Cara  fatica  alle  Caftalie  Dive, 

Per  cui  d'  altiere  corde  armano  cetra 
Da  fonarfi  d'  Afopo  in  fulle  rive . 
Però  qui  taccio,  ed  alla  vifta  io  torno 
Dei  regj  laghi  i  nel  vivace  argento 
Non  fpiacevole  carcere.  Ci  pafce 
Franco  da  gli  arai,  e  non  paventa  rete 
Di  muti  pefci  uno  fquamofo  armento  ; 
E  qual  volando  per  gli  aerei  regni 
TeiTono  giti  in  lor  carnmin  confufi, 
Augel  dipinti,  in  guiià  taJ ,  guizzando 
Quivi  ad  ognor  le  naratrici  fchlere. 
Per  le  liquide  vie  fan  laberinti . 
Quivi  ha  non  manco,  anzi  più  cara  fede, 
Che  negli  ftagni  del  Caiftro,  e  folca 

II  non  falato  mar  turba  di  cigni; 
Eflì  fanno  caramin,  coi  largo  piede 
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Lenti  tremmdo,  e  fui  ceruleo  piano 

Sembrano  navigar  carchi  di  neve, 

Nulla  temendo  dello  /guardo  umano; 

Ed  a  ragion  ;  chi  cenrerebbe  oJcraggio 

Dell' auree  Mufe  a  sì  gentil  famiglia? 

Quando  crederli  dee  che  a  sì  belle  acque 

Scendano  alfa^  fovenre,  almen  velate. 

Non  degnando  ò\  fé  mortali  ciglia; 

Io  qui  per  certo  una  ne  vidi  un  giorno; 

E  che  ciò  foflTe  il   mi  dicea  fuo  canto , 

Che  le  cofe  del  Ciel  molto  fomrglia. 

Nel  più  ripofto  fen  dell'onde  terfe 

Siede  Ifoletca  :  ed  ella  ferba  in  grembo 

Loggia,  pure  a  mirar,  ftanza  di  resi; 

Conerà  il  furor  tielle  fJagion  perverfe 

Softengono  colonne  altiero  tetto  , 

Libici  marmi,  ed  artihcj  egregi; 

Qui  donna  io  fcorfi  dell'età  fui  fiore 

Bruna  le  chiome,  e  fu  Dedalea  cetra 

Ficeva  rifonar  note  foavi 

Con  vario  canto  j  e  rallegrava  il  cor*  : 

Ella  dicea  le  maraviglie  antiche 

Del  grande  Atlante,  e  celebrava  il  duce 

Che  a  gir  per  l' aria  ,  e  fu  Nettunj  regni 

Dì  forti  piume  ci  cinge*  le  piante  ; 

Cantava  gli  orti ,  ove  fioria  teforo 

Che  altrove  in  orto  non  mirò  Pomona, 

S'ngolar  pregio  delle  Esperie  genti; 

E  rammentò,  eh' a  ben  guardarne  il  Varco 

Vegghiava  eternamente  angue  feroce 

Con  tofco  rio  di  formidabil  denti. 

Quivi  l'inclita  donria  alzò  la  voce. 

E  dilTe  lieta;  il  Regnator  dell'Arno 

Tefor  non  ama ,  che  a  rerribil  moftro 

Sia  dato  in  guardia  ;  ei  con  la  man  cortefe 

Efpone  a  gli  altrui  voti  alta  ricchezza, 

E  fempre  intento  ad  immortai  virtude 

L'arene  d'Ermo,  e  di  Partolo  fprezza. 

A  quefti  ditti  rifchiararon  i'ondt 
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ì  ktv  criftalli ,  e  fulla  piaggia  intorno 
Tutte  vedeanfi  rinverdir  le  fronde; 
Fuggian  le  nubi,  e  per  lo  Ciel  fereno 
Più  che  mai  trafcorreano  aure  gioconde  • 

XIII. 

r 

L*  Ametiflo . 
Al  Signor  Luca  PAlLAViciNd. 

JOfcia  che  Bacco  trionfò  degl'Indi 

Domaci  in  guerra,  e  che  gli  onor  Tuoi   Tparfe 
Per  tutti  i  lidi,  onde  efce  fuor  l'Aurora 
Ei  ferenando  di  letizia  il  guardo 
Correa  fui  Gange,  ivi  mirò  folìnga 
Vergine  bella  fui  fiorir  degli  anni 
A  maraviglia;  che  al  volar  dell'aura 
Godeafi  del  raattin  l'ore  ferene  . 
Ella  era  a  rimirarfi  alto  conforto 
Di  ogni  anima  leggiadra,  in  varie  gemme 
Raccoglieva  la  chioma  ,  e  folo  un  velo 
Copriva  il  latte  delle  belle  membra  , 
Di  bianche  perle ,  e  di  rubin  fuccinta  • 
Subico,  che  le  ciglia  in  lei  rivolfe. 
Chi  potria  dir  come  n'  andaffe  in  fiamma 
11  figliuolo  di  Semele  ?  tremando     / 
Ei  fcoloroffi  in  volto,  e  dentro  II  petto  » 

Scolpio  l'imago  della  donna  amata, 
E  quando  alquanto  rimirata  V  ebbe  , 
Quafi  fuor  di  fé  fteflfo  egli  fi  fcoffe  j 
Ed  a  gran  peria  ritrovò  Ja  voce, 
E  formò  le  parole,  indi  le  difìTe: 
Donna ,  }iì  qual  parte  della  nobil  terra 
Sono  >  tuoi  Regni?  dove  fermi  albergo? 
E'Clii  feì  tu?  non  mi  celar  tuo  ftato. 
Ch'io  non  nudrifco  barbari  penfieri ; 
Son  Bacco;  e  per  mia  man   raccolfe   il  Mondo 
L'almo  licore,  onde  cotanto  è  lieto, 
per  tutto  l'Oriente  alzai  trofei 
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E  fìa  fervo  mio  fcettro  a'  tuoi  deliri 

Se  non  lo  fdegni  in  afcokar  fue  lodi 

Tinfe  la  giovinetta  il  vifo  d'  oftro , 

Ben  vergognando;  e  ripenfando  al  fuoco, 

Che  già  fcaldava  il  petto  al  buon  Dionigi, 

Subito  ghiaccio  le  reftrinfe  il  core  ; 

Sì  che  volgendo  a  terra  il  vago  fguardo, 

Con  tremanti  parole  a  lui  rifpofe: 

In  quefta  nobil  terra  io  non  ho  Regni  ^ 

Ne  degno  ne  faria  mio  nobil  merto; 

Sono  Ametifto,  folitaria  Ninfa 

Dì  quefte  rive,  ed  è  gentil  coftume, 

Che  ti  fa  ragionar  fenza  difpregio 

Di  mia  perfona  :  ella  sì  diÀTe ,  e  pofe 

Le  rofe  della  bocca  in  bel  ripofb. 

Ed  inchinando  ella  facea  partita; 

Ma  Bacco  foggiungea  :  dove  ten  vai? 

Ninfa  dove  ten  vai?  ferma  le  piante, 

E  non  negar  degli  occhi  tuoi  conforto 

A  chi  languifce  :  ella  chiudendo  a  gridi 

La  cafta  orecchia  trafcorrea  veloce 

Senza  calcar  col  pie  la  tenera  erba. 

Allora  ardendo  il  vilìpefo  amante 

In  maggior  fiamma,  aggioga  ambe  le  Tigri 

Al  fuo  bel  carro;  e  fu  v'afcende,  e  sferza 

La  rapidezza  dell'  orribil  belve  ; 

Ed  effe  van  quafi  delfin  per  l' onde , 

Saltando  i  campi  ;  e  fon  ben  tofto  appreflb 

L'orme  fugaci  della  nobil  Ninfa, 

Ella  il  gran  corfo,  paventando,  accrefce, 

E  con  la  man  tremante  innalza  il  lembo 

DI  quei  veli  trapunij^  onde  lì  verte 

A  far  pili  pronto,  e  più  fpedito  il  piede  r 

Come  infettata  da  veloci  veltri 

In  folto  bofco  e  ne  va  cervetta 

Che  ad  ogni  fier  latrato  ella  raddoppia 

La  lena  al  fianco;  onde  rufcei  non  trova, 

eh'  ella  noft  varchi ,  ne  traverfa  il  calle 

Foffo ,  eh*  ella  non  falti  ;  in  cotal  guifa 

Ratta 
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Ratta  feti  va  Ja  perfeguita  donna  ; 
Ma  pure  ad  ora  ad  or  perde  in  cammino, 
E  i'  anelar  delle  sforzate  Tigri 
Sente  cosi,  che  le  rifcalda  il  tergo  ; 
Ailor  cade  la  fpeme,  c'J  vigor  ceffa  , 
Onde  era  franca ,  ed  un  timor  gelato 
Entro  le  vene  le  comprime  il  fangue , 
E  sì  le  ftringe  il  cor,  che  non  refpira; 
Perdendo  al  fin  la  giovinetta  vita 
Ella  nel  maggior  corfo  immobil  faflì  , 
Qual  marmo ,  che  d*  intorno  a  regia  fofttfi 
Ebbe  da  Fidia  femminil  fembianza , 
Se  mai  s\efÌpone  «  peregrino,  inganna 

I  fuoi  cupidi ,  e  quali  viva 

Va  rifvegliando  in  lui  fpirti  amorofi  ; 
Tal  d'Ametifto,  e  dell'amante  avvenne ì 
Ei  la  raggiunge,  e  va  pafcendo  gli  occhi 
Or  Tulle  belle  guance ,  ora  fui  petto 
Fiamma  crefcendo  a'  fuoi  defìri  ;  al  fine 
Non  mirando  fpirarle  aura  di  fiato 
Chiaro  comprefe,  ch^i  fuoi  verdi  giorni 
Foffero  efilnti  acerbamente  ;  allora 
Volgendo  l'alma  a' fuoi  perduti  amori) 
E  ripenf:.ndo  aila  crudel  ventura 
Dell'  amata  donzella  ,  ep^i  difciogiie 
Giù  dalle  ciglia  un  amorofo  rivo  . 
Cotanto  odio  d'amor  fu  nel  tuo  feno, 
Che  me  fuggendo  ti  mertelii  in  via 
D'incontrar  morte?  o  rimirata  appena, 
E  perduta  per  fempre ,  almen  gradifci 
L*onor,  che  per  rfte  faflì  alla  memoria 
Della  tua  gran  o^jtade  :  indi  egli  preme 
Con  man  leviti,\?nde  inghirlanda  i  crini > 
E  largo  afperge  de*  fmctarei  fuchi 

II  gel  di  quelle  membra  ;  immantenence 
pili  che  puro  criftal  vennero  chiare , 

E  foave  color  le  ricoperfe 

Di  violetta-  mammola  ,  conforto 

A  rimirarfi  d' ogni  ci^io  aWHtto , 
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Pofcia  Bacco  foi^giunfe  :  olerà  ogai  ftìma 
Altrui  fian  care  le  tue  oiecre;  io  voglio. 
Che  chi  r  ari  campi  fecuro 
Dil  timor  de' miei  torbidi  furori, 
In  rimembranza  del  tuo  caro  nome  . 
Così  dicendo  egli  falì  fui  carro, 
E  con  mefto  fembìance  indi  fi  toilè. 
Sì  nifco  Euterpe  dell'  Eurota  all'onde 
Sonò  le^  corde  della  cara  Argiva, 
Pallavicin,   mentre  coli' alma  intenta 
Tu  per  vegghiavi  della  patria  a  i  pregi, 
O  'chermendo  il  furor  del  Cane  ardente 
Fiero  compagno  del  Leon  Nemeo 
Cercavi  l'ombre  del  Parnafo  eterno; 
Ivi  lauro  non  è  che  non  rinverda 
Sue  care  frondi  al  tuo  bel  nome,  ed  ivi 
Suol  più  va?jhi   Elicrifi  Edera  indora 
Per  farci  cerchio  in  fu  1'  amate  chiome  . 

XIV. 

Gli  ftrtili  cC  Amore . 

Al  Sig.  GIO:  AGOSTINO  SPINOLA. 

lA'  fu  ftagion ,  che  gli  amorofi  ftrali 


Piaga  facean ,  che  conduceva  a  morte 
Senza  alcun  fcampo ,  ed  i  piagaci  amami 
In  lunga  pena  di  fofpiri  accefi 
Perdean  la  pace  dell'  amato  fonno  , 
E  Tempre  afflitti  da  penfìer  nojofi 
Volgeano  il  guardo  nubilofo  a  terra  ; 
Quinci  d'Amore  era  odiato  il  nome 
Siccome  orrendo;  e  1'  univerfo  udiva 
Farfi  ognora  d' intorno  alte  querele  • 
Su  ciò  penfando ,  e  del  figliuolo  a'  biafini 
Volgendo  l'alma    emp"a  di  duolo  il  petto 
Venere  bella ,  ed  aggiogando  il  carro 
Con  bei  legami  d'or  l'alme  colombe,   ~ 
Le  va  battendo  per  gli  aerei  campi, 
E  da  Citerà  in  Opro  ella  pervenne; 


Ivi 
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Ivi  nel  grembo  di  una  valle  ombrofa 
Tra  verdi  mirti  ,  al  mormorar  dell'  aure , 
Trovò  la  madre  il  ricercaro  infante;  1 

Egli  con  ]' Gilde  di  un  arg-enceo  fiume, 
Su  duriflìma  cote  iva  affilando 
L'armi  dell' invincibile  faretra, 
Ed  a  luì  con  fembìante,  ove  lampeggia 
E  di  i-ietate,  e  di  difdegno  un  raggio, 
Aprendo  varco  tra  nettaree  rofe 
Ancor  non  fazio  delle  piaghe  altrui 
A  dolcìflìme  voci ,  ella  dicea  ; 
Orribili  cotanto,  ecco  t'  affanni  ; 

A  dar  più  filo  ille  faette  acute? 
Mio  fif.lio  no  ;  che  ?  ti  produlfe  V  onda 
Del  Mare  irato,  e  le  nevofe  cime 
E  r  afpre  balze  de'  Caucafei  monti  ? 
Se  non  ti  cale  degli  amari  pianti. 
Che  verfa  il  Mondo  ,  e  fé  a  te  poco  increfcej 
Che  Tenta  la  tua  Corte  alto  cordoglio 
Per  tue  quadrelli,  or  non  ti  frena  almeno 
Nel  gran  furor  la  non  ufata  infamia , 
Che  t*  iccompagna  ?  e  non  avvampi  udendo. 
B::'ftemmiar  cocefte  armi  ?  io  certamente 
Raccolgo  ognora  e  di  pittate ,  e  d^  ira 
Immenf;»  ftrida  ;  e  non  afcolto  voce. 
Che  fenza  oItraf:gi  al  Mondo  oggi  ti  nomi , 
Ti  pregi  forfè  effer  moftnito  a  clito 
Siccome  pefle  de' mortali,  e  godi, 
Che  fotto  la  tua  defìra  ognun  s'  affligga  ? 
Si  tra  perle,  e  rubini  ella  favella 
Con  tal  fembiarite,  che  ammorzar  può  Tira 
Di  una  orba  Tigre,  e  difgojnbrar  le  nubi 
Da  i  zafììri  dell'  aria ,  e  far  tranquilla 
Neir  Ocean  fpumante  ogni  tempera  . 
A  lei  rivolto,  e  con  dimeffa  fronte, 
Giranio  i  fuoi  begli  occhi ,  apre  un  forrifo 
Di  là  dal-tnpndo  dell' uman  cortame, 
Dolce  a  vederfi  il  Dioneo  fanciullo, 
£  poi  la  man  di  rofe  al  molle  petto 
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Lieve  accoftò ,  quafi  giurar  vole/Te  j 

Indi  il  volo  difciolfe  a  cotai  voci  y 

Perdere  i  dardi ,  e  dell'  amabil  ;trco 

PofTa  vedermi  difarmaco  il  tergo , 

E  vada  altri  f^gnor  di  mia  faretra, 

Se  dell'  immenfe  colpe ,  onde  mi  accuG 

Non  foii  lontano;  ah  sì  veloce  ai  biafmi 

Sciolgi  la  lingua ,  o  genitrice ,  e  carchi 

Me,  tuo  figliuol  dì  sì  grxn  torto; 

Gli  ftraii  miei  fon  di  fin  oro  ,  in  Stige 

Io  non  gli  tempro  ad  innafprir  le  piaghe  il 

P*  atro  aconito  io  non  gli  attofco ,  e  quali 

A  me  già  fur  commeflì ,  io  gli  faetco  j 

Se  par  ti  a>'.grada,  ed  a  giaftizia  fìimi 

Ben  convenire,  che  rimanga  ignuda 

La  delira  mìa  dì  ogni  poflanza  al  Mondo , 

Se  tu,  che  Intenta,  alle  mie  glorie  l'alma 

Aver  dovreftij  e  d' avanzar -mi^i  pregi 

Non  mai  pentirti,  ami  ch'io  giaccia  inerme^, 

Ed  infegna  dì  onor  non  mi  rimanga, 

Ecco  g~i  ilratL-b^iftemmiati ,  e  l'arco 

Abbominaro  ;  a  tuo  voler  gli  fprezza  ) 

Ardì  la  formidabile  faretra, 

Ei  i  titoli  miei  l'abifTo  involva . 

Ei  così  difTe  ;  e  i'Acidalìa  Diva 

Fra  le  braccia  d'avorio  il  fi  raccoglivi 

Teneramente,  e  lampeggiando  un  rifo 

Con  bei  baci  di  nettare  il  vezzeggia, 

E  gli  dicea;  vadano  in  Mar  fomoierre- 

Le  fallaci  bugìe  de'  tuoi  penfieri  : 

Io  non  vo' ,  che  tua  deftra  Ci  difarmi , 

Ma  vo'  che  1  armi  tue ,  come  gioconde 

Sieno  bramate  da'  leggiadri  amanti  j. 

Fidami  tua  faretra  :  e  come  il  Cielo 

Si  apran  le  porte  alla  feconda  aurora» 

Viencene  a  me  volando  in  Armatunca  j 

Sul  fin  delle  parole  in  man  fi  reca 

Salendo  il  carro  gli  amorofi  llrali , 

E  sferza  le  colombe,  ed  elle  aprendo 

L^alJ 
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V  ali  di  neve  trafcorreano  i  nembi , 
E  fpirando  d'intorno  aure  di  croco 
Venner  della  fperanza  ali'alco  albergo; 
Mirabil  monte ,  a  cui  mai  Tempre  fpiega 
Febo  in  fereha  fronte  i  raggi  d'  oro  ; 
Ne  mai  foilien ,  eh'  egli  patifca  oltraggio 
Dal  folto  orror  della  Cimmeria  notte; 
Ma  di  lucidi  fiumi  amate  rive, 
Ma  lucide  aure,  e  (u  dipinte  piagge 
Di  colori,  e  d'odor  varie  vaghezze 
Sempre  ha  d'intorno,  e  fulle  frefche  fronde 
Iti  forpira  Filomena,  ed  Iti 
Iti  la  terra ,  ed  Iti  il  Ciel  fofpira , 
Alternando  dolente  a  quei  dolori 
Soavemente .  Infra  delizie  tante 
La  bella  Ninfa  de*  mortali  amica 
Chìufa  foggiorna  ,  e  dal  feren  del  core 
Le  forge  un  lume  di  letizia  in  volto  ; 
Che  di  caro  forrifo  empie  i   rubini 
Dell'  alma  bocca ,  e  dagli  fguardi  vibra 
Il  più  foave  fra  mortali  ardore , 
In  verdinTima  fèta  ella  è  fuccinta , 
Leggiadra  gonna  ;  e  le  fiorifce  in  tefta 
Ghirlanda ,  che  difprezza  i  fieri  orgogli 
Di  ogni  alpro  verno;  e  non  riforge  aurora,, 
Ne  mai  tramonta  Sol ,  eh'  ella  non  ftanchì 
Cp.n  le  dita  di  rofe  eburnea  cetra., 
A  lei  rpofando  armoniofe  note  ; 
E  pur  allor  cantò,  come  tradita 
Dal  Re  d'  Atene  in  folicaria  piaggia 
Sparfe  Arianna  alte  qaerele  al  vento, 
Non  fi  mirando  intorno  alto,  che  morte j 
Ma  pofcia  fpofa  di  fublime  amante 
Ebbe  regno  fuperbo  ;  ebbe  corona  , 
Non  mai  goduta  da  mortai  donzella  ♦ 
Appena  chiufe  le  rofate  labbra 
Che  Citerea  le  fu  da  preffo  ;  e  pofcia 
Ch' ebbono  porto  all'accoglienze  fine> 
Venere  bella  a  cosi  dir  le  prefe  ; 
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Ninfa  geRtii,  che  degli  umani  cori 

Sempre  pietofa  il  loro  mal  confoli 

Per  via ,  che  a  fofterir  faflì  men  grave , 

Qurfte  del  mio  figliuolo  afpre  faetce 

Giungono  altrui  nell'  anima  sì  forte , 

Che  il  Mondo  duolfi,  e  con  querele  eteme 

Ei  ne  beltemmia  il  violento  arci?ro 

Onde  io  m'artrifto;  or  tu  gentil,  che  tempri^ 

Co' bei  Teoreti  cuoi  l'umane  angofce. 

Ungi  quefte  armi  d' alcuna  erba ,  o  note 

Mormora  fopru  lor,  che  fian  pofìTenci 

A   fvenenarle  ,  e  n'^avrà  pace  il  Mondo  , 

E  tu  gran  fama  di  pierate,  ed  io 

Non  mi  Icioirò  giammai  da' metti  tuoi; 

A  q-.iefìi  prieghi  la  gentil  dor.zeUa 

Diede  rifpofta  pronrametite ,  e  diffe  ; 

Me  tir  dì  cofa  indegna   unqua  d^fire 

Aver  po:refti ,  ed  alle  tue  vaghezze 

Io  non  polfo  venir  giammai  ricrofa  ; 

Al  ria  delle  parole  ella  laccolfe 

I  fieri  dsrdi,  e  d'  un  licor  gli  fparfe 

Meravigliofo  alla  morrai  credenza  ; 

Con  quefto  tempra  «gai  cordoglio,  e  fcem» 

Ogni  orribile  angofcia  ;  onde  il  martire. 

Non  lafcia  in   preda  a  morte  alma  dolente^ 

Si  medicata  h  terribil  punta 

D=f  gli  aurei  fìrali ,  a  Citerea  gli  porfe  , 

Ella  partilTì  ,  e  ritornando  ai  llegno 

Poi  ridonogli  all'amorofo  infante; 

KJ  ei  piangendo  altrui  non  die  ferita. 

Che  foife  a  fopportar  fenza  diletti . 

Aggia  qui  fin  h  dilettofa  iftoiia; 

lì   fé  giammii  ne  i  campi   d' Anfitrite 

Trafcorrerai ,  Gran  Agcftin,  e©' remi 

Cercando  l'aure  vollatrici  allora, 

Ch.^  latra  il  Cati  dalie  ftelbnce  piagge  y 

O  fé  giammai  fovra  fiorita  erbetta  , 

Cui  puridjma  Najade  rinfrefdhi , 

Ti  fchermirai  daUa  ftagiort  ardente. 
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Rivolgi  ivi  la  mente  al  mio  Parnafoi 
Che  lo  di  pochi  fiori   oggi  e*  onora, 
Teffera  forfè  un  di  maggior  ghirianda , 

I  h 

Il  Diafiiro, 

Al  Signor  GIO:  FRANCESCO  BRIGNOLI 
Marchefe  di  Gro^fj^oli . 

UN  dì   fuir  apparir  dell'alma  Aurora 
Per  la  ftagion  d'Aprii,  che  l'alme  efpone 
Al  bello  ardor  dell' Acidalia  ideila, 
Amor  difpofto  a  guerregiar  ne  i  cori  , 
L' armi  provò  di  fua  farecra  ;  ei  irafle 
Ad  una  ad  una  fuor  l' auree  quadrella  y 
E  mentre  ei  tocca  coli' eburnee  dica 
La  cruda  punta  di  quei  dardi ,  incauto 
Un  fé  ne  punfe,  e  leggermente  afiiicco 
Dilla  rofata  man  fangue  cofparfe; 
Immantinente  ei  rinversò  dagli  occhi 
Tepido  rivo ,  e  sbigottico  in  volto 
Per  l'infolita  piaga,  ei  fciolf^  il  volo 
Inverfo  Febo ,  a  ricercar  conforto  j 
Poco  penò  Tulle  volubil  piume , 
Che  fu  per  entro  il  quarto  Cielo,  e  fcorfi 
Del  biondo  Apollo  1'  ammirabil  ftanza  , 
Ei  trapafsò  della  gemmata  poi;ta 
La  foglia  d'oro,  ne  fermò  le  penne. 
Che  fu  da  prelfo  al  iuminofo  Nume , 
Erano  al  carro  fiammegiante,  ardente 
Di  topazii ,  d' eletrì ,  e  di  piropi 
Legati  i  gran  corfìer i ,  Eto ,  Piroo , 
Eoo,  Flegonte  ,  e  dell' ambrofia  eterna 
Dalle  nari  fpandeano  aure  immortali  ; 
E  mal  foffrendo  del  cammin  l'indugio 
Calpeftavan  con  unghia  di  diamante 
lì  chiaro  fmalto  nell'etereo  campo;  "! 

1^'   B  4e' fulgidi  freni  il  gran  telbro 


^1        ^  Hime  dsl  Chìalnva 

Avea  già  Febo  rifila  manca,  e  p"on:o 

Moveafi  ornai  per  l'iiiiìnio  Tpazio 

Pelle  ftrade  ftellanci  allor  ,  eh' ei  fcorf^ 

Il  trillo  afpetto  deli'IJalio  arderò; 

Subirò   allor  rinfancabil  deflra 

E?^li  rirenne  ,  ed  arreftò  la  sferza , 

Che  minacciava  alle  nettaree  proppe; 

E  ver  r  eccelfo  peregrin  movendo 

Con  lietirtìiiio  fronte,  in  bel  fembiance  > 

¥ece  fentir  quefìe  parole  alate  : 

Onde  oggi  vieni ,  e  qual  cagion  t*^ adduce 

A  quefti  alberghi,  e  già  non  picciol  tempa,, 

Che  non  gli  fefti  di  tua  vifta  degni , 

Unico  R.e  deli'invincibil  arco. 

Che  pur  fovra  ogni  cor  dona  impera; 

Ma  perchè  gli  occhi  molli,  e'I  bel  tefora 

Vegi;io  turbai  fi  dell'  amabil  fronte  ? 

A  cui  di  Cicerea  rifpofe  il  iìg!io. 

Alzando  il  dito  fanguinofo ,  e  dilTe  : 

Mira,  che  forte  piaga,  e  che  rufcello 

Sgorga  di  langue  j  io  rivedendo  il  filo 

Di  mie  quadrella  ,  e  colle  proprie  diu 

Amando  farmi  del  ior  raglio  efperco  y 

Mi  fen  traficto  ;  e  tuttavia  trabocca 

L'onda  vermiglia  della  piaga  acerba; 

Ma  tu  ;  Signor  dell'  arte ,  onde  falute 

Viene  agi'  infermi ,  al  cui  fapar  fon  cont^ 

Di  ciafcun'  erba  le  virtù  fegre:e  : 

5^è  chiufa  valle,  o  folitario  giogo 

Nobil  foglia  produce,  i  cui  licori 

Siano  alla  vifta  di  tua  mente  ignoti. 

Alcun  conforto  a*  miei  dolor  comparti, 

B  frena  il  fangue ,  e  la  ferita  chiudi , 

Onde  io  fono ,  e  de*  tuoi  doni 

Non  pur  meco  farà  lynga  memoria, 

Ma  non  giammai  porragli  in  cieco  obblio 

La  bella  qui  fra  voi  mia  genitrice. 

Così  diceva ,  e  fulle  guancie  adorne 

V  0^0  per  lo  cordoglio  impAlUdiva  ; 
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A  cui'  ripofe  dell'  ecerea  luce 
li  non  mai  ftanco  guidatore  eterno  ; 

10  non  dirò  per  aggravar  parlando 

X.a  doglia ,  onde  vai  carco  ;  e  con  mìe  voci 
Rinnovare  al  preferite  ingiurie  Antiche , 
Che  non  convienfi  ;  ma  tu  piangi ,  ed  alzi 
Le  grida  al  Ciel,  perchè  graffiata  alquanto 
Hanno  la  pelle  tua  le  tue  quadrella  ; 
Ma  quando  tendi  Parco,  e  di  gran  forzi. 
Tiri  laXcorda,  e  l'altrui  petto  impiaghi 
Profondamente ,  apri  la  bocca  al  rifo , 
Ne  ti  cai  punto  dell'altrui  cordoglio ;< 
Cosi  nel  dì,  che  la  leggiadra  Dafne 
Tu  m' ofF-erifti ,  e  che  negli  occhi  ardente 
Tu  foggiornando  m'avvenrafti  al  core 
Degli  acuti  tuoi  dardi  il  più  focofo , 
Ebbi  contezza  della  tua  pietate; 
Ar(ì  ia  quel  punto  ,  e  nelle  vene  un  foca 
M'  corfe  actrbo,  e  non  vifibJi  fiamma 
M' inceneriva  le  midolle  internne  ; 
E  non  avendo  al  milèrabil  duolo 
Altronde  fcampo ,  accompagnai  col  piantOi 
Umili  note ,  e  ripregai  gremendo   > 
|1  fordo  cor    dell'  indurata  Ninfa  ; 
Ed  ella  quali  avelfe  ali  alle  piante. 
Rapide  Cen  fuggiva  ,  e  dava  al  vento 

11  non  ufato  ardor  de'  miei  fòfpin  ; 
Allora,  Q  figlio  di  Ciprigna,  e  quante, 
Ip.  quante  voice  fei  fonare  in  terr^ 

Il  tuo  gran  nome,  a  mio  favor  chiamando 

Gli  ilrali  alti ,  e  poffenti  ?  ah  che  fcherneadtó 

L'  alca  mia  pena ,  non  fcoccafti  un  dardo, 

Verfo  1'  orgogliofiflìma  bellezza  ; 

Ed  era  ptir  tua  gloria  il  menar  prefa 

Anima  sì  ritroia,  e  rubellante; 

Ma  più  uon  ti  dirò,  c(ie  di  vt-ndetta 

Quefto  rimproverare  avria  fembianza  j, 

B  la  vendetta  fra' gentili  fpirti 

Hoa  deve  ufarfii  ora  rinfranca  il  core. 
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E  sbandirci  la  tema , 

Rafciuga  Venda  lagrimofa;  io  pronto 

Son  per  donai-  fdìuti  alile  tue  piaghe  . 

Cosi  diffe  egli,  e  l'amorofa  manca 

Strinf^  cola,  man  dtflra,  ed  in  un  punto 

Qu-fi  balen.  fra  ie  cerulee  n'^bi 

Ei  fi  condude  alle  montagne  Eoe; 

Quivi  nel  fen  d'infuperabil  alpe 

Era  una  felce  ,  a  cui-  temprato  acciaro 

Mai  femore  indarno  tenterebbe  oltraggio  ^ 

Indomita  durezza;  era  a  mirarli 

Verde  come  d'  Aprii  morbida  fc^lia 

Crefciutj  al  mormorar  d^un  frefco  rivo;. 

(Su  le  fermo,  la  tormenlata  mano 

Del  bel  fanciullo ,  e  riftap/actTi  il  fangue- 

Immantenente ,  e  prefe  fuga  il  duolo: 

Quinci  Amor  biidanzofo  alzò  La  frotire 

Sparla  di  gaadio,  e  la  faretra  fcollej 

E  tefe  l'arco;  e  fulle  varie  piume 

Andò  dell'  aria  irafcorrendo  i  regni  ;, 

Apollo  pofcia  ad  Efculapio  nota 

Fé  la  virtù  della  gran  pietra,  ed  egli 

Non  ne  volle  frodar  gli  egri  mortali;. 

Ella  fili  verde  di   minurc  llille 

Splende  fanguigne;  alta  memoria  al  Mondi) 

Dell'  amorofa  piaga  ;  e  fra  la  gente 

Con  proprio  nome  s'appello  Diafpro;, 

Sì  fatto  dir  dall'  Eliconia  Ninfa 

Io  raccolfi  di  Legine  fu! fé  colle 

.Infra  Innghi  denfier  ftanco ,  e  romito .. 

Mentre  il  grembo  al  sì  famofo  Albaro, 

Brìgnole ,  ne  traoailì  il  dì  g.elati , 

Or  che  pia  rugge    il  gran   Leon  Nemeo;: 

Ivi  fon  folte  de'  palagi  altieri 

Le  regie  moli ,  e  d'  odorate  felve 

Spargt-fi  intorno  dilettevole  ombra, 

Di  Dciadi  feftofe  amato  albergo  ; 

Ed  indi  fcorgi  ne  Nettunii   campi 

Mover  leggiadramente  i  pie  d'argento 

Nili. 
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Ninfe  compagne  deli'  iliabiJ  Dori  ; 
Oh  per  l'animo  tno  fian  fatte  eterne 
Si  care  viik  ;  e  la  cerribil  doto 
U'.iqua  degli  anni  tuoi  non  fi  rammenti  , 
Sd  aoQ  Iwn  oltre  alla  Neftorea  etate 

XVI. 

Il  T eforo» 

Al  Sig.  Ambrosio  PozzoBaNELLa» 

FRA  terribili  moflri  ,  onde  afTaKta 
ViflTe  l'umana  gente  afflitta  in  i:erra  , 
Un  già. ne  forfè  oltra  mifura  orrendo; 
ChiamofTì  Inopia  3  infopportabil  fchiera 
D' altri  avea  feco  abbomlnati  \TK)ftri  ; 
Ciò  fu  l'orrida  Fame,   il  vii  Difpregio, 
Lo  fcolorito-,  e  tacitrurno  Affanno  > 
E  la  temuta  a  gran  ragion   Vigilia  * 
Da  q[uefte  fere  foggiogari  al  Cielo 
Lagrimavano  gli  Uomini  doUnti 
Chiedendo  aita.   In.  fuU'eccelfo  Olimpo   - 
Allor  Giove  adunò  l'eterea  Corte, 
E   ragìrando  intorno  il  guardo  eterno  , 
Sciolfc  1*  immortkl  lingua  in  quefti  accenti  < 
Ecco,  Numi  fuperni,  a  voi  perviene 
L'uman  cordoglio;  e  coljggiu  mirate 
Gli  Uomini  dati  in  preda  a'  fieri  moflrì 
Non  aver  pace  ;  or  fé  d'  alcun  (òccorfo 
Eflfer  volete  larghi  a  lor  falute. 
Noi  mi  cacete  ;  io  vi  ritorno  a  mente  > 
Che  folo  in  terra  fra'  mortali  è  V  Uomo- 
Cono  fcitor  della  poffanza  noftra  ; 
Onde  è  ragion ,  che  della  loro  angofcia 
S' aggia  pietà.  Così  diflfe  egli,  e  crebbe 
L'  almo  feren  delle  celefti  piaggie 
Con  un  forrifo.  Intra  i  fuperni  Numi 
Tacquefi  alquanto;  indi  levoflì  Apollo, 
Cfae  sferM,  della  luce  il  carro  eterno, 

E   €th^ 
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E  così  difTe:  a  sbigotrir  quel  moftró 
Ho  giù  nei.bafifo  Mondo  un  figlio  igfioto-^ 
Che  Itrali  avventerà  quafi  poflenti 
Quanti  i  tuoi  tuoni  j  io  con  Cibelle  antichi 
Già  lo  produfllj  e  neli' immenfo  grembo 
Dell'immobile  terra  ei  fa  foggiorno  ;- 
QueOoj  fé  forge,  e  fra  l'umana  gente 
Moftra  il  Tuo  chiaro  volto,  in  un  momento- 
Tolto  agli  affanni,  fari  lieto  il  Mondo. 
Sì  dolce  Apollo  ragionava  :  e  piacque 
Il  Tuo  coniglio  .  A  ben  fornir  T  irapr^fa. 
ElefìTe  Giove  di  Mercurio  il  fenno , 
Egli  prefe  da  Febo  ampia  contentezza 
E  della  ftanza ,  e  del  fentiero  occulto , 
E  rapido  al  viaggio  indi  s'accinfe; 
Scìi^e  per  l'aria,  e  ricerrò  U  terra ^ 
Chr*  mai  non  fcorge  di  Boote  il  carro; 
E  giunto  a  quei  confìn  ,  che  non  trapalT* 
l\  Sol,  quando  ({  volgi  al  Capricorno, 
Calò  per  via  d'  una  fpelonca  ofcura 
Inverfo  il  centro  ;  ivi  trovò  palagio 
Tal ,  che  n')a  Jo  comprende  uraan  penderò  >. 
D' oro  fìammeggian  le  colonne ,  d'  oro 
Sono  i  gran  palchi ,  il  pavimento  è  d' oro  i 
E  d' oro  gli  archi ,  e  le  pareti  immenfe  . 
Ivi  fovra  alto,  e  ricco  feggio  aflìfo 
Vide  Mercurio  un  giovinetto  :  il  guardo 
Avea  fereno  ,  e  nella  bocca  il  tifò 
Gli  lampeggiava ,  a  la  gioconda  fronte 
Chiara  moftrava  la  letizia  intema, 
E  dava  a  divederne  il  bel  fembiante, 
Che  àiì  rio  tempQ  non  l' offende  oltraggio  j. 
Cotanto  frefca  Tua  beltà  fiorifce 
Ad  ora  ad  ora  :  a  lui  fatto  da  preffb 
Il  buon   Mercurio  falutollo,  e  dilTe: 
Crifo ,  fopra  la  terra  han  gran  battaglia 
Gli  uomini  dall'Inopia,  orribil  moftro;- 
E  Giove  vuol ,  che  tu  gli  m«va  incontro 
in  modo,  chfi  per  t&  lèntaflO;  aita. 
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Da*  fieri  aflfalcì  ;  ei  ti  ricorna  a  mente  > 
Che  folo  in  terra  fra*  mortali  è  i'Ucmo 
Coiiofcitor  della  pofTanza  nofìra  : 
Ofide  è  ragion ,  che  della  loro  angofda 
S'  aggia  pi€tà  .  Cosi  diceva ,  e  Crifo 
Polce  rifpofe  :  Del  graji  Giove  pronto 
Sono  i  cenni  ubbidir^  quando  ei  comanda j^ 
Però  veloce  correrò  la  terra, 
Porrò  quel  moflro  in  fuga,  e  farò  lieti 
Gli  Uomini  lagrirnofi .  Ei  più  non  difTe  .• 
Onde  Mercurio  ricornoflì  in  alto  ; 
Quale  Airon ,  fé  da  lonran  comprende 
Torbida  d' AquUon  mover  procella. 
Spiega  le  piume,  e  per  l'aereo  campo 
Soverchia  i  nembi ,  e  non  arrefìa  il  corfb  , 
finché  fotto  i  fuoi  pie  franco  non  mira 
Le  folce  nubi  ;  in  guifa  tali  len  riede 
Verfo  l'Olimpo  il  melfaggier  veloce, 
E  Grifo  impon  ,  che  il  Tuo  deftrìer  (ì  freni  ; 
Deftrier ,  che  i  fianchi ,  e  le  nervofe  gambe 
Difcioglie  in  velocilììma  carriera , 
B  che  d*ali  poflTenti  il  tergo  impiuma, 
Sicché  traf/ola  i  larghi  fiumi,  e  fprezza 
Dell'irato  Ocean  l'onde  fonanti. 
Or  fui  nobile  dorfo  egli  s'adagia, 
E  le  lucide  briglie  indi  governa 
Colla  finiftra,  nella  deftra  ha  l'arco, 
E  gli  pende  fui  terpo  ampia  faretra. 
Piena  di  ftraii  folgoranti;  ftrali, 
Che  domano  ogni  usbergo,  a  cui  non  regge 
Ferrata  porta  ;  le  falangi  in  terra 
Tremano  de'lor  lampi;  ed  a  fuggirne 
la  mar  fon  lente  le  velate  amenne . 
Sì  fatto  ei  forfè  a  paleggiar  la  terra; 
E  come  fuga  il  Sol  le  fcure  nubi 
Longe  dagli  occhi  altrui,  tal  ei  difgombra 
Dall'  altrui  petto  1'  odiofe  noje  • 
Trafitta  da  do'or  Jafciava  Inopia 
ìt,^  chiara  luce ,  e  s' afcondea  negli  antri 
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DeìT  alpine  forefle,  o  per  gli  fecali 

Sì  raccoglie  full  e  deferte  rive . 

Qhiiiiri  giocondo  rirornava  il  Mondo  . 

B  già  fi  celebrava  almi  Imenei , 

Tempravanfì  le  ceirre  ,  ed  era  in  danza. 

Il  vago  pie  delle  leggiadre  Ninfe: 

Sorgeano  inverfo  il  Ciclo  alci  pilagi; 

S' indoravano  fonti  ;  Aprile  eterno 

Facea  foggiorno  in  fulle  piaggie,  e  lieto 

Amor  volava  in  faetrando  intorno. 

Or  come  in  taj  dolcezza  i  petci  umani 

Rimirò  Grifo ,  egli  benignamente 

A  fé  chiamolli ,  e  così  diffe*  Udite 

Uomini  abitator  del  bafio  Mondo, 

Ornai  per  le  mie  man  domato  è  il  moftro. 

Che  sì  vi  affliife ,  onde  foavemente 

Menate  i  dì  della  foave  vita  ; 

P.^rchè  duri  con  voi  tanta  ventura, 

E'quefto  il  mondo  :  halli  a  sbandir  l'oltraggia 

Da^  voftri  alberghi ,  e  rimembrar  mai  femprtd 

Quefte  bilance ,  che  nel  Ciel  governa 

L'alma  Giuftizia ,  fé  formate  in  petto 

Quette  parole ,  io  fermerò  mìci  pafli 

Con  elio  voi;  ne  lafcerò,  che  volga 

Senza  voftro  cohforio  un  folo  giorno  j 

Se  le  mie  voc?  fpargete  al  vento, 

Io  da  voi  fuggirommi ,  o  rimanendo 

Con  elfo  voi  vi  colmerò  d' aft'anno  ; 

Scuri  vedrete  i  giorni,  e  fenza  pofa 

Vi  lafcerai  le  norci,  afpre  contefe 

Innanzi  a  duro  Tribunal  faranno 

Strazio  di  voftra  vita ,  e  finalmente 

L'  orrida  Inopia  tornerawi  innanzi 

Orribilm'-nte .  Hi  così  dilTe,  e  tacqne , 

Or  perchè  veggio  al  tuo  gentil  cortame 

ElTrT  cara  li  legge  al  Mondo  impolia 

Dall'alto  Grifo,  io  fermamente  f  pero , 

Clvei  teco ,  Ambrogio,  fermerà  fuoi  pafiìj 

^è  ti  fcompagnerà  de' fuoi  conforti. 

XVIl, 
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XVII. 

7/  Verno  » 
Al  Sig,  Bardo  Corsi  .  Sign.  di  Cajazzo . 

TEmpo  già  fir ,  che  dimorava  il  Verno 
Preflo  un  bel  fuoco  di  cipredo  allora  j 
Che  via  più  lunghe  rivolgeaa  le  notù. 
Ed  era  a  vegghia  la  Pigrizia  feco. 
Donna  canuto,  e  che  rugofa  il  volto 
Mai  di  buon  grado  non  fuol  movere  ormaj; 
Ella  pofando  in  ampia  Cade  eburna 
^S*  abbandonava  ,  e  fulla  manca  cofcia 
Adagiava  h  adira. ,  e  fopra  il  petto 
Incrocicchiava  1'  oziofe  braccia  ; 
Ma  perchè  egli  occhi  dalP  ofcuro  Tonno 
Lor  non  fofìfero  chiufi  ,  a  parlar   prefo 
Verfo  r  orrido  Verno  ,  e  gli  dicea 
Di  belliflìma  Ninfa  ,  al  cui  fembiante 
Si  allegrava  la  terra,  e  venia  chiara 
La  campagna  dell*  onde  ;  a  queOi  detti 
Sollevava  dal  fen  Torrida  barba 
Ifpido  Verno,  e  le  chiedea  qual  fofTe 
La  bellidìma  Ninfa ,  e  per  qual   modo 
Ei  poteire  mirar  l'alma  fembianza, 
E  lentamente  la  Pigrizia  diife; 
Febo,  correndo  per  gli  eterei  campi, 
Giunco  là,  dove  fra  diciocco  Scelle 
Fiameggia  il  lucidiiììmo  Ariete, 
Scorfe  un  paJgoletta  >  e  fi  difpofe 

j    L'orfanella  raccor  iìccome  figlia; 

I    Quinci  la  diede  a  Berecincia ,  ed  ella  , 
Poiché  crebbe  in  bellezza,  ed  in  erade; 
Usò  chiamarla  Primavera  a  nome; 

I    EJe  mai  Febo  il  fiammeggiante  carro 
J    Troppo  allontana ,  Bericincia  invia 

3    Coftei,  che  da  vicin  lo  riconduca; 
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Però  fé  -^gghi ,  e  fé  tu  poni  aguacl  , 

Effer  non  può  giammai  ,  che  non  ia  miri  . 

più  non  parlò  la  neghittofa  donna  ; 

Allora  il  Verno  di  vederla  ardendo, 

La  beltà  celebrata,  attefe  al  varco; 

Ed  ella  un  giorno  indi  pafsò:  fplendeva^ 

Saa  gioventute  -,  ed  era  bianca  il  perto , 

E  bruna  gli  occhi ,  e  fulla  guancia  neve 

Fioria  di  rofè,  e  biondeggiava  il  crine  > 

Ma  col  labbro  perdeano  oftri  di  Tiro: 

Lieve  "voigeafi  ,  e  di  color  contefta 

VSrj  la  gonna  :  e  fuUe  terfe  chiome 

Spargeva  odor  vaga  di  fior  ghirlanda; 

E  di  fior  nembi  feminava  intorno 

La  man  leggiadra.;  ove  fermava  il  piede 

Verdeggiava  la  piaggia  ,  e  mormorando 

Battevano  le  piumt;  aure  ferene, 

E  tacean  crefpi,  e  via  più  frefchi  i  rivi* 

A  tanta  vìfta  di  bellezze  il  Verno 

Meravigliciò  rifcaldò  le  vene, 

E  dolcemente  le  facea  lufinga  ; 

O  b'-iiiflfima  Ninfa,  in  cui  rimiro 

Pregi  sì  grandi,  che  niiraili  altrove 

Fia  vana  la  fperanza,  ove  t'  invii  ? 

Arreita  il  corfo  ,  che  piìTando  innanzi 

Troverai  campi  polverolì ,  ed  ore 

Cocenti  sì,  che  ftruggeranfi  i  tregi. 

Di  e  he  t  infiori .  Odo  narrar ,  che  '1  SoIeL 

Quinci  olerà  albi^rga  col  Leon  Nemeo , 

E  Ipande  fiamme;  ah  non  ti  linga  il  viToj. 

Ed  al  puro  candor  non  faccia  oltraggio; 

Vientene  alla  mia  reggia,  ove  mai  Febo 

Non  vibra  i  raggi  fuoi ,  che  non  fian  cari;. 

Ne  cofa  verri  men ,  eh'  a  tua  beliate 

Quivi  fi  deggia  :  e  che  di  te  fia  degna. 

Non  fon  Principe  vii:  Là  fotto  l'Orfe 

Fio  largo  In. pero,  e  fu  per  l'aria  regno 

Be«  largamente;  ufo  frenare  i  fiumi 

Qelando  i  loro  coriì;  eccito  i  venti  > 

E  fa> 
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^  E  fo  fvelte  cader  V  alte  forefte , 
E  poffo  follevar  Tonde  marine 
Infine  al  Cielo  ,  Ei  sì  gridava  j  ed  ella 
Ratta  fuggia,  ne  pur  mìrollo  in  vifoj 
Ed  ei  fprezzaco  ,  di  fé  ft-fffo  in  bando 
Fermolll  alquanto,  indi  rivolfe  il  piede 
Al  chiufo  luogo  delle  Tue   dimore 
Ivi  penfofo ,  e  daMefiri  oppreifo 
Gli  occhi  rinchiufe,  ed  ecco  a  lui  Morfeo 
Figlio  del  fonno ,  fé  ne  vieii  volando  . 
Coltui  per  l'  ombre  delie  notti  ofcure 

;  Ama  di  dileggiar  le  m.nti  altrui 

'"   Con  varj  fch.erzi,  ed  or  ferabi4rua  prefe 
Dell'  alato  figliuol  di  Citerea , 
Ad  al  Verno  dicea  quefte  parole: 
Che  fai  tu  fra  le  piume  ?  i  miei  fedeli 
Deono  come  guerrieri  eifer  ben  detti  j 

*  Sorgi,  forgi  oggimaf  j  la  bella  Ninfa 
E'  governata  per  le  man  deli'  Anno 
Come  fei  tu  ;  vattene  a  lui  volando 
E  fa  tuoi  pregili,  egli  è  Signor  cortefe^ 
^è  iafcerà  p,ir  voti  i  tuoi  defiri . 
Così  gli  diffe,  e  difpiegò  le  piume 
Fortemente  ridendo,  e  quei  Cx    fcoirej 
E  ripenfando  alle  parole  udite 
Fece  Corea  chiamare,  ed  ei  (tn  venne  » 
Allora  gli  dicea  ;  Voglia  mi  fìriuge 
pi  pervenire  alla  m;igion  dell'Anno 
Ma  per  calle  sì  lungo  i  piedi  ho  lenti. 
Portami  tu  colà ,  che  fei  fornito 
pi  molte  penne;  immantenente  il  prefe 
Borea  fui  tergo,  ed  affai  tofto  il  pofe 
peli' altiero  palagio  in  fulla  foglia; 
Era  tondo  il  paleggio;  immenfa  mole: 
Partito  in  quattro  alberghi ,  ed  ogni  albergo 
Avea  tre  ftanze ,  il  primo  era  fmeraldo , 
11  fecondo  piropo,  il  terzo  fplende 

.  Infieme  d'oro,  e  di  fmeraldo,  il  quarto 
jparea  candida  perU,  e  h%\  zaffiro. 

la. 
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In  qtiefti  almi  foggiorni,  ampia  famiglia,         *" 
pili  che  trecento  trafcorrean  forgenti. 
Come  di  fnella  cerva  il  pie  veloci  ; 
Ed  ognuno,  a  contarli  alto  ftupore  ! 
Mèzzo  biancheggia  quafi  neve ,  e  mezzo 
'   E'  quafi  pelle  d'  Etiopo  ofcuro  ; 
Fra  coftor  paflfa  il  Verno ,  e  trova  1*  Anno  j 
E  gli  s' inchina ,  indi  così  favella  : 
Se  maggiori  di  me  non  folTer  prefi 
Nella  rete  d' Amore ,  io  farei  lento 
A  reco  raccontar  gl'incend)  miei: 
Ma  chi  non  fa  di  Dafne,  e  dì  Siringa? 
Chi  non  d' Europa  ?  e  di  coftoro  alcuna 
A  Primavera  non  s'adegua  iu  pregio; 
Non  certamente,  io  fé  di  lei  m'accendo. 
Di  biafino  no,  ma  di  pietà  fon  degno, 
Però  degna  miei  preghi  ;  e  ru  j  che  puoi 
Fa  1  che  giocondo  nefle  fiamme  io  viva; 
E   dammela  conforte.  Ei  sì  diceva, 
E  con  fofpiri  interrompeva  I  detti; 
A  cui  l'Anno  pen^ofo  die  rifpofta 
Pofatamenrtì  ;  e  verità ,  eh'  io  reggo 
Non  men  che  te  la  Primavera,  o  Verno; 
Ma  regger  vi  degg'  io  con  quella  legge 
Che'!  Creator  dell' Univerfo  impofe; 
Che  vai  cercando  tj  ?  volìri  defiri 
Foran  fempre  divertì  ;  vofìri  parti 
Forano  mcftri;  h^nì  a  guadare  il  Mondo 
Per  condurre  ad  effetto  un  tuo  peafiero  ? 
^--Penfa  pni  faggiam-^nte .  Ei  più  non  dilfe, 
E  quafi  difpregiando  il  te'^go  volfe  ; 
Ma  Vó'rfo  i  Regni  fuo»  fece  ritorno 
Afflitto  il  Verno,  ivi  fdegnofo  il  petto 
Altro  non  fa  trattar  fal-o  baleni. 
Salvo  tempefte,  e  le  fue  rabbie  sfoga 
Infuriato  con  procelle  orrende. 
Deh  chi  fchermo  ne  fa  da'  fuoi  furori 
Quando  imperverfa  ?  oh  per  mie  carmi ,  o  Corfi 
Alla  fallite  tua  npn  foffe  acerbo, 

Corfi , 
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Corlì,  fra  i  nomi  dei  mio  cor  diletti  , 
Antico  nome  >  ed  onde  mai  non  Tento 
Invecchiar  nel  mio  cor  la  rimenabranza. 

XVIII. 

Lt  Gyoììc  di  Faffolo^ 
AlCllluflri^s.  Signora  Emilia  Giustiniana  . 

IN  fui  mezzo  del  Ciel  Febo  trafcorfo 
Volgea  le  rote  Juminofe ,  e  grave 
Spandeva  ardor  giù  per  gli  aerei  canipi; 
Gii  ftanco  V  arator  prendea  pipofo 
Sotto  verde  ombra,  e  le  felvagge  fere 
Cercavano  J'orror  de  i  folti  bofchi 
A  fé  fchermir  dalla  ftagion  cocente . 
Ne  men  da'  fuoi  penfier  tutta  forprefa 
Galatea  fcefe  dal  ceruleo  carro, 
E  nafcofe  in  folitario  fpeco 
Non  lunge  ad  Etna;  era  lo  fpeco  alpeftro 
Coverto  il  pian  di  verdeggiante  mufco. 
Cui  bagna  il  Mare,  indi  vicin  fua  foce 
Avea  puro  rufcel ,  eh*  onda  d' argento 
Ognora  porta  alla  marina  riva , 
E  fa  col  lento  mormorio  d*ir  acque 
Quetar  in  fonno  l'annojate  ciglia. 
Sullo  fpeco  s'ergea  d'ombrofe  piante 
Antica  fcena ,  e  fra  teffuti  rami 
S' annidavan  d'  augei  fchiere  dipinte  , 
Nate  a  bel  canto .  In  sì  gentil  foggiorno 
Pofe  la  bella  Ninfa  il  pie  di  neve; 
E  fé  ftendendo  in  fuUa  bella  erberta 
Appoggia  il  tergo  alla  faflfofa   (ponda. 
Alto  penfando;  poi  che  fiffo  alquanto 
Tenne  lo  fguardo  in  terra ,  alzò  la  fronte , 
E  tra  lunghi  fofpir  fciolfe  la  voce , 
E  cosi  diffe  ;  D' infiniti  guai , 
Onde  porco  nel  petto  il  core  oppreffo, 

Che 
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Che  dirò  prima?  che  dappoi?  mal  naro 

Giorno,  ch'tllor  per  me  forfè  dall'onde  j 

Io  m'adornava,  e  di  purpurei  manti 

Cingeami  intorno,  e  la  dorata  chioma 

Arricchita  d'odor  lafciava  all' aure  : 

E  mi  fparfi  fui  fen  perle  di  Gange  : 

Dicea  fra  me:  Delle  bellezze  d'  Aci 

Farò  felice  il  guardo  ;  udirò  fu.e  voci 

Da  me  fovra  ogni  cofa  al  Mondo  amate  j 

Gioirò  de'  forrifi  ;  i  iùoi  fembianti 

Non  mi  fian  fcarfì .  Io  sì  dicea  quel  giorno  > 

E  volgeva  Ael  cor  care  lufinghe, 

E  meco  ftelfa  ftudiava  i  vezzi , 

Onde  addolcirlo:  efaminava  i  modi, 

Con  che  dolce  fcherzando  ,  al  fin  poteffi 

Crefcer  dì  mia  beitade  i  fuoi  defili . 

Sì  fattamente  io  moveroglì  incontro; 

Cesi  gli  fìringerò  l' amica  deftra  ; 

Quefti  fieno  i  miei  detti  j  a  fue  rifpofte 

Cotal  darò  rifpofìa  :  ahi  me  dolenta  : 

Ahi  me  fommerfa  d'ogni  pena  in  fondo, 

Tanto  da  me  fperate  allor  dolcezze 

Pur ,  eh'  io  lo  vidi  per  le  man  d*  un  moflro 

Giacerti  ef^into,  e  del  fuo  nobil  /angue 

Tutto  bagnarmi  il  grembo,  e  farfì  un  fiume: 

Che  prenda  ogni  miferia  il  fìer  Ciclopo  , 

Che  s'innabifll,  e  neirórribil  centro 

Se  r inghiotta  la  terra.  O  bella  Aurora, 

Non  fcorgere  dal  Qìelo  ora  ferena 

All'empio  fguardó,  e  tu  gioconda  Luna 

Fa,  ch'ei  non  vegga  mai  tranquilla  notte? 

Non  dovete  lafciar  difperfe  al  vento 

Le  mie  preghiere  ,  eh'  amorofa  fiamma , 

O  belle  dive,  mi  vi  fa  compagne; 

Rivolgente  la  mente  a*  folti  bofchi , 

Ove  le  belve  travagliar  folca 

Cefalo  un  tempo,  e  full'aerie  cime 

Vengavi  in  cor  d' Endimione  i  fonni) 

£  tu  fupremo  adunacor  de' nembi, 

Gio« 
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^ìove  fé  difarmato?  alla  tua  deftra 
Oggi  vengono  meno  i  tuoi  ardenti? 
E  folgoro  non  hai  per  Polifemo? 
-Dell  come  avvien  ,  che  a  paragon  d'  un  moftr© 
^'Sì  mi  dfprezzi?  or  non  fono  io  di  Dori 

-^Verace  figlia ,  e  d' Ocean  nipote  ? 
^^on  è  col  tuo  ginnto  il  mio  fangue;  e  pure 

.'piango  ad  ognora,  e  giù  per  gli  occhi  inondo, 
■'E  verfo  fovra  il  (en  lagrime  amare  : 
Non  ferba  cofa  il  Mar,  che  mi  conforti, 
Ne  le  larghe  provincia  d*  Anfìtrite 
Han  di  che  confolarmi ,  ed  è  funifto 
Al  mio  guardo  iJ  regno  ampio  di  Nereo» 
^  poco  nel  fuo  mal  trifta  Alcione 
Pareggiata  con  me  ;  fenza  il  Conforte 
Ella  rimafe ,  e  della  frefca  etate 
-Fu  corretta  a  menar  vedove  V  ore  ; 
£*  verità;  ma  non  io  vide  in  rifco; 
Non  lo  vide  morir  ;  quando  ei  fpirava , 
•dia  non  fu  prefente  ,  ed  oggi  infieme , 
Veftita  per  pietà  nova  fembianza. 
In  ripofo  d'amor  pafTano  i  giorni: 
Me  laffa,  io  che  non  vidi  in  fu  quel  punto? 
Che  non  fofferfì?  e  da  quel  punto  innanzi 

.Qual  fu  mia  vira;  e  di  che  fier  tormento 
Or  n':n  mi  faccio  per  gli  amanti  efempio? 
Belle  Ninfe  dei  mar,  che  fciolte  andate  , 
E  franchi  avete  ancor  voftri  de(ìri, 
Prendete  guardia,  rifiutate  i'efca, 
Onde  n'invita  Amor.  Che  fa  de' dardi? 
Che  fa  dell'arco?  ed  a  che  fin  riferba 
La  face  ardente?  Il  tradiror  non  valle 
A  campare  il  più  bel  de'  Tuoi  fedeli , 
Un  ,  che  dalie  parole ,  un  che  dal  volto 
Spirava  pregio  akief  d'ogni  bellezza; 
J£i  non^  campoJJo  ;  e  tuttavia  C\  chiama  ; 
E  fi  grida  figliuoi  di  Citerea. 
A  che  non  Citerei,  ma  lo  produfFe 
L'onda  di  Stìge,  e  l'infernale  Aletto, 

E  d«ir 
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E  dell'Efebo  i  mofì  i .  In  quefti   detti, 

Dietro  la  rimembranza  de*  Tuoi  guai 

Traffe  dal  (ìanco  fuor  caldi  fofpiri , 

E  rparfe  di  bei  pianto  ambe  la  guance  ; 

Indi  le  ciglia  follevando  in  alto 

SciolTe  la  voce,  e  pur  piangendo  óiS'e : 

O  dolce,  o  caro,  ed  o  bellilìjmo  Aci  ! 

Se  ftati  i  voci  miei  fofTero  in  Cielo 

Ben  afcoltatì ,  lungo  fpazio  in  terra 

Sarebbe  corfa  la  tua  nobil  vita; 

Or  che  poflTo  io?  godo  ripofo  eterno. 

In  mezzo  quefte  noce  alto  (ìnghiozzo 

Ruppe  la  voce  )  e  dolorofa  nube 

Turbò  ?aria  gentil  de' Tuoi  fembianti , 

E  quafi  un  fatfo  (ì  rìmafe  immotta. 

Su  queir  ora  Triton  ,  rapido  Araldo 

Del  Tridentier  Nettuno ,  indi  correa  ^ 

E  fatto  prefifo  alla  Tpelonca,  fcorfe 

Galatea  dolorofa:  il  corlb  ei  ferma, 

E  le  fi  apprefa ,  ed  a  sì  dir  le  prende: 

Perchè  da  sì  begli  occhi  efce  ^i  pianto 

Cotefto  fiume?  onde  cotanta  angofcia? 

Chi  sì  t' afflìgge  ?   Ei  d  diceva  :  ei  ella 

Stavafi  muta,  onde  Triton  foggìunge: 

Teco  non  difcendo  io  dal  gran  Nereo  ? 

Non  fiam  Tuo  fangue  ?  or  perchè  dunque  afcondi 

A  me  del  tuo  dolor  gli  avvenimenti  ? 

Ah  tu  m*  oltraggi  ;  Allor  col  bianco  velo 

La  Ninfa  afciuga  Tamorofe  ftille. 

Che  rigavan  del  petto  ì  vivi  avori 

Tepidamenre,  e  fofpingea  la  voce 

Fuor  delle  rofe,  onde  fiorian  le  labbra: 

Fora  forfè  il  tacer  minor  tormento  , 

Ella  rifpofe  ,  ma  fé  vuoi,  che  io- dica, 

Io  pur  dirò.  Della  leggiadra  figlia 

Del  bel  Simeto ,  e  d'  un  bel  Fauno  al  Mondo 

Aci  fen  venne ,  e  feiiza  pari  in  terra 

Fu  di  beltà:  vili  le  perle,  e  l'oftro. 

Vili  i  gigli  5  e  le  rofe  appo  quel  volto , 

Ed 
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fed  èra  vile  il  Sole  appo  quegli  occhi. 
Egli  fi  avvicinava  al  quinto  iuflro  , 
Quando  Amor  di  Tua  man  dolce  n'  awJnfa 
Con  caro  nodo,  ma  non  fu  contento 
Di  vincer  noi ,  che  per   Tuo  gran  trofeo 
Con  bellezza  "^oHfemo  accefe  i 
Orribil  moftro,  che  nel  Ciel  difprezza 
Il  gran  Tonante,  e  pur  da  me  trafitto 
Apprendeva  a  formar  dolci  parole, 
Benché  tonaflfe  favellando  .  Un  giorno 
Tra  le  forefte  egli  fedea  d' un  monte  , 
Che  in  mare  lungi  s*  efponeva ,  ed  Aci 
Era  meco  a  gioir  lungo  la  riva  . 
L'  alma  inumana  delle  mie  bellezze 
Facea  racconti  j  e  degli  orgoglio  infieme 
Afpra  querela;  egli  direa,  che  rofa 
Men  fioriva  d'  Aprii ,  che  le  mie  gote , 
Ch'  erano  ambra  le  chiome  ;  e  che  fui  petto 
Mi  fioccava  ad  ognor  candida  neve; 
Ma  che  rabbia  di  Borea  <  ra  men  cruda 
pelle  mie,  voglie  e  che  ìe  rupi   d'  Etna 
Vinceva  in  para^on  la  mia  durezza  ; 
E  pofcia  de'  fiioì  pregi  a  narl*ar  prefe  : 
Ho  nel  grembo  de' monti  ampia  caverna. 
Ove  forza  di  Sol  non  fa  fentirfi 
Ne  i  giorni  ardenti  ;  quando  regna  il  Verno  ^ 
Sogli»n(ì  trapafifar  calde  le  notti: 
Ho  tanti  armenti ,  che  fi  prova  indarno 
Altri  a  contarli ,  nell'  erbofe  valli 
parte  fi  pafce;  e  fé  ne  pafce  parte 
Per  la  forefta;  e  parte  entro  gli  alberghi 
I  fedeli  bifolchi  hanno  in  governo  . 
Or  di  me  che  dirò?  mira  che  monte 
Alta  cisna  non  ha ,  che  io  non  pareggi  j 
Mira  bofco  di  barba ,  che  mi  adombra 
X.*  immenfo  petto  ,  e  delle  folte  chiome 
L'orridità;  quinci  può  farfi  altr-ui 
Manifefìo  il  vigor  di  quefte  membra  • 
Sarà  forfè  ragion,  che  io  fia  men  carOj 
Chiabrera  Parti  ìli*  E  Per» 
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perchè  di  un  occhio  fol  \i  fronce  adorno 

Grande  fciocchezza  I  or  chi  difprezza  il  Soie 

Neir  alco  Olimpo?  ed  egli  pur  dii'cerne 

Sol  con  un  occhio  V  univerlo  appiano, 

E  non  per  tanto ,  o  Galatea  ,  mi  fuggi . 

Né  ciò  ti  bafta ,  anzi  ti  do:ii  ad  Aci 

Vii  garzoncel  ;  ma  fé  giammai  ventura 

Mei  reca  innanzi ,  io  faprò  far   vendetti 

De'  miei  toriiìenti  ;  non  gli  fìa  difefa , 

O  Galatea,  che  tu  sì  forte  l'ami: 

10  gli  faròlafciar  l'indegna  vita 

Sj  quefta  piaggia,  e  sbranerò  le  membra. 

Che  fviano  da  me  le  tue  vaghezze, 

Così  gridando  egli  menava  fmanie 

Pur  troppo  fuoco ,  e  trafcorreva  il   monte  > 

Qual  veggiamo  rabr  vedovo  Toro; 

E  trafcorrendo  n'  ebbe  vifti .  Allora  , 

Ecco  r  ultimo  dì  de'  voftri  amori , 

Intonò  forfennato .  Al  fiero  grido 

Rifpofe  di  Sicilia  ogni  fpelonca; 

Ed  eì  fcagliò  con  mano  orrido  fcoglìo  , 

Parte  del  monte ,  che  giungendo  ad  Aci  ) 

11  franfe;  e  fangainofo  il  ricoperfe  , 

E  pet  me  tolfe  il  Sol  di  q  jefto  Mondo  » 
Ecco  l'irtoria  de*  miei  lunghi  afTanai, 
Da' quali  vinta  ornai  nulla  defiro  , 
E  nulla  {pero,  anzi  mai  Tempre  intenta 
In  lor  col  penfamento  io  mi  diftruggo , 
E  prendo  a  fdegno  l'ini  mortai  mìa  vita. 
Ahi  lafifa ,  ahi  lafTa  me  !  Tempre  eh'  io  mirò 
Quefte  pendici  d' Etna ,  il  fìer  Ciclopo 
Emmi  negli  occhi ,  e  l'cfecrata  rupe, 
Che  indi  vòlonne  ,  e  che  del  fangue  amato 
Bagnò  1^  arene .  Ella  sì  diffe;   e  forte 
Così  dicendo  diigorgò  dagli  occhi 
Un  fiumicel  d'innamorato  pianto. 
Trito.!  ftette  'penfofo:  indi  ver  lei 
Così  parlava  ;  O  bella  ,  o  di  Nereo  ^ 
£  di  Dori  carifilina  fanciulla; 

^  'Teih* 
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Tempra  alquanto  il  cordoglio,  e  ti  rammentai 
Ole  Amore  ama  far  ftrazio  degli  amanti. 
Non  perdonò  fuo  ftrale  a  Cinerea , 
Sua  gemrrice,  ed  ebbe  il  cor  sì  fiero 
Che  fovra  il  bejlo  Adon  la  fé  dolente; 
Tu  5  fé  voi  menomar  1*  a  pfo  cordoglio 
Che  sì  lì  rode  il  cor ,  togli  dagli  occhi 
Quefti  luoghi,  "ove  ei  nacque ,  ed  onde  forge 
De*  tuoi  sì  duri  guai  la  rimembranza; 
Ma  fé  dì  qua  partir  prerjdi  confìgliD, 
Odi  mìe  voci,  o  non  voltar  tuo  core. 
Salvo  al  confin  de'Genovefi  xMari  .    , 
Io  foglio  errar  per  1*  Oceaa  ,  trafcorro 
O^i  riviera ,  e  veraméiite  affermo , 
Che  non  può  ritorvare  altrove  un*  alma  , 
Ove  tanto  appagaifì  :  in  quelle  parti 
Alpe  non  è ,  eh-  tuoni ,  e  che  fiammeggi 
Solforeggiando;  non  inghìotte  Scilla 
L'armare  navi,  e  col  latrar  Cariddi 
^on  ingombra  i  Nocchier  d'alto  fpaventoj 
Ma  miranfi  del  Mar  tranquille  l'onde; 
Ne  fé  volgere  il  Ciel  falvo  fereno, 
E  di  puii  zaffiri;  in    qje'bei  monti 
Bacco  gìòifce,  e  per  k  b-'lle  piagge 
I  cari  fuoi  tefor  verfi  Pomona^ 
E  riile  ognora  inghirlanJato  Fiorai 
Che  dirò  di  Ir  Ninfe?  il  vago  Albato 
Una  governa  ì-i'"ra niente;  un'altra 
Regnp  di  Coinigliano  in  fulle  rive, 
Di  larghe  f  angie  d'or  fuccì^ia  Ognuna, 
Ognuna  arciera  ;  rorurnata  ognuna  ; 
Ma  fra  due  monti ,  ond^^"  fi  ft-inge  un  golfo   , 
Tutto  gentil  foggiorha   il  bel  Faflolo  ; 
Qui  fulla  manca,  e  fulla  deftra  fponda 
Verdeggiano  orti,  che  di  quei  d'Atlante^ 
Giudice  lui ,  lafciava  vili  i   pregi  : 
E  quando  il  Sol  crefce  gli  eftivi  ardori 
E  che  langue  la  terra,   ivi   fon  grotte 
!n  freddilTiaù  fcogli,  opaco  albergo  ^ 

E    ì.  Ove 
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Ove  fcherzano  frefche  ed  onde ,  id  jure  » 
In  quefto  fra' mortali  almo  ricetto  * 

Sptfifo  fa  riverir  le  Tue  fembianze 
La  grande  Emilia  per  cento  Avi  illuftri 
Illuftre  al  Mondo,  e  per  ecceifo  fenno 
Novella  Egeria.  Dagli  accorti  detti 
Arte  potrai  r^ccor  da  far  men  gravi 
Tue  tante  pene ,  e  da  pigliare  a  rcherno 
Pienamente  il  furor  d'  ogni  fventura  . 
Così  diffe  Tritone  5  indi  per  Tonde 
Segui  Tuo  corfo,  e  {qcq  ftar  penfofo 
Il  cornoentato  cor  di  Galatea. 

XIX. 

Li  Perle» 

Al  Sig,  Bernardo  Castelletti* 

QUal  per  lo  doITo  di  felvaggio  monte 
Fra  due  bronchi  ^  e  fra  fpinofì  dumi 
E* meraviglia ,  e  non  minor  diletto. 
Veder  la  neve  di  bel  gìglio,  o  l'oflro 
Fiorir  di  rofa ,  in  guifa  tal  non  meno 
Farti  quaggiufo  rimirare  un'aJma 
Agli  occhi  altrui  di  gentilezza  adortìa  - 
Nafce  ad  ognora  navigante  ardito, 
Che  rofpinge  le  pròre  òltra  Bengala, 
Bramofò  d*  oro ,  lunghe  fchiere ,  e  folte 
Mira  di  viti  inghirlandar  Leneo 
I  biondi  crini ,  e  le  nevofe  tempie , 
B  per  le  labbra  i  fuoi  nettarei  fonti  ; 
Grida  ogni  lingua  ove  fi  canti  il  nome 
Del  frodolento  Arcier  di  Cìteirea, 
E  s*  adora  Tuo  fìral;  ma  d'altra  parte 
Ben  è  picciolo  fluol ,  che  abbia  contezza 
Delle  donzelle  del  gentil  Parnafo; 
E  pur  fon  Dive,  e  fan  contrafto  a  morte* 
Chi  prende  a  ripenfar,  perchè  nel  Cielo 
Soffra  la  Luna  fenza  lume  oltraggio  ? 
Perchè  le  rote  luminofe  affretti 

Al- 
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Alcuna  volta  in  Tuo  cammin  Pireo, 
£  talor  tardo  fi  conduca  a  fera  ? 
Quanti  fon,  che  nel  cor  volgono  Tarco 
D' Iride  bblla  ;  ed  onde  nafca  V  oftro , 
Che  sì  la  fregia  in  feno  all'aria?  e  quanti 
Amano  inveftigar,  perchè  fi  gonfi 
Tanto  mugghiando  l' Ocean  ?  o  pure 
11  fuo  confine  indi  sferzar  paventi  ; 
Pochi  per  certo  :  e  fon  color ,  che  al  Cielo 
Volano  Tulle  piume  del  penfiero. 
Per  meraviglia  delie  cole  belle. 
Ne  da  coftor  tu  raggirarti  lunge  , 
Bernardo,  i  palli  ;  al  tuo  gentile  ingegno 
Appreflfar  non  fi  vide  unqua  vi)tate  . 
Tu  dell'Olimpo  le  bellezze  eterne, 
Tu  l'ornamento  degli  aerei  campì 
Vaghw^gghi  intento,  e  tutto  ciò,  che  afconda 
pi  pregio  peregrin  la  terra  iinmenfa 
pai  nobile  tefor  della  tua  mente. 
Tu  per  gli  umidi  Mondi  d'Anfitrite 
Vai  col  penfiero  fpaziando  ,  e  miri 
J.e  ricchezze  m.-'g^ior  del  gran  Nereo, 
Lo  fplendiJo  vermiglio,  onde  s' illuftra 
lì  ramofo  corallo,  alto  monile 
Sul  puro  fen  dell'  amorofa  Dori , 
E  1*  amabile  perla ,  a  cui  non  giunga 
Altro  (  andor  nell*  univerfo,  pompa 
Ben  fin?;olar  delle  cerulee  Ninfe . 
Di  qut-fta  genma  hai  fenza  forfè  udito 
Parlare  i  faggi  nelle  dotte  fcole, 
Ma  ciò,  che  di  Parnafo  in  fuUe  cime, 
E  lungo  Eurota  ne  ragioni  Hut-^rpe, 
J^orfe  per  re  noa  s'afcoirò  f^iammai: 
Non  difprezzar,  che  le  CaAalie  Dive 
Con  meraviglia  fanno  udir  Tuoi  canti  . 
Tanta  poffanza ,  o  d'  amorofa  face 
Invitta  fiamma,  ha  feminil  beltace , 
Che  d' Elena  gli  fguardi  un  mar  di  fangue 
Fero  un  tempo  verfar  T  Afla  ,  e  T  Europa  ; 
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Ne  folamence  allor  donne  terrene 
Videro  in  arme  travagliar  Tuoi  figli  ; 
IVla  per  lo  fcampo  de'Dardanii  muri 
Mennone,  prole  della  beila  Aurora 
Cinfe  la,  fpada,  e  d'altra  parte  Achille 
Contra  Ilion  vibrò  V  afta  poiTente . 
Coftoro  un  giorno  nella  pugna  acerba 
furono  a  fronte;  a  rimirar  qua!  Auftro, 
E  qual  è  Borea  per  gli  aerei  campì , 
Ciafcun  ben  vago  d'occuparne  il  Regno; 
O  come  due  Leoni  in  vai  d'Atlante 
Sopra  le  membra  di  Cervetta  ancifa 
Infuriati  da  digiun  j  non  T  unghia 
Allora  è  pigra  a  disbranar,  no'i  dente 
Stancafì  à'\  far  fangue;  ahi  ruggiti,. 
Tuoni  del  petto  Jor  ,  Tcuotono  il  bofco , 
E  fan  lunge  fonar  l'ampie  fpelonche. 
Ben  è  feroce  il  Mauiitan  bifolco 
Se  ivi  non  trenta;  in  guifa  tal  non  meno 
L*afpra  famiglia  delle  nobii  Dive 
Movea  con  forte  man  l' orribil  armi 
Da  fé  ;gt»mbraado  il  rio  timor  di.  morte; 
E  già  fcendeva  all'  Ocean  in  grembo 
Il  Sol  dorato,  e  s'allungavan  l'ombre: 
Quando  il  micidiale  acciar  dell'  afta 
Sofpinfò  Achille,  ed  impiagò  nel  petto 
Profondamente  degli  Etiopi  il  Duce. 
Venne  il  mifero  a  terra,  e  fonno  eterno 
Gli  cirdondò  le-  giovinette  ciglia , 
Corre  tal  volta  il  Villanel ,  cui  meno 
Veggon  del  tetto  le  tarlate  travi  ^ 
Corre  tra'  bofchi ,  e  con  polita  accetta 
Recide  il  tronco  di  duriftìma  elee  ; 
EfìTa  trabocca,  e  ne  rifuona,  intorno 
I,a  folitaria  fponda  ;  a  tal  fembkmza 
Mennone  cadde:  ma  l'acerbo  Achille, 
Guardando J  fé  volar  quefte  parole  ' 
Infin  dal  Polo ,  onde  (i  move  1'  Auftro , 
Tu  lèi  venuto  ad  incontrar  la  Morte  j 
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Mi  fera  madre  !  e  così  detto  ei  ce(Ta .  ^ 
Dalle  battaglie,  poiché  celTa  il  giorno. 
Ma  gli  fcudier  dell' Atiopo  ertìnco. 
Turba  infelice,  follevaro  il  corpo, 
E  lo  porcaro  alle  reali  tende, 
Vaghi  d'  ornarlo .  In  quel  nnomenfo  fcorfe 
Gli  affanni  lor  Terficorpe,  foave 
I*^infa  di  Pindo,  e  difpiegò  le  piume 
Inverfo  il  Cielo  ,  e  ritrovò  1'  Aurora . 
Era  r  Aurora  d' odorate  rofe 
Sul  far  ghirlande,  e  raccogliea  bei  gigli 
Per  feminarli  in  Ciel ,  torto  che  il  Sole 
Sgombrar  volefle  la  Cimmeria  notte , 
Gli  egri  mortali  rifvegliando  in  terra  : 
Ed  ecco  fparfa  il  cria  dell'auree  trecce, 
E  fcolorita  i  rai  del  chiaro  fguardo 
A  lei  fafll  veder  la  nobii  Ninfa , 
E  con  fervido  fcjegno  a  parlar  prende 
Pur  lagrimando:  Dell' Aonie  Mufe 
Io.  mi  fono  una  ;  e  lo  Scrimonio  fiume 
Ebbe  prole  di  me,  che  i  Tracii  Regni 
Gid  governava  ;  ed  appelloflì  Refo  ; 
Egli  fen  venne  ad  ajurar  di  Troja 
Il  Rege  amico  ;  e  nel  miglior  àA  Tonno 
Ignudo  affatto  in  Tulle  proprie  piume 
Con  ferro  UHfìTe  traditor  lo  Tpenfe  ; 
5  poco  dianzi  del  feroce  Achille 
L'aita  micidial  Mennone  uccife, 
E  vanne  altero ,  e  del  Tuo  mal  (i  gode , 
Or  vedrò,  Te  Tei  madre,  o  pur  Te  obblì.o 
Lungo  ti  prende  dell'  amabil  parto  j 
Che  non  corriamo  a  pie  del  Tommo  Giove? 
Che  non  vogliamo  a  dimandar  vendetta? 
Non  deve  il  noftro  duolo  aver  conforto } 
^lon  fiam  noi  Dive  ?  A  sì  crudel  novella 
TrafìTe  lunge  da  fé  l'Aurora  i  gigli i 
Traile  le  roTe  ,  e  per  1'  eburneo  petto 
Mandato  que'  begli  occhi  un  fiume  a  terra , 
Al  fin  gridava  in  fui  fiorir  degli  anni , 
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Qqando  era  da  goder  tua  giovinezza. 
Mennone  giangi  indegnamente  a  morte . 
Eri  tal' Uomo  tu,  che  il  Alonso  in  pregia 
Aver,  non  ti  dovelTe  ?  e  fon  miei  pregi 
Vili  cotanto,  che  io  (ìa  fatta  degna 
Di  udire,  e  di  foffrir  ranto  cordoglio; 
Chi  verrà  vaga  di  fervire  a  Giove 
Ornai  per  l'avvenir?  fé  io,  che  fo  fcorta 
Eternamente  ai  gran  cammin  del  Sole*, 
Ho  tal  mercede.  Ora  abbandoni  il  Mare^ 
Sorga  Tetide  in  Cielo,  ella  raccenda 
AirUniverfo  i  mattutini  albori; 

10  tra  gli  abiffi  abiterò;  la  dove 
Mennone  giungi  a  dimorar  per  fempre. 
Così  dicea ,  ne  fi  vedea  far  tregua 

Co' fervidi  fofpiri ,  anzi  dal  fianco 
Infra  finghio:^zi  gli  fpargeva  intorno 
Via  più  cocenti ,  e  piii  dolenti  ognora  ; 
E  già  Febo  era  prefro  al  gran  viaggio 
Be-i  luminofo,  e  fuoi  deftrier  veloci 
Ornai  pafciuti  di  nettarea  biada 
Chiedean  nitrendo  i  freni  d'oro,  e  d'oro. 
Ferrato  il  pie ,  feano  fonar  zappando 

11  pavimento  dell'etereo  fmalto . 
Ma  non  vedeand  del  zaffiro  eterno 
In  Orienti*  differrJr  le  porte  ,. 

Per  dare  il  giorno  a' rifvegiiati  fpirtr; 
Però  commolTo  di  Saturno  ij  figlio, 
M^ndò.  repente  alla  dogliofa  Aurora 
iiide  meffaggiera  :  ella  volando 
Trovò  l'afflitta  Diva  in  un  momento; 
E  con  labbra  di  rofe  a  dirle  prefe  : 
Io  vengo  a  te,  che  di  Saturno  II  figlio 
Lo  mi  coman-^a;  è  fuo  volere,  o  Diva, 
Che  %a  non  lafr i  i  coaiandati  uffici , 
Acciocché  il  Mondo  non  ne  fenta  oftefa  j. 
Fatti  faper,  cha  fopra  il  pian  di  Troja 
Cadde  pugnando  Sarpédonte  uccifo, 
|>role  lua  ben  diietta  ;  e  quinci  a  poco 
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Platìger  yedraflì  la  marina  Tetì 
Sovra  la  morte  del  Tue  caro  Achille , 
Qui  tacque  la  celelt-e  meifagglera , 
B  ritornò  volando  al  Tuo  foggiorno  . 
Ma  r  Aurora  adempiendo  il   gran  volere 
Dei  fovrano  Monarca,  apcrfe  il  varco, 
|?ur  come  Tempre,  airApollinso  carro, 
E  precorreva  i  Tuoi  deftrieri  ardenti, 
Non  già  punto  gioconda ,  anzi  piovea 
Dagli  occhi  luminofì  amare  filile 
D'alma  rugiada,  ed  elle,  Ccefe  in  gieniUq 
Soavemente  all'Oceano  Koo, 
11  fero  ricco  di  lucenti  perle 
A  femminil  beltà  fommo   teforo. 
Ma  come  pofcia  fua  mirabil  polve 
Aggia  virtù  di  medicare  il  core  , 
Che  dentro  il  petto  fovrafaita ,  e  coma 
Rifchiari  le  pupille  annuovolate, 
Noi  ti  dirò  :  tu  per  te  fteffo  jl  fai, 
O  benviduto  Caftellctci ,  in  cui 
P'o^^ni  cofa  gentil  faflì  conferva, 
A  cui  fegreto  alcun  non  fi  nafconde 
^'Che  Ha  prezzato  da' leggiadri  fjpirti , 

XX. 

Il  Rapmento  di  Proferpina, 

Alla  Signora  Isabella  Berti  OcpCNit^l, 

Ille  prove  d' Amor  fu  mille  cetre 
Già  fi  cantaro  infra  la  vaga  gente, 
E  creato  quei  canti  almo  diletto  : 
Or  una  Euterpe  me  ne  torna  a  mente. 
Ciò  fu  quando  Plutone  e'obe  nel  petto' 
Fuoco  pili  force,  che  la  fiamma  inferna^ 
Onde  involò  di  Proferpina  il  volto , 
E  di  quelle  bellezze  ornò  fuo  letto  . 
Ponna ,  che  d-  Arno  in  riva  il  core  hai  voltq 
yerfo  Ippocrene,  e  che  non  può  fventiira 
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Pifviar  da  quei  gho^hi  il  tuo  penfiero,^ 

Porgi  r  orecchio  a  mia  canzoni  novel 'a  :. 

Tu  (corner  puoi  di  Pindo  i  bei  fegreti 

Chlufì  alla  pebe ,  o   fra  le  Aonie  Diva. 

Ad  onta  ^^\  dcftin ,  làggia  Ifabella  . 

Odo  narrar  fulie  Cailalie  rive , 

Che  il  fuperbo  fìgliuol  di  Ciceri 

Un  dì  vancoflì,  e  full' Olimpo  eccelfe 

Fra  gli  ;akri  Numi  lòllevando  T  arco 

Colla  man  pargoletta,  alto  dicea  : 

Ecco  r  armi  pollenci ,  onde  trionfo 

Sopra  qualunque  cor  delT  Uaiverfo  j 

Chi  negarlo  oferi  ?  quella   faretra 

Gli  orgogli  abbatte  d'ogni  fpirto  avvetfos 

Or  ciafcun  tremi  ;  e  così  litto  ia  vifo 

Vibrava  i  dardi ,  e  balenar  facea. 

Da  1  rubili  delle  labbra,  un  bel  forrilo. 

Nella  Corte  del  Ciel  non  fu  fembiance^ 

Salvo  dimefìfo  ;  e  rammentoliì  Gìov*, 

E  r  antico  Saturno  ebbe  in  memoria , 

Come  gii  p:r  T  addietro  ei  vilTe  amante  5, 

E  fé  più  chiara  Tamorofa  gloria; 

Fra  tanti  "Giorno  Ibi  batte  le  palme, 

E  fifa  gli  occhi  neli'idallo  Nume; 

Spirto  sfacciato ,  e  che  ciafcuno  emenda. 

Arditamente  ,  e  che  ripien  di  tofco 

Nulla  cofa  lodare  ha  per  coftume. 

Coftui  dille  ghignando:  Agcvol  cofa 

E**  di  fua  propria  man  farli  corona; 

Amore  alto  fubiimi  il  tuo  potere  j 

Ma  fenti  ciò ,  che  al  Mondo  altri  ragiona. 

E yCiò,  che  io  ti  ragiono:  Ardere  il  petto,, 

pi  Giove,  e  di  Saturno,  al  biondo  Apollo, 

Per  bella  Ninfa  faectare  il  core , 

E  gravare  a  Nettun  di  giogo  il  collo 

Per  Aniìtrite  è  di  tua  poteftate 

Certo  argomento  ;   ma  qual  meraviglia  ? 

|>er  fé  medelhii   fon.  Numi  benigni , 

E  tutù  acconci  ad  apprezzar  beltat*  ; 
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Ma  Tcet^  un  poco  dell'Inferno  al  centro» 
Provaci  a  faetcar.gli  afpri  macigni 
Di  quei  petti  feroci  ;  affaita   Bronza  , 
l>iaga  Piracmo ,  e   fa ,  chi  sfoghi  il  core 
Scerope  amando  in  lufinghevol  voci, 
E  d'alto  allor  ti  cing<irò  la  fronte. 
Se  l' eccelfo  Plutoo ,  Re  degli  orrori , 
Non  ha  di  che  temerti ,  e  s'egli  a  nome 
Non  conofce  tuo  fìral ,  di  che  t' onori  ? 
Amor  ,  quando  vedrò  neli'  ime  parti 
Del  Tartaro  profondo  i  tuoi  decrer» 
farli  legge  al  Signor,  che  ivi  governa. 
Io  dirò,  che  Tei  fcarfo  in  celebrarti. 
Sì  diflfe  Momo  ;  ed  afcoltando  Amore 
Turbava  gli  atti ,  ed  a  fcmbiante  lieto 
Cofpargea  non  fo  qual  nube  nafcofa  ; 
Poi  tenne  il  guardo  alquanto  fìfo,  e  volfè 
Sopra  cofe  diverfe  il  fuo  penfiero  ; 
Al  fiti  f\  fcote  ,  e  fpiega  Tali,  come 
l^e  difpiega  augeliin ,  quando  s' accorge  , 
Che  ftrali  incocca  l'appiattato  Arciero. 
Donna  trovò ,^  che  Iniquitace  ha  nome, 
Carca  di  lunga  et^te,  e  che  parole, 
E  che  fguardi ,  e  che  moti ,  e  che  penfieù 
Accompagnar  con  frodolenza  fuole; 
Vaga  di  male ,  e  che  gli  altrui  tormenti 

8uafi  non  fa  guardar,  le  non  fon  fieri^ 
oftei  chiamò  per  nome,  indi  le  dide  : 
Perchè  nell'  Univerfo  di  pregio  cxefcvi 
Qi  mia  corona ,  e  non  fia  core  ardito 
A  far-difera,  e  contraftar  miei  ikali  , 

10  vorrei  faettar  con  bella  prova 

11  Principe  di  Stìge ,  e  di  Cocitoj 

Ma  non  vo'  tra  quei  fumi ,  e  tra  quelP  Qt^brc 
pel  paventato  orror  dibatter  l'ali, 
È  però  vegno  a  te;  tu  non  rifiuti 
Far  quei  viaggi,  anzi  frequenti,  ed  ufi 
Frequente  palfeggiar  gli  antri  iv+ii?rnaH  f 
j^lon  negar  dunque  i  tuoi  cortefi  ajutìj 
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J^U  fcendt  fra  ^li  abiHì ,  ed  opra  m  iriodct 

Che  abbandoni  Pìucon  l'acfo  foggiorno, 

!£  veglia,  a  vagheggiar  i'  aure»  iérene  i 

E  con  \  aira  di  alcun  vi  lo  altiero 

Farò  5  eh'  ei  fendrà  delle  mie  pene  . 

Qual  poi  verfo  di  te  p2;r  tal  fervìzio 

Nodo  mi  fìringerà ,  noi  ti  vo  dite  ; 

Ma  eh' ei  grande  fari,  creder  conviene > 

Così  parlava  di  Ciprigna  il  figlio 

Verib  l' iniqua  Don  ìa  j  e  difcogiìendo 

La,  lingua  actjiilcaca,  ella  rirpofe.- 

Io  per  modo  a  Pluton  darò  configli© ,. 

Ch'egli  verri  fulle  pendivii  Etnee, 

Bramofb  di  goler  fefti  amorofe; 

Ora  Amor  lènti  me:  PrelTo  quel  monte- 

Proferpina  Tuoi  far  chiufo  foggiorno  , 

Ed  ivi  B^recintia  genitrice 

Le  bellezze  di  lei  ferba  nafcòfe  : 

Vifo  al  mondo  non  è  cotanti^  adorno, 

Ch'ella  noi  vinca;  ed  è  parlare  in  vano: 

Nominar  perle,  ed  oro,  e  gigli,  e  refe.. 

Tanto  ad  ogni  beiti  colici  fa  fcorno, 

Dunque  per  1' onor  tuo  fatica  prendi  , 

Che  agli  occhi  di  Plutone  ella  s' efponga  , 

Se  fai  5  ch'egli  fi  accodi  a  coral  foco, 

Già  IO  veggo  diflrutto  in  grandi  incendi  : 

Ma  perchè  tua  bontade  orfre  mercede 

Al    mio  fervir,  ciò,  che  io  defiro  ,  intendi;. 

Io  mi  fon  una ,  che  altrui  non  cerco 

Punto  piacer;  agli  afiari  miei  procuro  , 

E  fé  av  veni  fife ,  che  di  afflico  aftetto 

SMngroinbraflfe  il  mio  cor,  mi  fora  duro  ;■ 

Però  prometti ,  che  di  tua  Caetta 

Ei  giammai  per  fentlr  non  è  percoflfà  , 

E^  eh' ei  di  non  amar  farà  ficuro; 

Fin  qui  difs'ella,  ìndi  rifpofe  Amore  ;. 

Se  r  Univerfo  avelie  alcun  potere  ; 

Cbc  ^yelìe  virtù  del  poter  mio^ 
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Per  quello  io  giurerei  che  le  mie  voglie 
Sarian  fempre  feconde  al  tuo  defio  i 
Ip.  però  la  di  Srige  ombra  profonda , 
E  di  Cocico  r  iiifernal  palude, 
Siccooie  cofa  vii  j  pongo  in  obblio , 
Ma  fulla  fede  mia  faccio  promelTa. 
Ecco,  rimira,  alzo  la  delira,  e  giuro, 
CU^  io  non  giammai  percoterò  cuo  core, 
Sicché  ei  di  non  amar  farà  iìcuro. 
Fornito  il  dir  (ì  dipartirò  encrambo. 
Vaghi  di  trarre  a  fine  il  lo/  penfiero-i 
L'iniquica  per  la  Tenaria  foce 
precipitofll  a  piombo  inver  gii  abifll. 
Dì  B  di  Flegetonce  acri  fenci^ri  j 
Ne  fi  fermò  ,  finche  non  fu  davanti 
Al  gran  Pluton  ;  quivi  ahbafsò  la  fronte^i 
E  piegò  U  ginocchia  ,  ed  aJorollo  ; 
JEd  e»  le  dìfìfe  con  alcier  fembiante; 
Qaal  cagion  ti  condu'e  al  mio  corpetto  ? 
E  di  qual  parte  vieni  ?  ella  rifpofe 
Vengo  daH^  frefch«i  ombre  d' Elicona  y 
Ove  femia  cantar  le  belle  Dive . 
E  Platea:  Che  dicean  l'iaciite  Mufeè 
Efaltavan   Tonor  di  mia  corona? 
E  l'orrìbile  donna  allor  fbggiunfe  : 
Con  bella  man  fu  i  cembali   fonori 
Picean  di  Giove  adunator  di  nembi, 
E  di  Nettuno  Imperator  dell'onde 
Per  belle  donne  i  già  fofferti  amori  ; 
Come  un  to^lieffe  alle  Fenicie  fponde 
\.x  cara  Europa ,  e  come  T  a-Uro  in  petto 
Per  Anfitrìte  raccoglieiTe  aidot-i  : 
Ma  dì  te,  gran  Signor,  nulla  memoria 
Parnafo  feo,  come  di  Re,  che  fempre 
Stadi  fepoJLo  in  cenebrofi  orrori, 
E  c'ae  della  beltà  fprezza  la  gloria  \ 
Ed  è  per  verità  gran  meraviglia. 
Signor  sì  grande  non  trovar  diletto 
Penero  un  |}el  vifo,  e  ael  felice  lume 

u 


Ilo  Rime  del  Chiabrerck 

\  Di  duo  begli  occhi  non  fìfTar  Je  ciglù- 

^  In  che  le  volgi  tu  ?  forfè  di  Aletto 

T'invogliano  Je  ferpi?  e  di  Megera 
GH  angui  annodati  tra'  fulfurei  crini  ? 
E  di  Ttiìfone  atra  il  fiero  afpetto? 
Oh  fé  tu  miri  mai  vergine  altiera 
Per  bellezza  mirabile;  fé  mai 
P'  una  fronte  gentil  miri  il  fereno 
pi  viver  fol  qual  pentimento  avrai  ? 
E  fé  folle  atto  vile,  e  foflfe  indegno 
Beltate  amar,  non  amerebbe  Giove, 
^^è  men  Nettuno:  hacci  maggior  poffanza^ 
Quefti  nel  Mare,  e  quei  nel  Ciel  ha  regno; 
Ma  i^e  nel  petto  tuo  vaghezze  nuove 
Or  voi  mu'are^  et  ad  alenar  ti  volgi, 
Diitian  fuU'Alba,  appo  le  rive  d'Etna, 
Beltà  vedrai  non  mai  veduta  altrove 
pi  Berecintia  la  figliuola  quivi 
Andrà  foletta  :  oh  buon  Plutone,  oh  qual^- 
AUo  conforto,  e  qual  piacer  t'afpetta,^ 
Se  quella  di  te  degna  alta  fembia^za, 
O  Plutone,  a  rapir  tu  metti  Tale? 
Ella  adegua  Giunon,  fé  non  l'avanza.^ 
Così  parlò  r  Iniquità.  Plutone 
Dentro  penfofo  fi,  commotì'e,  e  diffe: 
Facciali  di  veder  V  alta  bellezza  , 
Onde  favelli,  e  ricerchiamo  in  prova 
Quali  fiano  d'Amor  Talte  dolcezze. 
Sarò  col  Sole  in  fulle  rive  d'Etna, 
E  l'orme  (èguirò  dei  gran  frate'li . 
Tacquero  a  tanto,  e  delrombrofo  Inferno, 
Al  fier  governo  egli  rivolfe  il  core; 
Ma  la  donna  crudel  fi  mife  a  volo  , 
E  di  quanto  Pluton  fermato  avea, 
Diede  notizia ,  e  ne  fé  fagi^io  Amore 
Ho  fin  qui  travagliato,  e  s'altro  avanza^ 
Da  farfi,  e  tu  comanda,  ella  dicea .. 
Amor  le  rende  grazie ,  indi  foggiunge  ; 
Donna  del  regno ,  e  della  mia  polTanza^ 

Tu. 


Tu;  non  feì  vaga,  e  però  buon  confìgir© 

Sembra  al  mio  cor,  che  tu  ne  vifa  l.unge. 

Vanne  dove  t'aggrada;  e  così  detto. 

Ei  penfa  al  modo  dì  domar  Plutone.. 

Ne  pria  la  belJa  Aurora  in  Oriente 

facendo  fcorta  al  Sol ,  di  frefche  rofe 

Si  componea  fui  crin  vaghe  corone , 

eh'  ei  penfa  all'  opra  i  a^  fé  chiainp  lo  Scherzo  5. 

Il  Rifo  ,  il  Gioco  5  (ingoiar,  famiglia  ; 

E  dove  Proferpina  ave  fua  lìanza , 

Colà  gli  fpìnge  fu  fonore  corde. 

A  far  co' faelli  pie  Dedelea  danza . 

La  verginella  a.  quel  gentil  rumore 

l^uore  ufcì  dall'albergo,  ^  per  diletto 

Moveva  le  belle  orme-  appo  coloro, 

C^he  la  traean,  dove  voleva  Amore. 

Era  il  Re  dell*  abilTo  in  riva  d'Etna 

Già  pervenuto  :  e  s'  avvolgea  4^  un  nerubo  5. 

Che  altrui  io  nafcondea,  ma  fenza  orrore  5 

E  quanda  fcorfe  la  real  fanciulla, 

Per  Amor  fi  piagò  delT aureo  dardo. 

Forte  C0.SÌ  ;  che  di  menar  la  vita , 

E  di  gioirne  finza  lui  fa.  nulla . 

Come  regio  Falcon ,  che.  volge  il  guardo 

Centra  augel'in  j  così  Pluton  fi  avventa 

Verfo  la  bella  donna ,  e  via  la.  porca . 

Ella  ftraccia  le  chiome,  e  fi  lamenta 5 

Ma  l'amator  la  placa,  e  la  conforta; 

E  eh'  ei  regna  fotterra ,  e  che  dì  Giove 

Egli  e  degno  frarello.  ei  le  rammenta; 

Ó  beliifijma  vergine,  fopporta, 

^gli  dicea,  quefto  improyifo  oltraggio. 

Come  fegno,  d* amore;  Amor  m'ha  fpinta 

A  fuore  ufcir  del  mio  fuperbo  impero , 

E  m*ha  fpinto  a  fornir  tanto  viaggio  ; 

Iprniti  a  mente,  che  da  Amor  fu.  vinto 

Un  tempo  Giove,  adunatpr  di.  nembi, 

E  per  Europa  trasformpdi  in  Toro , 

E  via  la  traffe  dal  paterno  albergo  j 
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Ella  per  entro  il  Mar  ebbe  fpaventOj 
E  folplrò  dell'  amator  fui  tergo  , 
E  poi  felice  fi  condulle  in  Creta  ; 
Ivi  de'  danni  Tuoi  la  prefe  obblio , 
E  non  a  corco ,  che  di  prole  eccelfa 
Sovra  ciafcuna  madre  ella  fu  lieta, 
Or  per  te  così  fia  dell'amor  mio. 
Tu  Reina  fovrana;  a  te  la  fcettro 
Porraflì  in  man  di  un'infinita  gente, 
E  di  te  forniranì  ogni  defio; 
Dell*  univerfo  falla  terza  parte 
Senza  concrafto  tu  farai  poflfente  : 
Acciuga  il  pianto ,  ralferena  il  volto  j 
Ah  che  fon  troppo  le  querele  fparte. 
Per  sì  fat-ta  maniera  ei  la  cor-.fola  , 
E  dolce  la  vezzeggia,  e  de' begli  occh| 
Ei  terge  le  rugiade,  e  dalle  rofe 
pi  quella  bocca  alcuni  baci  invola. 
Per  così  fatte  vie  tutte  amorofe 
3Ei   la  conduce  ne  i  profondi  eampi, 
E  coronolla  di  real  ghirlanda, 
Ed  in  feggio  onorato  ei  la  rfpofe. 
Q\ò  rimirando  Amor,  lieto  la  fronte. 
Lieto  i  begli  occhi ,  e  le  fattezze  lieto , 
Ratto  fi  mife  a  volo ,  e  fi  conduife 
Sopra  le  piagge  deìl' etereo  Polo; 
Colà  bravando  alzò  la  voce  ,  e  difife  ; 
Dove  è  1'  ardir  dello  sfacciato  Momo  ? 
Momo  dove  è  ?  dove  è  ?  quefta  faretra 
Pur  dianzi  il  pi-tto  al  gran  Piuton  trafifTè  ^ 
Tacciafi  Momo ,  ed  ogni  lingua  taccia  : 
Al   valor  di  queft'  arco  alcuna  meta 
Ne  fi  prefcriver^,  ne  fi  prefcvilTe. 
Tanto  vantoiri ,  e  per  quelì'  alta  Corte 
Bocca  non  fu,  che  favellare  ardKfe. 
Si  fatta  imprefa  mi  dettava  Euterpe 
Lungo  l' altiero  Tebro ,  e  sì  pehfofq 
Io  fofpiravi  la  riviera  d'Arno, 
Saggia  Ifabeìla  ;  or  fanue  il  cor  glo^lofo , 

')  Dor^a 
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O  Donna  in  afcolrar  ciò ,  che  ridico  ; 
Ridi  in  leggendo  ;  e  fé  non  d'  altro ,  ridi 
Delie  Sciocchezze  del  Parnafo  antico., 

XXIL 

SCIO, 

Alt  Illuflvijfimo  Signore   il  Sig^ 

Pier  Giuseppe  Giustiniani, 

I. 

O  Bella  Euterpe ,  che  di  Pindo  il  regne 
Con   aurea  cetra  rafTereni ,  o  Diva 
Che  altrui  di  chiari  fpirti  em|»i  T  ingegno 
Con  le  beile  acque  dell' Aonia  riva  ,^ 
A'  miei  fianchi  penfier  porgi  foilegno , 
Sicché  alcofa  memoria  aJ  Mondo  io  kdva, 
Onde  poflTa  colmar  nobili  cuori. 
Pur  di  diletto,  e  me  medefmo  onori, 

IL 

Già  di  Scio,  nella  terra,  alma  Ifoletta 
Fra' Regni  Argivi,  alla  ftagion  felice 
Una  Donna  ci  nacque  al  Ciel  diletta» 
Che  detta  da  ciafcun  fu  Caliinice  ; 
Cortei  l'etace  inferma,  e  pargoletta 
Crebbe  con  Meiibea  lua  genitrice 
Che  Frarto  il  s^enicor  dopo  non  molto 
Il  natale  di  lei  giacque  fepolto^ 

III, 

$,\U  per  nobiltate,  e  per  tefori 

Splendeva  altiera  ,  e  s' adeguava  a'  Regi  ^ 

E  crefceva  ornamento  a  tanti  onori 

Con  ecct^lienza  di  coftumi  egri  ; 

Ma  delia  fua  beltà  gli  almi  fplendori, 

Vili  facean  di  tutta  1' Afia  i  pugi, 

Ed  ogni  donna  invidiava,  come 

pi  Caliinice  rifoàìava  il  nome. 

IV, 
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IV. 

Qual,  fé  li  carro  nel  mar  Febo  rimena  ^ 
Efpero  i  raggi  ha  di  vibrar  coftume. 
Tal  focco  ]a  fua  fronte  alma ,  e  ferena 
Degli  Occhi  ardenti  sfavillava  il  lume; 
E  qual  tenera  rofa  in  piaggia  amena 
Tra  frefche  aurette  al  mormorar  d^ì  fiume  s. 
Su  cui  vampa  di  Sol  mai  non  parcorej 
Tal  di  vivo  rofTor  fplendeaa  le  gor^ . 

V, 

Appo  il  collo  gentil  fembrava  ofcura 
Neve  caduca  fu  p'^r  gioghi  alpini. 
Né  r  ambra  in  parar;on  giva  fecura 
Con  lo  fplendor  d<.gi'increfpati  crini  j 
Ambe  le  labbra ,  a  cui  fidò  natura 
I  forrifi  d'  Amor ,  parean  rubini , 
Ed  ivi  perle  fi  fcoprian  talora. 
Che  fui/ Gange  non  vide  unqua  l'Aurora. 

Vie, 

Quefte  bellezze  ad  infiammar  la  gente 
'  Ornar  fole  va  ;  ed  or  cerulea  velie 
Spargeafi  intorno  ;  e  fi  chiudea  fovente 
In  ricche  gonne >  e  tutte  d'or  contefte, 
Spello  di  piìì  e  lor  manto  lucente 
Apparir  la  faceva  Iti  celel^s. 
Quando  fue  pompe  difpiegando  intorno 
Chiaro  promette  j  e  più  fereno  il  giorno . 

VII.. 

Ma  lucido  oro  ì  Tuoi  deiìr  non  prefe, 
Ne  ciò,  che  d'oftro  la  Fenicia  aduna, 
Anzi  ayea  di  veftir  le  voglie  accefe 
Sempre  di  feta  tenebrofa,  e  bruna; 
E  feco  a  mezza  notte,  in  mezzo  il  raefe 
Allora  fcorno  lòfteria  la  Luna  ; 
Sì  fattamente  dalle  fpoglie  negre 
Spandea  di  fua  beltà  le  luci  allegre^ 

^  VIIL, 


\ 
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Vili. 

Q^.iìicis  la  gJorentLite  altJ^  fofpiri 

Per  lei  craea  dall' infiammato  fianco; 
Ne  dairafTalto  di  sì  bei  defiri 
Spirto  allor  fu ,  che  rimanefle  franco  ; 
Ma  vinto  dall'  angofce ,  e  dai  martìri 
Ohnan  fbvra  ciafcun  ne  venia  manco , 
E  diHruggendo  il  cor  pena  ìnfinfra 
Menava  l'ore  in  miièrabil  vita. 


^i  nacque  in  Lesbo;  e  fingilare  erede 
Rimaneva  a  Giaftèr,  eh' empio  dì  core 
Abbandonata  di  GESÙ'  la  Fede, 
Fedì  fchiavo  di  Turchi  al  Gran  Signore  j 
t..  corfeggiando  ^  ed  adducendo  prede 
Lunga  prova  mclìrò,  del  fuo  valore, 
Sicché  illuftre  neU'armi  infra  più  chiari. 
Fatto  Ammiraglio,  comandava  a' mari. 

Qnde  arricchito  alta  magione  egli  erfe 
Dentro  Bizanzio  j  indi  partito  OfmanOj 
Peregrinando  la  bellezza,  ei  fcerfe. 
Che  tanto  udiva  celebrar  lontano; 
Ed.  ella  con  tal   forza  il  cor  gli  aperfe. 
Che  a  rifcaldarlo  fu  la  fpeme  in  vano,. 
Ne  mai  pofcia  di  là  molfe  le  piante» 
Sì  fortemente  ivi  divenne  amante» 


X  L 

J4Ì"^ero!  che  mai  fempre  il  paffo  ha  l(?nt0  5 
L^  fronte  balfa,  impallidito  il  vifo, 
Ed  in  bando  gli  tiene  il  fier  tormento. 
Dagli  occhi  il.  Tonno,  e  dalla  bocca  il  tifoi 
E  per  tal  via  d'ogni  allegrezza  Tpenco 
Ha  fempre  in  Callinice  il  penfier  fifo, 
Kè  della  patria  il   punge  unqua  defio. 
Ed  ha  polio  fé  Hello  anco  in  obbiio  ^ 
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XII. 

Sci  per  ogni  contrada,  ed  ad  oga'ora 
Imprime  l'orme  alla  donzella  appreffoj 
E  'e  moftra  il  defir  che  l' innamora 
Con  umìi  cor  nella  fembJjnza  efprefTo; 
Ma  da  quella  beltà,  perch'ei  non  mora, 
Pietofo  fguardo  non  fu  mai  concefTo, 
Ne  mai  fegno  gli  die,  che  fbfTe  accorta 
Dell'alta  fiamma,  che  nel  feno  ei  porta < 

XIII. 

Ed  egli  ardendo  volentier  foftiene 
La  feritate  in  afpettar,  che  Amore 
Modo  gli  prefti  di  contar  lue  pene 
A  lei  5  che  lo  nudrifce  in  tanto  ardore  j 
Ed  ecco  la  giornata  al  iìa  fen  viene 
Sì  defiata  da  sfogare  il  core, 
E  da  far  manifelTo  il  Tuo  defire } 
Ma  nulla  ne  traflfe  ei,  falvo  il  morire. 

XIV, 

I.a  bella  donna  alla  fìagion  nojofa , 

Che  fa  più  grave  il  Sol  fencirfi  al  Mondo  3 

Cercar  folca  per  la  campagna  ombrofa 

Il  bel  fiato  di  Zefiro  giocondo  j 

Ed  avea  flanza  dentro  un  bofco  afcofa. 

Lungo  un  rufcello  di  una  valle  in  tondo 

Comodamente  alla  Città  vicina , 

Ne  iunge  al  rifonar  della  marina  ^ 

XV. 

Nobile  albergo,  che  di  felce  dura 

Opra  di  gran  fcarpelli  al  Cit-l  s*erge3, 
E  dentro  con  lavor  d'aurea  pittura 
Mirabilmente  agli  occhi  altrui  fplendea  ; 
Ma  fuori  intorno  alle  marmoree  mura 
pel  chiarifluno  rio  1'  onda  correa  , 
Ed  ivi  quafi  dì  M-andro  al  fiume 
§rav4nll  i  Cigni  dalle  bianche  piume. 


??VI, 


Parte  Terza  ^  nf 

XVI. 

k  cufcun'ora  quel  pìacevoi  vento  ^ 
Che  fea  del  bofco  mormorar  Je  fronde  j 
Dolce  feriva  nel  vivace  argento 
Del  bel  rcrrence  ,  e  n*  increfpava  l' onde  j 
Ma  chi  potria  narrar  V  almo  concento 
Degli  augelletti,  che  la  felva  afconde, 
Quando  il  Sol  mette  a*  Tuoi  deftrier  il  freno  j 
E  quando  pofa  ad  Anfitrice  in  feno? 

XVII. 

Tra  gP  infiniti ,  che  innalzando  i  cariti  ^ 
Mandano  al  Ciel  le  care  note  infiemej 
Talora  udiafì  rinnovar  fuoi  pianti 
La  Tortorella,  che  folinga  geme; 
E  la  dolente^  che  cangiò  femblanti, 
Pofta  da  Amore  -intra  miferie  eftreme  > 
Iti  chiamava  Filomena j  ei  Iti, 
Ah  mifero  Iti ,  rifpondeano  i  liti . 

XVIII. 

Or  quivi  ftando  CaJlìnice,  o/Ferfe 
In  loggia  aperta  d'un  bel  Sole  a'rai 
Sue  belle  chiome,  che  in  belle  onde  terfé 
Sì  chiaro  il  Sol  non  rimirò  giammai; 
Ed  il  mifero  Ofman   torto  le  fcerfe; 
Ei  procacciando  di  dar  pace  a' guai. 
Da  quelle  Mve  dipartir  non  fuole. 
Ed  ecco  vide  il  fuo  bel  Sole  al  Sole. 

XIX. 

Subitamente  dal  defir  fofpinto, 

A  lei  manifelkrfi  ei  muove  il  piede  > 

Ma  tofto  poi  da  riverenza  vinto , 

Timido  divenuto,  indietro  ei  riedej 

Di  pallor ,  di  roflbre  in  vifo  è  tinto, 

Non  fa  s*  ei  vede  il  vero ,  o  s*  ei  noi  vede  ; 

Da  sì  di  ver  fé  paflioni  opprefTo  , 

A  quella  loggia  ai  fin  falli  da  preffo. 

XX. 
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XX. 

La  bella  Donna  a  rawjfar  non  tarda 
Il  Turco  amante,  e  ne  pigliò,  difdeg no  j 
%  co' begli  occhi  ofcura  mente  il  guarda, 
E  fé  fcotendo  di  partir  fé  fegno, 
Eà  ei  gridava;  un,  che  fi  ftrug<]ja ,  ed  arday 
E'  così  dunque  d'afcoltarlì  indegno? 
Infinito  dolor  non  fi  confola  ? 
Tanto  timor  d' una  preghiera  fola . 

^  XXI. 

A  q'jefìi  detti  dì  partir  s'invoglia 
La  Damigella  ;  indi  fi  ferma  in  petto 
Quivi  afcolcar  ,  per  dimofirar  Tua  voglia -j 
Poi  fargli  Tempre  univerfai  difdetto; 
Allora  il  Turco  a  raccontar 'Tua  doglia 
S'apparecchiava,  e  con  aftlirro  afpetto, 
E  fofpirando,  e  palpitando  filTe 
Gli  occhi  nel  volto  della  Donna,  e  differ 

XX  IL 

Donna,  fé  miei  penfie'r.  Te  miei  defiri , 
Che  ferbanfi  nel  cor  lincerò,  e  puro 
E  fé  il  focofo  ardor  de'  miei  folpiri 
A'  fereni  occki  tuoi  non  punto  ofcuro  i 
E  fé  la  fofterenza  dei  martiri 
Non  ufati  a  provarli,  io  ben  mifuro 
Con  quella  rigidezza ,  onde  armi 
L'alma  gentil,  gran  meraviglia  parmi  i 

XXI  IL 

Ne  fo  trovar  cagion ,  perchè  tua  mente 
Si  trartulii  nel  duolo,  onde  io  mi  moroj 
Se  non  perchè  da  voi  diverfamente 
Nell'alto  Gel  la  Deitate  adoro, 
Se  ciò  ver  me  ti  fa  crudel ,  repente 
Vedrai  Jafciarmi  ogni  collume  iMoro, 
E  tu  che  nel  mio  cor  fiedi  Reina, 
Mi  detterai  la  legge  anco  divina. 

XXIV^ 
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XXIV. 

*Ma  coli,  dove  a  giudicar  fì  prende 
Sul  guiderdon  d'un  amorofo  ardore, 
Deve  forfè  baftar,  s'egli  accende 
•Solo  alla  legge ,  che  ne  decca  Amore  ; 
E  tra:cando  di  ciò,  chi  ini  riprende  ? 
Quando  peccai?  dove  commifì  errore? 
Cerco  il  mifero  Ofman  non  può  dannarfi 
Fin  qui  dal  giorno,  che  ci  vidi,  ed  a:Ci\ 

XXV. 

[Non  pria  giunfe  il  tuo  volco  al  guardo  mio^ 
''     Che  cucca  1'  alma  alle  cue  voglie  efpofi ,  _  __ 
Sicché  dei  Genicor  mi  prefe  obblìo, 
E  le  cafe  paterne  in  bando  io  pofi  ; 
Qui  di  fermare  albergo  ebbi  delio  ; 
Qui  far  la  vlca,  e  tjuì  morir  difpofi: 
£  nel  fulgido  Ciel  di  quefte  parci 
Inchinar  cue  bellezze,  ed  adorarti» 

XX  vr. 

E  perchè  nò  ?  fé  de'  cefori  fuoì 
Natura  in  ce  tanca  abbondanza  piove? 
Che  fuor  del  volto,  e  de' begli  occhi  tuoi 
Farli  felice  Uomo  difpera  aicrove. 
Puoi  col  bel  guardo  incenerir}   ma  puoi 
Rinnovellarne  pofcia  in  forme  nuove, 
E  fon  cue  grazie  a  tramutar  poflenti 
In  fonti  di  gioir  cucci  i  tormenci, 

XXVII. 

dh  fovra  ogni  altro  peregrfn  beato. 
Oh  venturofi  in  viaggiar  miei  pafli , 
Se,  Te  chinando  dal^eccelfo  iiato. 
Me  tuo  fedel  de' tuoi  favor  degnaflì; 
E  fé  ben  canto  "ti  feconda  il  Fato , 
Che  ogni  mortai  profperica  crapalll , 
I  Pur,  fé  a  me  non  fdegnar  pieghi  tuoi  fpirci, 
j,  •N:)n  arai  a  Calìnice,  onde  pentirti. 

XXVIII. 
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XXVill. 

Qual  fìa  fcettro  fuo,  quanto  Octomano 
Quaggiù  comandi  a  chi  non  è  palefe .' 
Ed  egli  di  tefor  con  Jirga  mano 
A  n)io  padre  Giafter   /?aro  è  cortefe; 
Ciò,  che  in  armi  folcar  per  T Oceano 
Di  navi  fuol  per  Je  reali  imprefe  » 

Ei  regge  ;   ed  è  fogge tto  al  Tuo  potere  ìf 

L*  onorato  valor  di  mille  fchiere . 

XXIX. 

Penfar  quinci  fi  può  quante  ricchezze, 
E  gemme,  e  pompe,  ed  onorate  fpoglie  ^ 
E  quanti  fervi,  e  quante  ancelle  avvezze 
Saranno  ognora  ad  ubbidir  tue  voglie? 
Perché  dunque  nudrir  tante  fierezze  ? 
Perchè  bramar ,  eh'  io  mi  confumi   in  doglie  ì 
E  foftener,  che  fi  rimiri  Uom  vivo, 
Ma  d'ogni  bene,  e  della  vita  privo? 

XXX. 

Afpro  dettino!  e  chi  nomar  può  vita 
Quefta,  che  in  guifa  tal  mi  fi  concede? 
Il  vi(b  chin,  la  guancia  impallidita, 
Nubilofa  la  fronte,  infermo  il  piede,. 
Sempre  fanno  fbfpir  dal  petto  ufcita, 
E  gli  occhi  afditti  il  fonno  unqua  non  vedej 
E  nel  profondo  dell'  angofce  efireme 
Non  mi  conforti  pure  ombra  di  fpeme. 

XXXI. 

0  per  gli  egri  mortali  in  quefta  etaté 
Di  celefte  fplendor  lampa  fuperna, 
Se  quella,  onde  sfavilli  alma  belrate. 
Siccome  immenfa,  anco  diventi  eterna; 
Deh  per  te  non  C\  giunga  a  crudeljate; 
Ne  l'imperio  d'amor  mai  fempre  fcherna, 
Ma  fchifa  al  fin  d' abbominevol  fcempio 
Rimanga  aJ  Mondo  di  demenza  efempio.» 

XXXII, 


J^avte  Tet-za.  ut 

XXX  IL 

^    qui  fi  tacque,  ed  afpettava  ;  intanto 
Neila  donna  geiKÌl     ferma  Je  ciglia; 
Ella  noi  mira;  e  ftaflfi  immeta  alquanto, 
Pur  (ìccome  Uom ,  che  fuoi  penfìer  co:ifìglia  j 
E  quafì  di  quei  detti ,  e  di  quei  pianco 
Tratto  aveiTe  in  udir  gran  meraviglia  , 
Scolte  le  belle  tempie ,  indi  cortefe 
Con  alquanto  di  Tdegno  a  parlar  prefe* 

XXXIII. 

Che  nella  grazia  d' Otcoman  falito 
Di  d  igni  tate,  e  dì  teforo  abbondi 
Tuo  gr-nitore  ,  ho  di  buon  grado  udito 
Ofmanoj  i  voftri  dì  fieno  giocondi; 
Ma  del  martire  tuo,  quafi  infinito, 

^  De'  mali ,  che  in  parlar  fai  sì  profondi , 
Non  ti  porfi  configUo  ad  incont.?ai  li , 
prendi  dunque  a  penfar  come  celTarli. 

XXXIV. 

Eccitar  nel  mio  cor  voglie  amorofe, 
O  me  fpofar  tu  vanamente  fperi., 
Il  ti  contrafta  infinità  di  colè; 
Volgi  a  porto  migliore  i  tuoi  penfieri. 
Ciò  detto  al  favellar  termine  pofe, 
E  guardando  ver  lui  con  modi  altieri,. 
Schifa  fi  dimoftrò  di  più  fèntire, 
E  già  moveva  Torme  a  dipartire. 

XXXV.  * 

\llor  gridava  Ofmano:  alma  fpietata , 
Perchè  tanto  fuggir?  f-rm^  le  piante; 
Che  fé  prendi  a  disdegno- eifere  amata, 
Ed  io  mi  pentirò  d' effere  amante  ; 
Voce  d'  amor  non  fia  per  me  formata  ; 
Begli  occhi,  io  farò  muto  a  voi  davante; 
Ah  petto  di  ria  felce;  ogni  parola 
A  lei  crefce  le  piume,  onde  fen  vola. 
Chiabrera  Fatte  IlL        F  XXXVI. 
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XXXVI. 

Mentre  piagne  così  ,  con  lieve  paflfo 
La  bella  donna  agli  occhi  Tuoi  Ci  fura  • 
E  quei  con  guardo  nubilofo  e  laffo 
Immobil  ihiVi  in  pena  acerba ,  e  dura . 
Qual  fé  fcarpel  di  peregrino  faflTo 
Tragge  in  fembianza  d' Uom  regia  figura  j 
Che  pofcia  fonte  in  verde  bofco  onora  > 
Sì  fatto  il  Turco  era  a  vederli  allora. 

XXXVII. 

Pofcia  che  muto,  e  nel  profondo  immerfo 
Alquanto  flette  dell'  angofcia  atroce  , 
Egli  fi  (coffe  co'  penfier  converfo 
Pur  a  lei ,  che  fpario  tanto  veloce . 
La  bocca  aprì;  ma  tutto  il  (en  cofperfo 
Di  pianti  amari,  noh  trovò  la  voce; 
Pur  finalmente  d'amorofi  accenti 
Un  cotal  fuon  fece  volare  a  i  venti: 

XXXVIIL 

Mifero  !  in  qaa!  paefe ,  ed  in  qual  ora 
Fu  propofto  a  mirare  infra  mortali 
Che  per  mercede  un  amator  fi  mora  , 
Con  tanto  pefo  di  cotanti  mali  ? 
O  tu,  che  il  Mondo  riverente  adora 
Per  l'immenfò  vaìor  degli  aurei  firali , 
Amor,   che  attendi?  e  dove  gli  occhi  giri? 
Cotanta  iniquitate  oggi  non  miri  ? 

XXXIX. 

Per  tal  modo  fuoi  Regni  un  Re  governa? 
Io  fedele  a'  tuoi  fcetrri  acerbi ,  e  duri , 
E  non  ti  cai  di  me?  ma  che  ti  fcherna 
Quel  rubellante  cor,  nulla  non  curi? 
Ah  moflfo,  ah  furia  della  valle  inferna , 
Nato  negli  antri  d'  Acheronte  ofcuri , 
E  poi  nudrito  di  crudel  veneno 
Air  empi?  Scilla ,  ed  a  Cariddi  in  f^no . 

XI. 
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XL. 

^B  n  fciocco  è  TUom,  che  al  nome  tuo  s'inchina^ 
Se  me  riguarda,  o  che  fpiegaffe  J  rai> 

0  s'afcondeflT-^  il  Sol  nella  marina  . 
Non  diflufi  forpir?  non  traflì  guai? 
Beltà  d'un  volto  non  mi  fei  Reina? 
Non  r  ebbi  a  riverir?  non  1'  adorai 
A*  foli  cenni  fuoi  non  fui  divoto  ? 

L' anima  ardente  non  gli  porli  in  voto  ? 

XLI. 

-Parte  dì  quefto  a  cJafcun  altro  amanite 
Recato  avrebbe  difiata  forte, 
E  tutto  infieme  a  me  non  è  baftante, 
Salvo  a  dar  pena,  ed  a  fpronarmi  a  morte; 
Ah  cor  di  Tigre  focto  umil  fembiante! 
Fofll  io,  deh  fofll  a  vendicarmi  forte; 
Pafcer  ben  mi  fapria  nei  tuoi  tormenti; 
Ma  s' io  noi  .poffo ,  almen  fortuna  il  cenci  e 

XLII. 

X3\ìi  dal  fondo  infernal  mandi  Megera 
Febbre  piirria,  che  tua  b^kà  deprede, 
Sicché  fra  Donne,  ove  or  trionfi  altiera > 
Gran  vergogna  ti  fia  movere  il  piede  j 
Et  ad  onta  di  te  tu  ba  guerriera, 
Rapifca  tuoi  teforj  ftrugga  tua- fede j 
E  tv  deferti  ;  e  di  tuo  flato  antico 
G:jafH  Tonor;  ma  laflb  me,  che  dico? 

XLÌIL 

O  falla  terra,  olrra  l'uman  defire 
Di  beltate  ammirabil  CaiHnice 
Sov-rchit  pafTion,  troppo  martire j, 
Oggi  fa  traviar  quefto  infelice . 
Non  ti  turbi  difdegno  ;  a  così  dire  , 
Corlè  la  lingua,  il  cor  nulla  non  dicejj 
Vivi  pur  liifta,  e  del  tuo  viver  fieno 

1  giorni  iieci.,  e  fortunati  appieno» 
F    i  XLIV. 
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XLIV.  '/ 

Mentre  così  dicea,  vennegli  in  core 
Per  fuggir  pena  ,  abbandonar  la  vita , 
Onde  per   entro  iivi  borchereccio  orrore 
MolTe,  dove  s' efìolle  alpe  romita; 
E  penfando  in  cammin  fu  quel  dolora 
Grave  cotanto,  che  a  morir  l'invita, 
E  fui  ben  trapafTato  ,  onde  godea  , 

Dianzi  in  Bizanzio ,  a  così  dir  prendea  ;  1 

XLV. 

Poteva  egli  per  Uomo  u&qua  afpettarfi 
Sì  miferab-il  cafo  in  un  momento  ? 
Dianzi  goJeì  fio,  che  più  Tuoi  bramarfi, 
Gioventù,  nobiltate,  oro,  ed  argento; 
Ed  or   miei  pregi  diflìpati,  e  fparfi 
Cafcano  a  terra ,  e  va  mia  fpeme  al  vento , 
E  fol  mi  avanza  dì  morir  defio  : 
Cotanto  colla  porre  il  piede  in  Scio. 

XLVI. 

La  bella  calma,  che  mie  navi  fcorfe 
Sull'infaufto  confin  di  quefte  fponde , 
Chi  me  la  diede?  a  mio  ftran  mal  non  forfè 
Aller  fdegno  di  Borea  a  turbar  V  onde  ; 
In  tal  guifa  parlando  ,  il  pie  trafcorfe 
Le  chiufe  vie  delle  felvagge  fronde; 
E  d'una  balza  in  cima  ei  ferma  il  pafTo, 
E  così  dice  riguardando  a  baffo  : 

XL  VIL 

Tempo  è  da  ricercar  ftato  giocondo, 
E  qualche  fpeme  di  fortuna  lieta; 
Ma  da  cercarne  in  alcuno  altro  Mondo , 
Però  che  in  quefto  Callinice  il  vieta; 
Quinci  dall'alto  in  un  vallon  profondo 
ScaglioflTi  r  alma  torbida ,  inquieta  ; 
E  tra  la  rupi  del  fuo  fangue  afperfe 
La  bella  cticfi  in  fuo  fiorir  difperfe. 

XLVIIL 
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'  XLVIII. 

Era  quivi  a  mirar  l'aforo  tormento 
Fuor  degli  abi(Tì ,  regione  ofcura , 
Tetro  un  demon,  che  a  ciafcuna  ora  intento 
Di  Scio  le  pene ,  ed  i  dolor  procura  : 
L'empio  sMnitnaginò  del  corpo  fpento 
Pocerfi  fufcitar  fìrana  ventura, 
E  col  martir  del  giovinetto  morto, 
Torre  all'  Ifola  bella  ogni  conforto . 

XLIX. 

Quinci  fu  dal  terren  le  membra  ei  toglie 
Stillanti  ancor  nella  mortai  ruina  ; 
Invii  verfo  Bizanzio  il  volo  ei  fcioglie. 
Che  prefentarle  al  Genitor  deftina; 
Su  quel  punto  GiafFer  tutte  Tue  voglie 
Vokeva  a  traftullar  fulla  marina  , 
A  pie  d'un  monte,  che  con  verde  eterno 
Ogni  oltraggio  di  Sol  prendeva  a  fcherno, 

L. 

Nel  piì"!  fublime  giogo,  altera  mole. 
Stanza  di  marmo  (ìngojar  fplendea  , 
Chi?  quando  forge,  e  quando  il  Sole, 
Correr  per  V  alto  i  Tuoi  dertrier  fcorgea  ; 
Ma  fé  {cherza  placato ,  o  come  ei  fuole , 
Giammai  freme  Nettun  per  l'onda  Egea, 
Veggonlì  di  colà,  vi  (te  foavi , 
Solcar  giocondo,  o  ttavagliar  le  navi, 

LI. 

L'alte  fpalle  del  monte  orridamente 
D' ogni  incorno  ricopre  ampia  forefta , 
Ma  per  induftre  calle  agevolmente 
Quelle  erme  balze  il   peregrin  calpefta  ; 
E  nel  gentile  orror  doppio  torrente. 
Bagnando  il  bofco ,  di  fonar  non  refta , 
Fioche  tra'  fafli  ripercolfo  ei  pofa 
Nel  gran  feno  del  mar  l' onda  fpumofa . 

F    3  LIL 
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Cotal  godeafi  per  quella.  aJpe  ofcura 
Dolce  diletto;  ma  del  mare  in  riva. 
Agli  umani  piacer  pronta  natura 
Per  entro  lei  larga  fpelonca  apriva  j 
Qaivi  fui  Tuoi  5  come   crifiallo  pura  , 
4cqua  gorgoglia  di  fontana  viva , 
E  folta  ferpeggiando  edera  incorno 
Di  corimbi  copria  V  ampio  foggiorno  o.. 

LUI. 

Quindi  del  queto  mar  l'onda  d'argento, 
Allo:  che  a' lidi  lufinghevoi  viene, 
Vcdeafi  ,  ad  afcoltar  dolce  concento. 
Lavar  gli  fcodi,  e  raggirar  l'arene; 
Deieafì  a  fchiere  lo  rquamofo  armento  ^^ 
E  quando  trafcorreano  aur*  ferene  > 
Sotco  il  volo  leggier  potea  mirarli 
lì  pelago  vicia  lucto  increfparfi . 

LIV. 

Qui  dalla  turba  popolar  lontano, 
E  dal  fafto  real  prenJea  diletto 
Giafter  fuperbo,  e  feco  aveva  Orcano 
Di  fecreti  peniìer  miniilro  eletto  5 
Ed  a  coitui  così  parlava;  Ofraano, 
Che  tanto  è  dire ,  il  cor  di  quelto  petto  g^. 
Come  vaghezza  giovanile  il  prete , 
Mpffe  cercando  peregrin  paefe . 

LV, 

Ha  fei  volte  la  Luna  in  Ciel  rivolto 
Il  carra,  ed  e^Ii  appaga  il  fuo  delio. 
Ma  fenza  vagheggiar  quel  caro  voico, 
Io   giammai  non   appago  il  delìr  mio; 
Varie  terre  ha  trafcorfe;  ed  ora  afcoito, 
Cli'  ei  lietamente  fa  foggiorno  in  Scio  ; 
r^è  perchè  io  feriva ,  ed  a  cornare  il  preghi  < 
Veggi©  >  che  al,  mìo  pregar  1'  anin&o  pieghi . 
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LVI. 

Tu  va  colà,  dove  el  ne  mena  i  giorni, 
E   digli  >  che  io  per  lui  pena  Top  porto, 
Però  Ibbicamente  a  me  rìcorni, 
E  renda  al  vecchio  padre  il  Tuo  conforto. 
Ciò  detto  impon  ,  che  duo  begli  archi  adorai  3 
Ed  un  fi  rechi  a  lui  brando  ricorto. 
Ove  full'  ore ,  e  Tulle  flemme  fparte 
Vegghiò  di  Siria ,  e  di  Bizanzio  l' arte  « 

LVII. 

J  ricchi  airnefi  con  piacevol  ciglio 

Confegnblli  alla  man  dei  melTaggero, 
Acciocché  pofcia  dati  al  nobil  figlio. 
Se  n'allegraflfe  il  giovenil  penfiero  ; 
5d  ecco  a  confuniar  Tempio  corrfigllo, 
Tien  dill'atto  Acheronte  il  menzognero. 
Che  lamentando  con  uman  fembiante , 
Jl  tacer^tQ  Ofman  pongli  davante , 

LVIII. 

B  dice:  In  Scio,  per  ingiuftiffima  ira , 
Hanno  condotto  a  tal  queflo  innocente  , 
Mira  1®  ftra-iio  difpietato,  e  mita 
Se  devi  odiar  la  fcellerata  gente  ; 
Pofcia  qual  nube  in  Ciel ,  fé  Borea  fpira 
Al  forte  foffio,  fé  ne  va  repeute; 
Tal  dagli  occhi  dolenti  il  fiero  moftro 
Torna  alle  fiamme  dei  Tartareo  chioftro, 

IIX. 

A^lor  che  forza  di  crudel  tormento 
Nel  trlfto  cor  ?  che  fentimento  avefti  i 
Come  piangerti  tu  ?  fui  figlio  fpento , 
Giaft'er  infelicifTimo,  che  fefìi? 
Straccioflì  i  crini,  e  gli  difperfe  aJ  vento , 
E  fui  petto  inondò  pianti  funefti , 
E  d'intorno  a  quei  monti,  ed  a  quei  liti 
;pea.  rifon V  fofpiri ,  anzi  ruggiti . 


Il8  Rime  del  Chiabreva 

LX. 

Forfennato  f  ridava ,  e  chi   ti  fpofe 
Sul  fior  degli  anni  a  miferabil  force  , 
Ofmano  ?  onde  Je  piaghe  fanguinofe  ì 
Per  qual  cagion  così  condotto  a  morte  ? 
O  guance,  o  labbra  gii  rubini,  e  rofe^ 
Io  fceglieva  per  voi  degna  conlbrte  , 
Ma  fé  r  ha  prefo  in  gioco  il  Cielo  avverib 
Nelle  miferie  mie  cucco  coaverfo . 

LXI. 

Poteva  pur  fui  mare,  e  fra  lo  fdegno  , 
Di  cotante  procelle  anzi  affogarmi, 
Che  viver  carjro  ;  o  diièaden  iendo  il  Regno 
D^l  Signor  noftro,   traboccar  fra  Tarmi» 
Oggi  dunque  a  finir  mio  flrazio  indegno 
Alnìen  s'apra  la  terra  ad  ingojarmij 
O  difcenda  da  Ciei  fulmine  ardente 
A  cormi  quefìa  vica  egra,  e  dolente. 

LXII. 

Ove  ho  da  fermar  gì.  ocelli?  in  quale  afpetroy 
Mifero  me!  qual  rimirar  fembianza? 
E  che  ornai  più  nei  Mondo  alcua  diletto 
Trovar  mi  deggia  ,  ove  riman  fperanza  ? 
O  del  grande  Occomano  alto  ricetto, 
E  di  tanti  Bironi  inclita  ftanza  , 
Addio  reftate,  ogni  allegrezza  è  gitaj 
\J\\  antro  ofcuro  ha  da  fornir  mia  vica  » 

LXIII. 

Mentre  il  cordoglio  a.  difperarfi  il  guida , 
E  la  forza  dei  duol   sì  mal  foiii'ene  , 
Che  fino  al  Ciel  mania  forpiri,  e  grida 
Abbandonato  n^lle  proprie  pene; 
Ecco  turba  di  fervi  a  lui  più  fida 
Piena  d'affanno,  e  di  pieci  fen  viene, 
E   di  porgli   conforto  ivi  s'ajura, 
Ma  colto  di  ftì  iieifo  egli  il  riiìuta  . 

LXIV. 
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LXlVi 

Alza  ululati  oltra  Tuman  cofìume, 
£  battendo  le  palme  il  fen  percore, 
E  benché  agli  occhi  venga  manco  jj  lume 
Dal  pianto,  ei  piagne,  e  fa  fentir  taì  noce; 
Non  farò  lagrimando  un  largo  fiume  ? 
Non  griderò,  non  graffìerò  le  gote? 
Non  piangerò .-  chi  può  biaiinar  s'io  piango? 
Che  dell'unico  figlio  orbo  rimango? 

LXV. 

LalToi  che  Luna  par  lo  Ciel  correa 
Allor,  che  fpofo  mi  corcai  fra  i  linf? 
Di  che  marcir  ?  di  che  miferie  rea  ? 
Come  miniftra  di  crudel  defìini  ? 
E  come  infaufta  per  lo  Ciel  s'  ergea 
La  voce  de  i  Cancor  falfi  indovini  , 
Che  prefagio  facean  tanto  giocondo 
Sul  primier  punto,  che  venifti  al  Mondo p 

LXVL 

Per  te  chiari  trofei  ,  chiare  vittorie 
Poteano  in  Tracia  riportarfi  Ofmano  j 
I  gran  titoli  altrui ,  V  altrui  memorie 
Doveano  teco  pareg?,iarfi  in  vano  ; 
Ed  ora ,  ecco  i  trionfi ,  ecco  le  glorie , 
Di  che  gioir  dovea  per  la  tua  mano; 
Perfide  infidie  pofle  a  tua  falute , 
E  chiufo  il  varco  alla  tua  gran  virtute  . 

LXVIL 

Qui  tace  ;  e  come  cHì  di  duol  vien  meno  ; 
.Cader  fi  lafcia  fovra  il  corpo  uccifo, 
E  pure  al  pianto  rallargando  il  freno. 
Con  lunghi  baci,  glie  ne  lava  il  vifo  ; 
Pofcia  riforge ,  e  di  mefiizia  pieno 
Tiene  in  quelle  ferite  il  guardo  fifo , 
Muto ,  ed  immoto  per  la  pena  atroce  ', 
Al  fine  ifmaniando  alza  la  voce  » 

F    s  Vivili 
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LXVIIL 

$e  à\  nobiie  guerra  intra  i  fijrori 
Guerriero  d'Occoman  cadevi  morto, 
per  tue  chiare  prodezze  a'  miei  dolori*}, 
Alle  mie  pene  rinianea  coriforto  ; 
Or  per  inique  man  di.  traditori 
Fuor  di  battaglia  affalTinaro  a  torto. 
Che  di  te  mi  rimane,  alma  diletta  5, 
Salvo.,  gtufto  defij:  d'  alca  vendetta  ? 

LXIX. 

"^  io'  farolla:  addoflfo  al  popò!  empio 
Spìngere»  del  Re  noftro  ogni  bandiera^ 
Finche  divenga  iagrimcfo  efèmpio , 
Di  quella  Ilbla  iniqua  ogni  riviera; 
SofFriran  le  donzelle  olcraggJo,  e  fcempio^^ 
A  giogo  andrà  !a  nobiltate  altiera , 
Fia  la  terra  disfatta.,  arfa,  difetta, 
£4  i>i  iìer  i^mbo  di  dolor  coperta.. 

LXXo 

Quinci  con  vjfla  venenofa,  ofcura,. 
Pien  d'  orgoglio  crudel  move  repente  ■^ 
E  lafcia  i  fervi  fuoi ,  che  a  lèpoltura 
Dieno  le  membra  lacerate,  e  fpente^. 
Sembrò  Leon,  fé  cacciator  gli   fura 
1  figli  inermi ,  che  fen  va  fremente  ,. 
E  con  alto  ruggir  disfoga  l'ira, 
TreiB4  il  paftpr  ,  che  per  campagna  il  mira  s, 

LXXI^ 

tfdì  Ife  note  minaccio  fé,  e  fcorfe^ 
Dell'  orrido  demoa  I*  arte  fpietata  5^^ 
E  che  Scio  torto  caderia  s'  accorfe 
Di  Fraicefco  fedel  T  alma  beata  i 
Onde  agitato  da  pietà,  fen  corfe 
Okra  r  eccelfa  region  fteliora  , 
Campi  iiHnìenfi  di  luce ,  ed  ivi  iachida 
X,^  fempitere^i  aowfli  divia*ec 
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LXXII. 

S  dice:  incontraftabile  potere, 

Che  r  Univerfo  a  tuo  voJer  governi  , 
Torto  vedrem  la  bella  Scio  cadere 
Per  la  malvagità  de'moftri  inferni  ; 
Ma  per  me  dentro  lei  non  mai  tacere 
Odonlì  gl'Inni ,  e  fono  i  canti  eterni  , 

;:  E  fempre  a  mio  favore  ardono  incenfT^ 
però ,  eh'  io  T  ami ,  a  carità  convienfi  • 

LXXIII. 

Dunque  riguarda,  e  Tinfemai  furore. 
Forte  correggile  non  fprezzar  miei  prieghi  ^ 
E  che  air  Ifola  bella  il  Tuo.  fplendore 
Tuttavìa  duri ,  tua  bontà  non  nieghi . 
Cui  rifponde  de'  Cieli  il  gran  Motore  j 
Veracemente  tue  preghiere  impieghi 
In  opra  di  pietà  ;  ma  non  confente 
A  me  la  mi^  ^iuftizia  efifer  clemeate  * 

LXXIV. 

pi  quel  popolo  rio  falli  infiniti 
Hanno  d' ogni  mercè  palTato  il  /egno  ^ 
Ne  fon  di  difprezzarmi  Ounco  pentiti , 
E  però  proveran  del  mìo  difdegno  ; 
Non  comìncio  ora;  di  Sionne  i  liti 
Specchio  ne  fieno,  e  del  Giordano  il   Regne» 
Che  di  lor  falli  ,  e  tli  lor  colpa  in  pena 
Han  fui  piede ,  e  fui  collo  ^fpra  C4teiu  ». 

LXXV. 

Pietro  a'  falfi  penfier  T  Uomo  non  vada  i 
In  Ciel  regna  pietà,   ma  regrva  ancora 
Con.  lei  giuftizia ,  la  cui  forte  fpada 
Gli  fceUerati  pecca^or  divorg^j 
Se  flagellar  Cy  dee  l'alma  Contrada, 
Il  pio  Francefco  foggiungeva  allora  ^ 
Certo  non  dee  ibffrir  puro  fervaggÌQ 
De  i  gran  Qiuftinian  l'alto  legnaggio. 
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LXXVI. 

Inclica  gente  ,  che  divora  appieno 
Defila  tua  Itr^ge  ai  racrofanti  imperi  , 
Or  dì  quelJa  Cicca  rivolge  il  freno  , 
A  ce  Tempre  volgendo  i  luoi  penfieri  j 
Qn  eoa  rembiance  a  rimirar  fereno 
11  R  tcor  degli  eccelli  ampj  Emiiperi 
Spande  un  mare  di  raggi ,  onde  lampe^ia 
Di  lume  eterno  l'imaiorcal  Tua  Ilegjia  . 

LXXVIL 

E  dice:  lunge  dal  crudel  furore 

Deli'Occoman  quefti  bai  nati  andranna, 
Efquanto  in  pecca  lor  fplende  valore, 
Per  chiara   p>rova  ceitimoa  daranrvo  ; 
Alrri  pompa  mortai  ,  morcale  onore, 
E  mortali  follazzi  a  Icherno  avranno  , 
E  chiufì  in  celia  per  ardente  zelo , 
Faraniì  cari,   e  hàa  dilccti  al  Cielo» 

Lxxyiii 

Di  quefti  un ,  che  di  picciolo  Coivento 

Tra'  muri  angufli  abbatcer.i  l' Inferno  ,  -y 

Fia  tal  5  che  in  giovine2za ,  aito  ornamento  » 

Avrà  mille  Conventi  in  fuo  governo i 

E  poi,    che  oprando^j  e  favellando  in  Trento  , 

li  fuo  bel  nome  fari  fatto  eteriK> 

Goderà,  tolto  al  folitaric»  chioftro , 

La  facra  iiifegna  del  pij  nobil  Oftro . 

LXXIX. 

Ed  altri  preflfo   lui  movendo  il  piede , 
In  celefte  defìrc  anima  accefa, 
Di  que'fto  Oftro  non  men  farad]  erede. 
Grande  fpienJo.-  della  Romana  Chi  e  fa , 

'    Pronto  a  partir  la  pena,  e  la  mercede; 
Franco  ne  i  rifchi  d'  o<',ni  bella  imprefa 
E  Tue  vaghezze  a  raffrenar   poOente , 
Ne  cafo  incerco  ing^^oneià  fua  mente. 

LXXX- 
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LXXX. 

Serberà  di  coftuì  la  rimembranza 
Sull'  Italiano  Reno  ampia  Ciccate  , 
poiché  raccomandata  a  (uà  pofTanza 
Avrà  goduto  fortunata  erate  ; 
Ed  a  ragione,  oltre  l'umana  ufanza , 
Aftrea  daragli  le  bilance  amate. 
Se  ben  l'alma  gentil  non  iìe  mai  fchiva 
Di  difpeniar  la  difiata  Oliva . 

LXXXL 

Andranne  a  paro  a  par  fecò  il  Germano, 
Qua  fu  volgendo  i  faci  penfìeri  intenti, 
Mentre  pierofo  lòtto  il  Ciel  Romano 
Volgeri  tren  di  tributarie  genti , 
Benché  ogni  Impero  egli  terrà  per  vano 
Se  non  fé  quel  di  foggiogar  le  nienti. 
Sicché  de'  faoi  deiir  nefTun  n'forga 
A  gir  per  via ,  dove  virtù  non  Icorga . 

LXXXII. 

E  nella  bella  Reggia  ,  ove  T  Impero 
Della  Liguria  é  ftabiiito  ii'Mari, 
11  merco  d'un  forgerà  tanto  altiero. 
Che  adiicaco  faranne  ir.tra  i  più  chiari; 
Coftui  fra  tutti  apparirà  primiero , 
Nato  U  giù,   perché  da  lui  s'impari 
Arte  ben  certa  di  menar  la   vita 
Gioconda  in  terra ,  e  fu  nel  Ciel  gradita . 
LXXXIII. 

Tofco  d' invidia  tormentargli  il  petto 
Non  oferà ,  ma  degli  efhanei  pregi , 
Qua!  de'  fuoi  pi'oprj  fentira  diletto , 
E  vorrà,  che  virtute  il  privilegi; 
Né  della  patria  alle  fatiche  eletto 
Avralle  a  fcliivo;  anzi  dei  carchi  egregi 
Egregiamente  reggerà  le  Tome , 
E  il  a  tuo  caro  ,  e  porterà  tuo  nome  . 

LXXXiV. 
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LXXXIV.l 

E  quando  al  Mondo  rimarrafìì  eftinta 
Nel   pili  bel  corfo  del  verace  onore  9 
Vedraflì  il  figlio  m  frefra  età  rofpinca 
Da' patri  j  pregi  5  procacciar  valore; 
Ei  da  piede  nvartal  giammai  non  vinta 
Su  nobil   campo  apparirà  curfore, 
E  giovinetto  iilufìrerà  Tuoi  vanti 
Con  foave  armonia  d' incliti  canti  «. 

LXXXV, 

Crefcerà  Tuo  valor ,  fìccome  in  feno 
Di  fertile  terren  Platano  fuole, 
E  fia  fua  gloria  ,  coms  in  Ciel  fereno- 
Efpero  terfo  alio  Tparir  del  Sole; 
Né  fi  vddrà  giamn:iai  ,  che  vengan  meriQ; 
Titoli  chiari  alla  gentil  fua  prole , 
Che  di  virtù  full' elevare  cime 
Eie  di  fua  Stirpe  imitacor  fublinaeo 

IXXXVL 

Tal' fuir  Olimpo  il  Re  deli' Univerf© 
Alto  diceva;  e  ne  pigliò  conforto 
Il  pio  Francefco ,  che  nel  t^mpo  awerfo 
Il  gran  legnaggio  rimirava  in  porto; 
Pofcia  il  Dio  grande  a  celebrar  converfo^ 
Fea  d' intorno  fonar  1'  Occafo ,  e  l' Orto 
Con  le  fchiere  degli  Angeli ,  che  ardenti 
Sipandean  rimbombo  di  beati  acceati  ». 
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S     A     e    R    I, 

La  disfida  di  GoUa^». 

Con  gli  altri  cinque  Peemétti  feguenti  ». 

Aila  Sereniffima  Cristina  di  L o R  e n Q> 
Gran  Ducheffa  di  Tojcana  ^ 

Nclite  Mufe,  che  nel  Ciel  cantate. 
I  veri  pregi  de' beati  Spirti, 
Voi  ccMi  la  ior:&a  delle  note  eterne 
E  tranquillate,  e  ferenate  ì  cori, 
E  verfate  nell'  alme  almi  diletti  : 
Da  voi,  lungc  da  voi  fugge  l'affanno, 
Da  voi  la  noja ,  ^  ^^  "e  vannp  in  bando  5^ 
Pure  al  vofìro  apparir  doglie  ,  e  rofpiri  y 
Però  fervidamente  i  prieghi  invio ,,. 
Che  or  fiate  meco-,  onde  cantando  io  vaglia; 
Alcuna  volta  raddolcir  la  mente  >, 
E  dilettare  11  cor  d'  Alca  Reina  .. 
Ella  crebbe  di  Senna  in  falla  riva , 
E  fece  cjue'  bei  Regni  un  tempo  altieri 
Con  fua  dimora,  or  co'  begli  occhi  all'  Amo, 
Là,  dove  ella  foggiorna,  ì  preg.ì  accrefce 
E  l'alma  Italia  alteramente  onora». 
Seco  è  vero  valor,  feco  è  virtute, 
Onde  il  petto  real  fempre  s'infiamma, 
E  Tempre  il  fuo  penfier  s'erge  alle  ftelle^ 
Quinci  tacete  òpre  terrene  ^  o  Dive , 
E  fu  nobile  cetra  a  lei  cantate  , 
Come  a  Donna  del  Ciel ,  cofe  celefti  ; 
E  pria  r  alTalto  ,  onde  David  eftinfe 
in  Val  di  Terebinto  il.  fier  Gigante  . 
^^U'-aucea.  porta  d'Oriente  il  Sole 
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Era  più  voice  d'  Occidente  al  varco 
Corfo ,  sferzando  i  corridor  volanti  ; 
E  r  alce  gemme  del  volubii  carro 
Lavò  più  volte  ne'  cerulei  campi , 
Indi  fcorgendo  più  lucente  al  Mondo  ; 
E   pur  d'  orgoglio  il  Filiireo  Gigante 
Gonfiava  il  petto ,  e  con  cerribil  voce 
Sfidava  i  fjrti  d'  Ifrael  Guerrieri , 
Che  alcuno  ufciffe  a  fingolar  battaglia  ^ 
Ma  dentro  i  gran  fteccati  ognun  rinchiufo 
Fermò  le  piante,  e  di  timor  gelato 
Sì  venia  men  di  quelle  voci  al  tuono. 
Qual  tra  le  mura  de'  nottanii  alberghi 
Sta  palpitando  manfueto  c.rmenro, 
S'  ode  per  T  ombra  dell'  infidie  amica 
Lupi  ulukr  per  gran  digiuno  in  felva; 
Tal  freddi  il   petto,  impalliditi  il  volto 
Erano  udendo  i  Cavalier  Giudei, 
E  di  loro  fpavenco  alto  cordoglio 
Al  lor  fommo  tiranno   empieva  il  feno  • 
El  nella  real  tenda  alrera ,  immensa, 
D*oftro  contefta,  e  di  p;ran  gemme  afperfa 
Sovra  ricco  tefor  d' eburnea  fede 
Stava  pcnfofo,  e  nubl^ofo  il  guardo, 
E  con  la  manca  fofteneva  il  mento, 
Sovra  effa  alquanto  ripiegando  il  tergo  ; 
Quando  il  buon  germe  del  canuto  Ifai 
Al  fuo  corpetto  alteramente  apparve. 
Vermiglio  amb^  !e  gote,  e,  I^iondo  il  crine, 
E  tutto  ardito  in  fui  fiorir  degli  anni  ; 
Né  p'ima  fcorge  il  fuo  Signor,  che  iJ  capo 
Inchina  umile,  e  le  ginocchia  ei  piega, 
Poi  riverente  il  favellar  difcioglie. 
Cosi  dicendo  :  Or  non  perturbi  il  petto  , 
O  lòmmo  Re,  fra  le  tue  fquaJre  alcuno; 
Io  tuo  fedele  accetterò  l'invito, 
H  pugnerò  col  Filifleo  Gigante. 
A  cui  rifpGfe  d' Ifraele  il  Rege  ; 
Mal  fornito  d'era^re,  e  di  polTanza, 

Non 
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Non  durerai  centra  sì  fier  nemico  . 
A  qjefti  detti  sfavillò  dal  guardo 
Nobile  ardire  il  buon  figlio  d' Ifai  , 
Indi  foggiunge  :  Il  tuo  fedel  fovence 
Pafcea  ne* campi  le  paterne  greggie, 
Ed  or  venia  Leone  ,  or  veniva  Orfo  y 
£  delle  rorme  d^eprcJava  il  fiore, 
Ed  io  metteva  a  feguicargll  T  ali ,       1 
E  percotendo  il  lor  furor  ,  traeva        1 
Da' denti  ingordi  il  depredato  armento; 
Volgeanfi  incontro  me  orribii  fere, 

10  lor  prendendo  con  le  mani  il  mento 
Le   fofFocava,  e  le  ftendeva  ancife; 
Così  tuo  fervo  Orfi  ,  e  Leoni  eftinfi  ; 
Ed  or  fari  il  Gigante  a  lor  fembiante. 
Che  anciderollo  .   D' liraele  il  Dio , 
Che  vincicor  mi  fé'  dell'empie  belve, 
Fard,  che  io  vinca  iJ  Filifìeo  non  meao. 
Così  diceva  alteramente  umile , 

Del  fiio  Signore  alla  real  pofTanza  ; 
E<S  ei  rifpofe  al  giovinetto.  Or  movi; 
Dio  fia  con  ceco  .  Indi  recar  commife 
Arme  di  gemme ,  e  di  grande  or  lucenti , 
E  di  tempra  poflTenti,  elmo  fiammante 
Di  ricchi  lampi ,  lun?Jno(ò  usbergo 
Tolto  cofpdrfo  di' diamanti,  e  fpada 
Gemmata ,  aurata ,  infupcrabil  ferro 
Dì  lavoro  ammirabile,  e  fuperbo  ; 
M-i  come  ricoperto  il  capo,  e '1  bufto 
Fu  di  metallo  il  buon  David  ,  e  cinto 
Dtil  brando  altiero,  ei  contraftar  fentiflj 
L'  almo  vigor  delle  leggiadre  membra  i 
Qual  fé  mai  di  Partenope  ne' Regni 
Indomito  deftrìer  vien  che  fi  elegga 
A  tirar  carro  di  real  donzella, 

11  buon  maeftro  ora  gli  avvolge  al  colio, 
Per  lui  domar ,  morbido  cuojo  ,  e  lana , 

Indi  le  lunghe  cinghia  ,  indi  gli  appende 
Nojofo  carco  di  volubil  rota . 

Ed 
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Ed  egli  ufatò  a  disfidare  in  corfo 

L'aure  volanti,  ed  innalzar  dlfciolto 

Il  pie  veloce  ,  da*  novelli  arnefi 

Tutto  occupato  a  fé  meiiefmo  increfce^ 

Tale  in  quelle  armi  difufate  fpiacque 

A  fé  medefnao  il  buon  David ,  e  difle  : 

Non  poITo ,  no ,  per  quefta  guifa  in  campa 

Ufcire  a  guerra;  indi  fgravù  la  fronte, 

E  tutto  il  butto  de'  pompolì  acciari  i 

Ma  prefe  in  quella  vece  il  Tuo  vincaftro  j 

E  cinque  leìti  di  torrente  ei  fcelfe 

Lucide-,  e  inonde,  e  le  fi  pofe  in  tafca^"^ 

Che  (ìccome  pa/ìort;  al  il  meo  avea, 

E  prefe  fìonia  :  e  così  fatto  i  pafll 

Ei  mffe  contra  il  Filifteo  nemico  . 

Qual  giovir»,^  Iparvier ,  fé  rende  il  giorno 

Buon  cacciatore  alla  fafciate  cirlia  , 

Volge  fuperlio  gli  occhi  tranchi ,  e  fcuote 

Le  (parie  piume,  e  fovra  il  pie  s' innalza ^ 

E  travagliando  al  ilio  Signore  il  pugno, 

Moflra ,  eh'  è  nato  a  nobii   volo ,  e  fembri 

Tutti  voler  cercar  deli'  aria  i  campi  j 

Tal  ripiea  di  vigore  era  a  mirarfi 

per  la  campagna  il  buon  fìgliuol  d'Ifat; 

E    d'  altra  parte  Dìinaccioiò  i  paiil 

Contra  movea  io  sfìdator  Geteo, 

Grande  elmo  in  tcfla  ,  grande  usbergo  ìndoITo  ,. 

Gran  fpada  al  fiancQ  >  e  gran  metal  guernivai 

Ambe  le  gambe,  e  fui  terribil  tergo 

Grande  acciar  r ifuonava ,  e  grande  feudo, 

E  con  immtjnfa  man  tronco  reggea 

Difmifurato.  A  rimirarfi  orrore 

Era  in  quelle  armi  i'ammirabil  moftro; 

E  ì'  aureo  Sol,  che  dall'eteree  piagge. 

Spandendo  lampi,  percuocea  quei  ferri > 

Ne  tacea  sfavillar  l'aria  d'incorno, 

Raddoppiando  ne' cuori  aito  i pavento, 

Qual  nel  grembo  all'  Egeo  nave  percoiìa 

Pa  proceliofo  fulmine  raccoglie 
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Ne^  fianchi  antichi  la  celefte  fiamma  j 
Indi  nud rendo   per  la  negra  pece 

I  gravi  incendj ,  f^  ne  va  V  ardore 
Imperiofo,  alle  velare  antenne 

In  un  momento,  e  per  le  gabbie  eccelle j. 
Onde  da  lunga  il  pefcatore  ammira 
L' alta  fembhnza  delle  v^mpe  Etnee . 
Tal  iiammeggiava  il  Fililieo  Gigante 
Sotto  le  piaftre  dc*ferraci  arnefi  ; 
E  fattofi  da  prelTo  ebbe  in  difpregio 
Del  buon  David  Ja  giovenii  virtuce. 
Onde  ridendo  egli  dicea  :  Or  forfè 
Ho  fembianza  di  C'an ,  che  tu  ne  vieni 
Col  tuo   vincaftro  ?  indi  falito  in  ira 
Gridando  ei  minacciò  :  Fa  ch<  t'  appreflì  j. 
Sicché  io  difperga  le  tue  carni  i  palio 
Alle  fere  dell'aria,  e  della  terra, 
A  cui  rifpofe  il  buon  figliuol  d' Ifai  : 
Tu  nella  fpada,  e  tu  nell'alla  hai  fpeme,^ 
Tu  nello  feudo ,  io  «nìa  fperanza  ho  poftp 
Nel  Signor  degli  eferciti,  che  regge 
Onnipotente  d' Ifrael.  le  fquadre , 
Cui  tu  difpregi,  e  Dio  porratti  in  foria 
Della  mia  mano,  e  rroncherocti  il  capo,,^ 
E  donerò  de'Filiitei  le  membra 
Alle  fere  dell'aria,  e  della  terra. 
Acciò  comprenda  1'  Univerfo  ,  come 
L'eterno  Dio  con  Ifrael  foggiorna. 
Qjì  d'  acro  fiele  il  fier  Gigante  accefe 
Alto  difdegno,  ed  aftrettava  i  pafli 
A  calpeitarne  il  Giovinetto,  ed  egli 
pi  durifTima  felce  empie  la  fionda  j     — 
E  fovra  il  capo  la  fi  gira  intorno 
Ben  tre  fiate  ;  indi  fermato  in  terra 

II  pie  finiftro,  ei  lo  fofpinge  innanzi, 

E  quando  intento  la  percolfa  ei  fciogliey 
La  deftra  pianta  follevando,  allunga 
\z  man  diritta,  e  v'accompagna  il  fianco f 
Scoppia  la  corda  liberando  il  fallo 
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Ferocemente ,  ed  ei  ne  va  fremendo , 
E  fende  l'aria  ,  e  l'orgogliofo  incontra  , 
E  nel  gran  fpazio  della  fronte  il  fere  , 
Ei  di^Ie  toko  impallijirce,  e  trema, 
Ai  fin  trabocca  ,  e  Ja  pianura  ingombra 
Con  l'ampio  parco:  rimbombar©  inrorno 
Per  lungo  fpazio  la  riviera ,  e  '1  monte  , 
Onde  i  pafèor  per  le  lonrane  piagge 
Meravigliando  dier  V  orecchie  al  fuono  ; 
Ma  non  indugia  il  lìondator  ,  che  altero 
Corre  fui  vinto,  e  gli  difarma  il  fianco 
Della  gran  fpaia ,  e  verfo  il  Ciel  lucente 
Pur  con  ambe  le  man  1'  acciar  folleva , 
Ed  indi  i  nervi ,  onde  fi  lega  al  bufto 
Quel  tefchio  minacciofo  ,  egli  percuote , 
^oppiando  i  colpi  ,  e  gli  recide  al  fine. 
Qual  s'  Auflro  irato  e  le  Aquilone  atterra 
Alto  ciprpflTo,  che  le  nubi  appretta , 
L'  accerto  viìlanel ,  perchè  fi  tragga 
Comodaiiience  alla  Gittate,  il  parte] 
Onde  lucida  fcure  in  man  fi  reca  , 
Ed   alza  ambe  Je  braccia,  e  giù  dal  petto 
Tragge  gli  fpirti  faticati,  e  fere, 
E  (pezza  al  fin  la  lifervar-a  pianta: 
Tale  affannando  le  robufte  braccia 
I!  buon  David  del   Filifko  difciolfe 
L'  abbominata  ,  fpavcntevol  tefta  . 
Ampio  correa  dalle  troncate  canne 
Il  fangue  fpento,  e  dilagava  il  piano  , 
Sìccom.^  fiume:  e  da  terror  co.nmrflì 
Volfero  il  tergo   i  Flli/l>*^i  fuggendo  j 
Ma  il  buon  David  coi  fiero  tefchio  ancifo 
Entro  GeruTalem  facca  ritorno. 


c 


ir. 

La  Liberazione  di  S.  Pietro. 

Ome  in  Gerufaiem  forza  ceicfte 
^TogliélTe  Pietro  al  difpiecaco  Erode 


Or 
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Or  canterò  :  tu  fu  dal  Cit?J  mi  fpira'. 
Inclita  M'jfa ,  e  le  mie  voci  Jilaftra . 
Pofciachè  pronto  a  lufìngar  gli  Ebrei 
Jacopo  fpenfe,  e  delle  belle  vene 
Macchiò  Tua  fpada  il  difpietato  Ero^^e , 
Qual  Libico  Leon  ,  che  infra  gli  armenti 
Tingendo  V  orrida  unghia  il  cor  non  placa  > 
Ma  furor  crefc€  ,  ei  d' altro  fang'ie  ingordo  j 
Pietro  ferbava  a  più  crudel  percoflfa . 
Già  dentro  orribil  carcere  rincbiufa 
Ten  ?a  tra  ferri  in  mezzo  d' armi  ingiufle 
Del  glufio  Vecchiarel  l'almi  innocenza; 
Ma  del  Tuo  fcampo  in  fu  gli  eterei  regni  y 
^B  della  Tua  falute  obblio  non  giunfe , 
E  nell'alta  virtù,  che  interra  nome 
Ha  Provvidenza  ;  Ella  guardando  il  rifco 
Dell'uomo  afflitto,  al  Creator  fen  corfe. 
Tempio  è  nel  Ciel  fopra  le  fìelle  eccelfe , 
D'oro  cofperfo,  e  di  zaffiri  eterni, 
E  d'  eterni  diamanti ,  onde  fi  fpande 
Per  la  Corte  Sellante  un  mar  di  lampi , 
Sede  fulgida  immenfa  ;  indi  fublime 
Sedendo  il  fommo  Correttor  del  Mondo , 
Guarda  l'Olimpo,  e  delle  fiamme  i  campi; 
E  la  fonante  regìon  de' nembi, 
E  r  ampia  terra  ,6  1'  Ocean  fremente  y 
Ed  indi  irato  con  la  deftra  avventa 
Onnipotente  i  fulmini  tremendi, 
Onde  con  vaili   turbini  conturba 

I  monti,  e  l'onde,  e  le  colonne  fcuotc 
Dell' Univerfo.  Or  da  sì  nobil  feda 

II  Motor  fempiterno  delle  Stelle 
Volgeva  r  infallibile  penfiero  , 

E  del  Giordano,  e  del  Sion  a' lidi; 
Quando  a'  beati  pie  l' inclita  Donna 
Giunfe  penfofa ,  ed  al  Signor  s' inchina , 
Indi  fave-lla  :  O  dell'  eterno  Impero 
Eterno  Re  ,  che  con  la  defìra  eterna 
Tutto  foflieni  l' Univerfo  immenfo; 

Già 
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^ià  tu  meco  benigno  a  narrar  prefà 
Futura  iftoria,  e  de' celefìi  annali 
Lungo  tenor  fu' tuoi  Canipion  fubJimi , 
MottD  noi  folei  far,  chi  Pietro  in  terra 
Tinger  dovefìTe  di  Giudea  l'arena; 
Bensì  dicevi  tu ,  che  infra  rie  felci , 
Arme  d' Inferno  ,  e  dentro  un  mar  di  fangue 
Stefano  fu  nel  Ciel   verria  primiero  ; 
£  che  altrui  fecondando  il  fier  Tiranno 
Afta  feroce  vibrerebbe ,  e  fp^nto 
Jacobo  altrui  rallegrerebbe    il  guardo. 
Ma  non  Gerufalcm  di  Pier  fuperba 
Vedrìa  la  morte:  or  come  adunque  avvinto 
Sta  fra  catene  ?  e  minacciato  attende 
Là  giù  l'ulcima. piaga  in  man  d'Erode? 
Ciò  paventando  di  mortale  affanno 
Stanno  i  compagni  fuoi  tutti  ingombrati , 
E  tu  n'afcolti  ognor  dal  cor  profondo 
Fervidi  prieghi ,  è  loto  fcorgi  in  pianto 
Le  ciglia,  il  volto,  e  l'aftiorofo  feno; 
Così  parlava  umil  l'inclita  Donna, 
A  cui  rifpofe  il  Creator  eterno: 
Sgombra  dal  cor  la  tema;  indarno  Erode 
Di  Pier  s'è  dato  a  procurar  lo  ftraziò, 
Che  io  ne'l  difendo;  eì  fra  dolori  immenfi 
Fetida  carne  lafcerà  ie  membra , 
Pria  che  l'alma  di  Pietro  a  noi  ritorni; 
E  quei  gravcfi  ferri ,  onde  ha  corrette 
Le  mani,  e  i  pie  dell'innocente,  ancora 
Giù  nel  Mondo  faran  facra'  memoria . 
T^mpo  verri ,  che  in  venerabii  Tempio 
Farifi  fopra  aitar  pompa  facrata 
Del  nobll  ferro,  e  da  lontano  infermi 
A  lui  verran  per  acquiftar  falute, 
Di  cotanta  virtù  fon  per  degnarlo; 
Ma  Pier  difcolco  alla  Giudea  fue  note 
Farà  fentire,  e  nella  Siria  al  fine 
Fermerà   full' Oronte  alcera  fede; 
Indi  ei  rivolgerà  forte  le  piante 
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iiiverfo  il  Tebro ,  e  quella  orribìl  gente 
Ne  fìa  penfofa;  e  fcuoteranfi  l'alme 
Al  feroce  tonar  della  Tua  voce. 
I  colli  eccelli,  e  qiel  cotanto  in  terrà 
Tarpfo  fuperbo,  e  le  dorate  mura. 
Che  degl*  idoli  il  nome  han  fcritto  in  fronte  j 
Mal  folìerran  d'un  pefcator  Taffaltoj 
Ma  fuggendo  il  furor  d'orribile  ira 
Afpro  Tiranno  a  lui  torrà  la  vita. 
Ma  del  Vecchio  diletto  anco  la  morte 
Fia  venerata,  e  dove  a  morte  ei  giunfe  j 
Tempio  a  lui  s'  ergerà  fino  alle  nubi  ; 
A  lui  non  pur  divota  Italia ,  e  Roma 
Ver  me  converfa ,  ma  l' Efperia  terra  > 
Ma  là  've  Borea  il  Cielo  empie  di  ghiaccio-^ 
Ma  gì'  Indi  ardenti  infiammeranno  incenfi  : 
Anzi  trovando  calle  oltre  Occidente 
Per  Mondo  i<^noto,  le  Provincie  ignote 
Air  alta  foglia  tributarie  andranno  ; 
Colaggiù  volgeranfi  ambe  le  Chiavi 
D'ogni  falute,  e  s'accompagna  indarno 
Con  elfo  me,  scaltrì  la  Sede  fprezza, 
Che  fìa  nel  Vatican  per  lui  fermata . 
Così  lieto  diceva  :  indi  rivolfe 
Sotto  il  ciglio  immortale  il  guardo  eterno 
Al  campo  ardente  de'  beati  Spirti  ; 
Milizia  eccclfa,  che  ne' cenni  intenta 
Sta  del  Tonante,  e  vigilando  attende 
Pronta  agi' incontrafiabili  comandi; 
O  fé  dall'alto  Oel  fcender  convegna 
Sull'ima  terra,  e  degli  abifli  h\  fondo 
Fidi  meffaggi,  o  fé  vefiendo  l'armi 
Arder  negli  elmi,  e  negli  eterei  usberghi, 
E  forte  foggiogar  l' inique  genti . 
Intanto  in  alma  pace  alzano  canti 
Giojofi,  e  del  gran  Dio  contano  i  pregi 
Fra  fchiere  alterne;  alto  rifuona  intorno 
Delle  celefli  piagge  il  bel  fereno, 
^  gli  aurei  cerchi  delle  ftelle  ^  ed  alto 

Scof. 
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ScoiTo  rimbomba  il  lumJnofo  Olimpo , 

Tra  quefli  immen(ì  efercici  fuperni 

A  le  Dio  chiama  il  buon  Michelt; ,  e  dice  > 

Fedel  Minifìro,  e  dell'eterea  Corte, 

Così  già  volli,  non  ignobii  parte, 

Scendi  là  Ve  tra  ferri  in  cieco  orrore 

Pietro  è  rinchiufo ,  e  p:ia  che  forga  il  giornc 

Per  te  difcoko  el  fi  ritorni  a'fuoi. 

Tacquefi  a  tanto,  e'I  buon  Michiele  adombra 

Gli  omeri  eterni  di  veloci  piume , 

E  per  lo  mezzo  delle  fiamme  erranti 

Lumìnofo  crafvola ,  indi  rifchiara 

D'  almo  fplendor  le  tenebrofe  nubi . 

Come  fé  fchìfo  di  poggiar  fublime , 

Ver  l'onda  di  Caiilro  il  corfo  inchina 

Candido  Cigno,  ora  battendo  alterna 

L'  ali  di  neve  5  ora  adeguando  il  voJo, 

Fende  la  vana  region  dell'aure, 

E  dal  Ciel  rapldiffimo  fi  piomba  j 

Così  veloce  il  Medaggier  divino 

Entro  l'aereo  pelago  fen  varca: 

E  già  dali'Ocean,  bruna  le  piume, 

Ufcia  la  notte  ad  ofFufcare  il  Mondo, 

Quando  Michel  Gerufalem  rimira  j 

Allor  mifura  il  volo ,  e  poiché  folta 

Dal  mezzo  del  cammin  diftende  l' ombrai 

Ei  giù  volando  alla  prigioa  difcende, 

E  lumìnofo  vi  trapalfa  ;  avvolti 

In  forte  fonna  i  è.er  Cuftodi  allora 

Giacean  diftefi,  e  per  le  nari  fpar/b 

Sonar  s'udiva  il  faticato  fpirto; 

Ne  men  dalla  ftagione ,  e  dal  rio  pefo 

^nto  de'  ferri  il  prigionier  beato 

Chiuder  le  ciglia,  e  tranquillava  il  core; 

Ma  con  la  delira  man  1'  alto  MefTaggio 

Gli  fcuote  il  fianco,  e  da  quel   fonno  il  toglie, 

E  poi  dice  ver  lui  :  Sorgi  veloce. 

A  quertì  detti  dalle  man  di  Pietro 

Caddero  i  ferri,  e  l'Angelo  foggiunfe; 

Suc- 
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Succingl  rattamente  il  fianco,  e  vefti 

L'ignude  piante;  e  Pier  non  ode  indarnc*; 

Al  fin  difle  Michiel;  piglia  tuo  manco, 

E  Vienne  meco.  Ed  egli  allora  il  feguc; 

Sì  dietro  l'orme  Angeliche  ficuro 

De*  Cuftodi  primier  varca  fra  l'armi, 

E  de' fecondi,  ed  alla  porta  aggiunge. 

Che  d'alto  ferro  la  Citta  difende; 

Ella  al  palTar  di  lor  ratto  s'aperfe. 

Ed  efli  entrato,  e  poiché  fpazio  alquanto 

Michiel  di  via  col  Prigionier  trafcorfe  , 

Ritornandofi  al  Ciel  fubito  fparve. 

Ma  Pietro  inverfo  Dio  leva  le  p«lme , 

E  con  fervido  cor  feco  ragiona: 

Or  sì  conofco  io  ben ,  che  dalle  ftelle 

Angelo  venne  a  liberarmi ,  e  vano 

Lafcionne  in  terra  il  rio  furor  d'Erode. 

Così  dicendo  per  la  notte  ofcura 

Alla  maggion  de'fuoi  lieto  ricorna. 

III. 

Il    Leone    di    David* 

Eh  fcendi  in  riva  al  Galileo  Giordano, 
Celefte  Mufa ,  e  meco  narra ,  come 
David  togJieffe  al  fier  Leon  la  vita. 
Quando  in  vai  in  Betlem  pafcea  la  greggia; 
Ornai  troppo  fovente  il  Mondo  intefo 
Favola  dirfi  del  figh'uol  d'Alcmena, 
Or  per  noi  fenta  di  più  vero  Alcide. 
Già  rugiadofa  d'Oriente  al  varco 
Che  le  dita  di  rofa  apriva  il  Cielo 
V  Alba ,  chiamando^  a  fue  fatiche  il  Mondo , 
Quando  il  buon  figlio  del  canuto  Ifai 
Le  giovinette  membra  al  fonno  tolfe  , 
E  per  ufcir  co'manfueri  armenti 
Guernifce  il  doflfo  delle  ufate  fpoglie. 
g  di  lini  teffuti  in  prima  copre 
Le  molle  carne ,  e  poi  fu  lor  fuccinge 

Chiakrer»  F.  Uh  G  Li 
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Lana  di  Tiro ,  che  al  ginoclila  aggiange-^ 
Ne  col  purpureo  lembo  olrra  difcende  ; 
Pofcia  rilega  ,  e  di  Tua  man  circonda 
Candido  panno  alle  nervofe  gambe, 
E  di  cuojo  pufifTimo  difende 
Da  duri  dumi  le  veloci  piante  ; 
Ma  per  dìfefa  nella  nobil  tefta 
Ei  di  lupi  cervier  tutta  copriva , 
Forte  cappel ,  gl'innanellati  crini: 
E  quafi  armar  volefTe  il  Regio  bufto , 
Conerà  gelido  ciel  fi  ftende  intorno 
Irfuta  pelle  dì  terribii  orfo  , 
L'orribili  unghie  di  grande  or  diftJnta-, 
Per  tal  modo  vellico  in  man  ripiglia 
Serica  fionda  ,  e  Culla  fpada  appende, 
Pefo  caro ,  e  gentile  ,  arpa  fonora  : 
Dal  chiufo  albergo  al  fin  le  gregge  invìi 
Per  la  forefta  ,  e  fuUa  verde  erbetta 
Guida  i  lor  paflì  lenti,  ove  è  più  viva 
La  rugiada  dolciflìma  notturna; 
E  mentre  a  Tuo  diletto  il  prato  pafce 
Fra  l'aure  dolci  il  manfueto  armento. 
Mira  David  d'  una  grand' elee  i  rami 
Carchi  d'  augeì ,  che  per  diverfi  modi 
Faceano  verfi  a  falutar  l' aurora . 
Sotto  queir  ombra  era  minuta ,  e  folta 
L'erbetta,  e  verde  fi  foUeva,  e  piega 
Sotto  il  volar  della  dolciflìma  aura. 
Per  mezzo  mormorando  iva  correndo 
Onda  d' argento ,  e  co'  foavi  umori 
Sotto  il  fervido  Sol  nudrifce  il  prato  ^ 
Caro  albergo  di  zefiro  ;  nel  mezzo 
Di  sì  romito  praticello  appoggia 
Davide  il  tergo  alla  robulfa  pianta  ; 
Ivi  col  fuo  i)enfier  volando  al  Cielo 
Brama  ,  che  fcenda  ormai  la  forza  eterna^ 
Tanto  promeflTa  a  liberare  il  Mondo  ; 
E  lafingato  da  penfier  ei  fcioglie 
La  belliffima  cetra  •  Ella  contelta 
Per  lui  gii  fu  4'  incorruccibil  cedro . 

Chi 
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'Che  fui  Libano  ecceJfo  egli  divelfe  ; 

I  molli  perni,  onde  egualmente  appeiè 
Già  difcéndean  l' armoniofe  corde  ^ 
D'oro  fplendeano  ;  e  d'ebano  lucente» 
E  d'  oro  tutto  era  diftinro  il  Je^no 
Dolce  canòro.  Or  poiché  lungo  il  p3tto 

II  fi  diftefe,  ei  con  la  man  veloce 
Cercando  va  le  più  foavi  note; 

Indi  con  lor  non  ìrien  foavi  accorda 

Sì  fatti  accenti  ;  O  d*  Ifraele  intendi, 

Rettore  ecce Ifo  il  mio  pregare  ardente; 

Tu ,  che  fembiante  a  pecorella  guidi 

La  cara  di  GiofefFo  umil  famiglia, 

Che  dentro  1*  2rca  delle  pad  ecerne 

Sovra  elfo  1'  ali  a  Ch erubi n  foggiorni  , 

Deh  fatti  ornai ,  deh  di  Manaffe  a  gli  ocelli^ 

Deh  fatti  a  gli  occhi  d'EftVaim  palcfe , 

E  fcendi  forre  ad  arrecar  (alute. 

Così  cantando  all'albero  fonoro? 

Scotea  le  dolci  corde,  e  lieto  il  vìfo 

Intentamente  rivolgeva  al  Cielo, 

Quando  s*  udì  fuor  dèlie  felve  un  Tuono 

Ufcire  immenfo,  a  cui  la  valle  intorno 

Alto  percofìfa  orribile  rifponde  ; 

Ciò  fu  Leon,  che  di  terribil  chioma 

Movea  fuperbo  a  divorar  gli  armenti  , 

Al  quale  unqua  non  die  Libica  arena 

Moftro  fembiante,  al  qual  non  è  fembiante 

Moflro ,  eh' a  depredar  corra  fui  Gange. 

Dove  Ci  volge  il  buon  David,  e  mira 

Il  grave  rifco  dell'amata  gfegpia 

Ratto  di  dura  felce  arma  la  fionda. 

Così  pregando  :  O  d' Àbramo  ,  o  Tanto 

Dio  d' Ifraele ,  tu  pure  Dio  Tei  grande 

Degli  avi  miei  .  Così  dicendo  eì  rota 

Tre  volte  il  Taffo,  e  lo  difcicglie  al  finej  ^ 

Ei  l'aria  fende  impetuofo,  e  fere 

L'orrida  fera  alle  vellofe  cofte , 

Ma  lievemente  offende  il  gran  nemico  ; 

G     a  Ed 
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Ed  egli  al  fericor  non  pria  fi  volge 

eh'  a  lui  minaccia  fanguinofa  guerra  . 

Erge  la  giubila  atroce  ,  atroce  ei  gonfia 

Il  collo  d'ira,  e  tutto  inarca  il  tergo. 

Spumagli  iJ  mufo,  e  la  volubil   coda 

Flagella  i  fianchi  fmifurati ,  e  fveglia 

Con  fpefìl  colpi  la  fuperbia  internai 

Ma  tra  i  gran  velli  delle  ciglia  irfute 

Il  mortifero  fguardo   afpro  divampa 

Quafi  di  fiamma  ;  e  come  allor ,  che  il  Cielo 

Crudo  Orione  il  bel  feren  perturba, 

Tetro  nembo  veggiam,  che  dalle  nubi 

Folto  fi  forma ,  e  quando  è  ben  condenfo 

S'  apre  tonando  ,  e  fulmini  faetta  j 

C05Ì  dappoi ,  che  1'  implacabil  moftro 

Gravido  d' ira  più  feroce  apparve , 

Le  fanguinofe  guance  allarga,  e  fpande 

Afpro  ruggito,  onde  la  valle  erbola, 

Onde  la  felva  tenebrofa,  ed  onde 

Il  monte  intorno ,  e  tutto  il  Ciel   rimbomba  : 

E  come  il  mar,  che  procellofo  freme, 

Veggiam,  che  fpinge  a  terra  orribile  onda, 

Cosi  contra  David  l'orribil  fera 

Infuriata,  e  rapida  s'avventa; 

Ed  ei  collante  al  braccio  manco  avvolge 

La  fpcglìa  d*  orfo  onde  guerniva  il  tergo , 

Ne  pria  la  belva  indomica  s'  appreffa , 

eh'  entro  le  ino;orde  canne  ei  la  profonda  j 

Indi  faltando  le  Ci  pon  fui  doffo  j 

Ivi  col  deftro  de'giuocchi   ei  prème 

Inverfo  il  prato ,  e  con  la  defìra  afferra 

A  fé  traendo  le  fuperne  fauci  , 

E  fpinge  con  la  manca  a  terra  il  mento , 

Qual  fi  rimira  il  fagittario  Scita , 

Se  arma  di  lungo  ftrale  arco  polTente  , 

eh'  ei  con  una  ricerca  il  ferro  acuto , 

Con  r  altra  man  tragge  lo  corda  al  petto  ; 

Cotal  movea  David  le  braccia  invitte, 

E  già  di  fangue  era  infocato  il  volto 

Per 
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Per  Talco  sforzo,  e  fi  vedean  le  vene 

Tutte  gonfie  fegnar  le  ftanche  membra. 

Quando  pien  d'ira,  e  di  virture  eterna 

Squarcia  la  gola  divorante ,  e  frange 

La  dura  vita  all'animale  immenfo  , 

eh' a  terra  palpitando  al  fin  fi  ftende. 

Allor  fcendea  la  montanara  turba 

Da  g\i  alti  colli,  oride  mirò  l'afTaltoj 

E  viTta  da  vicin  la  fera  eftinta  , 

Cìafcun  volgea  meravi?,liando  il  guardo 

Or  fu  l'unghie  ferrigne,  ora  fui  dente. 

Già  fcemp^'o  degli  armenti  ed  or  (u  gli  occhi 

Così  dìfanimati  ancor  feroci  : 

Indi  con  lunghe,   e  con  veraci  lodi 

Il  nome  di  David  portava  al  Cielo  , 

Il  Dio  lodando  d*Ifracle  eccelfo, 

IV. 

^L     Diluvio. 

L'  Onda  miniftra  del  gran  Dio,  che  fcefe 
Sì  fortemente,  ed  annegò  la  terra, 
A  dir  m' accingo  j  ma  da  chi  foccorfo 
J)?§rgio  fperar  nella  fubllme  imprefa? 
Io  lo  fpero  da  voi  celefti  Mufe. 
Neil'  antica  fìagi  n ,  che  al  Ciel  rivolta 
Pur  tenea  l'alna,  e  con  1' umil  famiglia 
Suoi  giorni  puri  il  buon  Noè  traeva  j 
Su  per  la  terra  fermato  il  regno 
Malizia  eftrema,  e 'degli  abini  inferni 
Ella  fparfe  il  venen  per  rUriiverfo. 
Non  fu  ftìcuro  allor  da  fiera  deftra 
Capo  fraterno,  e  le  midolle,  e  1' offa 
Ardeva  altrui  cruda  luifuria ,  e  '1  nome 
Del  gran  Tonante  era  tenuto  a  vile; 
Tu  van  girando  il  Sole ,  alma  bellezza, 
Chiamava  il  Mondo,  sì  quaggiù  vivea 
Schifa  del  Ciel  la  fcellerara  gente  j 
Ma  dal  Regno  fuperno  i  cuori  iniqui 

G    3  L' eter» 
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L*  eterno  Re  non  riguardava  indaraos. 

Fra  nove  Cori ,  innumerabil  Corte , 

D'Angeli  facri  onnipotente  affifo 

Reggeva  il  Mondo  ;  e  quei  beati  rpirti 

Spandeano  voci  di  letizia ,  e  loda 

Sopra  r  onor  del  Crea-rore  eccello  ; 

Come  da  tetri  abiffi  il  Mondo  in  prima 

TraefTe  in  bella   forma  ,  e  di  aurea  luce 

Emplefle  il  fen  dell' Univerfo  immenfoj^ 

Come  fpiegalTe  il  ciel,  come   la  terra, 

Immobìl  pondo,  ei  ftabilille,  e  come 

Termini  faldi  all'Ocean  prefcriflTe. 

Così  cantava  la  milizia  eterna  , 

Quando  il  fommo  Signor  Uce  fembianta 

Con  r  alca  man  ,  ch'ei  favellar  voJeffe, 

£d  ecco  allor  ,  che  per  l'eteree  fedi 

Chiufer  le  labbra,  e  le  gioconde  note 

Pofero  in  bando,  e  H  moftraro  inchini 

Pronti  a  raccor  la  incontraftibil  voce  ; 

Mi  per  l*jria  quaggiù  lampo  non  cor  fé , 

Ne  vento  udifli ,  e  per  lo  Mar  tranquilla 

Si   giacque  ogn'onda,  e  le  forefie,  e  i  Hunu 

Tacque:  nell'ampio  grembo  della  terra j 

Così  per  afcolcar  Y  alto  Monarca 

Tutto  quettolì  il  Ciel,  qiiettolì  il  Mondo. 

Ed  egli  aprcMido  il  Tuo  pender   rinchiufo 

L'alma  favella,  ed  immortal  dilciolfe  : 

Udite  eterni  Abitacor  celefti , 

O  delle  voglie  mie  per  i'  Univerfo 

Fidi  miniftri,  io  colà  giufo  in  terra 

i-Io  pigliato  a  nudrir  l'umana  gente, 

pregiando  lor  (ìccome  figli)  ed  efli 

M'  hanno  in  difpregio ,  e  m' han  voltato  il  tergo  ^^ 

La  terra,  ch'io  creai  per  mia  tedele. 

Tornata  è  meretrice  :  in  lei  doveva 

Fiorir  virtute ,  e  d'ogni  vizio  in  fondo 

Rubellante  da  me  tutta  è  Tcpolra; 

Però  lui  capo  dell'  iniqua  gente 

Spargerò,  come  iìamm.i  il  m'"c  difdegno, 
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Tenderò  l' arco ,  vibrerò  la  fpada , 
La  fpadci  mia ,  che  i  peccator  divora , 
■Ne  poferò  mìa  deftra  infin  ,  che  il  Mondo 
Non  vegga  in  folicudine  (iiférto  : 
Quanti  uomini  ha  laggiù,  quanti  animali 
Tanti  fominergetò  ;  quaranta  giorni  ,' 
Quaranta  notti  io  verferò  dal  Cielo 
Forza  di  pioggia,  e  d'ogn' intorno  accolco 
Alto  diluvio  inondarà  la  terra . 
Solo  del  mio  penfìer  caro,  e  diletto 
Noè ,  dall'onda  fia  ficuro ,  e  feco 
I  figli  iafieme,  e  le  dilette  nuore. 
CoÀor  rinchiufi  entro  ammirabile  arca , 
Macchina  eccelfa ,  e  per  mio  dir  comporta  ) 
Vinceranno  il  furor  dell' alro  abiflTo, 
E  fenza  rifco  nell'Armenia  andranno; 
Gon  eflì  alquanti  ferberò  rinchiufì 
D'  ogni  animai  per  abitar  la  terra , 
Pofciachè  fotto  il  fol  fia  difcoperta; 
Tutto  altro  j  è    ciò  ben  fermo  :  or  non  mi  VolgQ. 
Per  altrui  fupplicar  ;  tutto  altro  immerfo 
Perirà  dentro  il  vafto  fen  dell'acque 
DA  mio  difdegno  rimembranza  eterna  . 
Così  per  entro  un  pelago  di  luce 
Alro  ei  favella;  ed-aJorando  inchina 
Raccolfe  i  detti  la  ftellante  Reggia  : 
Pofcia  del  gran  Signor  vanti  rinnova 
Dolce  cantando,  e  con  eburnee  cetre, 
E  con  belli  archi  di  gemmate  lire 
Empiono  i  folti  popoli  fuperni 
L' aurea  magion  d'incomparabii  gioja  . 
Quale  al  giocondo  Aprii  là,  dove  il  Mon4o; 
Tra  novi  fior  di  gioventù  fi  vefte, 
Se  dal  grande  Ocean ,  cui  dentro  il  Sole 
Lava  le  rote,  o  lo  fplendor  d&\  carro, 
Ei  bel  riforme,  e  ne  rimena  il  giorno, 
Le  pinte  Tchierre  de' pennuti  augelli 
Alzano  canti  rimirando  il  lume. 
Onde  ogni  cor  fi  ralferena  in  terra  ; 

Q    4  Co, 


ijz  Jiintt  del  Cbiabrefa , 

Cotale  a*  raggi  del  Signor  fiipremo 
Caatan  gli  aJati  eferciti  giojofi  . 
Ma  rimirando  iJ  Creatore  ecerno 
Gli  uomini  in  terra,  e  gli  animali  eletti 
Chiufi  nel  (qvì  della  graade  arca ,  impofe 
Aprirfi  in  CJel  le  cataracte,  e  fard 
Dall'alte  nubi  alto  diluvio  immenfo. 
Ratto  a' cenni  di  lui  fqjadre  volanti 
D'Angeli  facri  per  lo  Ciel  lì  moflTe 
Rapida  ioverfo  i  cardini  del  Mondo  j 
Ivi  con  tromba  adamantina  innalza 
Ciafcun  fua  voce,  e  del  gran  Dio  palefa 
Il  faldo  incontraftabile  decreto: 
Nos  così  forte,  1*  Ocean  percote 
I  fiinchi  alpeftri  dell'  Erculea  Calpe  y 
Rimbomba  l'onda  minacciofa ,  come 
Allor  dell'aria  rimbombare  i  campi  « 
Nembi,  dicean  che  da  principio  nembi 
Non  eravate  anzi  eravate,  o  nembi, 
Nulla  da  prima ,  e  con  la  drftra  eterna 
L'eterno  Creator  vi  pofe  in  ftato, 
UJire  attenti  il   fuo  jvoler— eremo  : 
Ki  perche  Tplenda  fùa  giuftizia  ha  fìfTo, 
Che  '1    Mon io  turto  lì  fommerga;  or  voi 
Quaranta  dì ,  quaranta  notti  intere 
Spandere  l'onda  de'  piovofì  grembi , 
Ed  annegate  ogni  mortai  in  terra . 
Così  direnJo  ripigliato  un  volo 
Gli  alci  mefifaggi ,  e  rirornaro  in  Cielo  . 
E  già  dì  nubi  tenebrofo  ofcuro 
Velo  li  fìende ,  e  Te  ne  copre  il  volto 
Chiaro  del  giorno ,  e  dell'  a-^ree  fonti 
Spandefi-  im'i'>enfa  ,  i^ifuperabil  pioggia: 
Tanta  nor»   mai ,  benché  Orion  fuperbo 
L'aria  turbafTe,  e  procellofo  Arturo 
Neil'  alro   riforgeOTe  ,  onda  fi  fparfe  ; 
Immanrenentemente  i  feminari  campi 
Furo  dìfperfi ,  e  la  fidata  mefTe 
p(?r  ^li  aratori  al  grembo  della  terra. 
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Tutta  predare  \  turbini  celcftl; 
V  alce  fore/ie  de  gr^^.  S^J^gl^'  alpini 
Svelte  cadeau,  ch->  gii  cento  anni,  e  cento 
Guereggiaro  con  V  impeto  de'  venti . 
Ufciva  ornai  di  Tua  fembianza  il  Mondo, 
Onda  era  il  piano  ,  cada  la  valle ,  ed  ond.4 
i  Gli  qua(ì  i  monti ,  dietro  l'onde  errando 
Sparfe  perdeanfi  le  fuperble  umane. 
Gli  uomini  di  pallor  tinti  le  guance, 
E  freddi  il  fangue  infra  le  vene,  il  pieda 
Moveano  incorno  a  procurar  falute. 
Chi  fofieneva  il  genitore  antico  , 
Chi  porgea  mano  alle  conforti ,  ed  elle  , 
VerfanJo  in  fui  bel  petto  amari  pianti, 
Stringeanfì  al  feno  i  pargoletti  infermi; 
Così  movean  1^  sbigottite  turbe 
Inverfo  i  monti;  e  colà  fufo  in  cima 
Altri  piaBgea  dolente  i  fuoi  teforì. 
Altri  gli  amor  di  alma  bellezza  ,  ed  altri 
La  fommerfa  cariflìma  famiglia. 
Era  chi  vago  rimirava  l'acque 
Tanto  diftufe ,  e  fi  fcriveva  in  mente 
L'acerba  vifìa  dell'orribil  cafo  , 
Per  farne  iftorfa  a'fucceflbr  nipoti; 
LalTo  !  ma  van  fu  il  fuo  fperar,  ch'ai  fina 
Salendo  l'onda  imperiofa  afcofe 
Tutto  egualmente  il  volto  della  terra. 
Solo  infra  le  procelle,  infra  gli  abjfll , 
Infra  i  tuoni  ,  infra  i  turbini,  infra  1  hmpi 
Allor  tutta  fecura  ,  e  riverita 
Nuotava  l'arca;  ed  afcolcando  i  gridi 
De*  cor  fommerfi ,  e  1'  orrido  rimbombo 
Dell'onde  irate,  il  buon  Noè  tranquillo 
Can'a  la  forza  àe\  Signor  fuperno: 
Ch*'*i  fcoterd  la  terra,  e  i  monti  eccelfi 
Al  fuo  voler  commoveranfi,  e  eh*  egli 
Comanla  al  Sole,  che  ei  riluca,  e  chiude» 
Se  ben  gli  fembra ,  li  fplendor  celeri  | 
Che  la  v'egli  percote  altri  non  Tana 
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L*^ acerbi  piaghe  ;  e  s'egli  altrui  rileg- 

Non  ha  deftra  quaggiù  ,  che  ne  iifcioglla  ,^ 

Mentre-  col  fuo  poder  frenò  l' ab^flo , 

Campò  la  terra;  or  che  rallenta  il  freno.. 

A  gran  diluvj  fusi  tutti  è  fommerfai 

E'  giufto,  è  giufto  Dio,  però  conviene , 

Che  giuftamente  il  nome  fuo  s'adori. 

Cosi  rinchiufo  il  vecchiarel  beato 

Umil  cantava  ,  e  la  fedel  famiglia 

Alternavano  feco  in  dolci  note 

Fin  che  la  pioggia  ricop;;rfe  il  Mondo  . 

Poi  quando  il  gran  Signor  ferrò  le  nubi , 

E  fcemò  l'acqua  ,.  od  apparir©  i  lidi, 

Ufcì  Noè  fopra  la  terra  j  ed  erfe. 

Altare ,  e  (ece  facrifizio  a  Dio  ; 

Ed  ei  gradillo ,  e  benedille  il  feme 

Dell'Uomo  giufto,  e  di  fija  bocca  impofe^ 

Che  deHfer  prole  ad  abitar  la  terra  ; 

Ed  indi  parteggiò,  che  in  mezzo  a' nembi 

Porrebbe  un  arco  a  rimembrarli,  come 

Non  più  con  acqua  affonderebbe  il  Mondo.. 

La    Conversione    di    Santa,  Maria, 
Maddalena. 

Rendo  a  cantar,  ficcome  a.  Dio  converfa 
VerfalFe  Maddalena  aito  cordoglio; 
Ma  come  fu ,  che  dall'  amor  terreno 
Rompendo. i  ceppi,  al  Redenror  fcn  corfe 
Forte  piangendo,  ed  impetrò  falute?. 
Dal  Ciel  difcendi ,  e  le  ci  narra,  o  Mafa.. 
Ella,  come  era  ufaca,  a  par  col  Sole 
Sorfe  dai  letto ,  e  col  fidato  fpecchio 
Si  coifigliava  un  dì  di  fua  beltate, 
Quando  ecco  Matta,  a  cui  dolor  prolonJo. 
Ponean  nel  cor  quei  fuoi  lafcivi  amori, 
Le  fovraggiunfe ,  di  pietà  cofperfa 
"4,a  fronte ,  e  gli  occhi ,  a  così  dirle  prendo 
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Sfenchè  tante  fiate,  o  cara  e  dolce, 
Ed  a  me  giocondiflìma  forella, 
T'abbia  preghaca  a.^  emendar  coftume, 
Oggi  non  rimarrò  di  farti  i  prieghi 
Già  tanco  uditi,  e  fin  ch-3  io  duri  in  vita  9 
Io  pur  ti  pregherò  di  quello  {lefìfo  ; 
Che  io  non  pofTo  mirar,  eh:  in  preda  al  fenfo- 
Sì  lungamente  te  medefma  inganni  , 
Che  certo  è  vero  inganno,  attender  pace 
Da  quefta  carne,  e  per  le  fue  lufinghe 
Non  prender  guardia  da'  tormenti  eterni . 
Ma  le  parole  mie  non  han  pofTanza 
Veri'o  di  te,  perchè  elle  fon  mortali, 
E  formate  di  bocca  peccatrice; 
Che  fé  per  mio  configlio  unqua  t'adduci 
La  voce  ad  afcoltar  àeì  Gran.  Maefèro, 
Ben  ti  veggio  p«ntir  di  te  medefma, 
E  fegnare  orme  per  novel  fentiero  ; 
Che  il  fuo  parlar  non  è  parlar,  ma  fiamma,, 
Che  accende  l'alme  vivamente,  e  forma, 
S;ccome  a  lui  più  giova,  i  fen  fi  interni  : 
A' detti  fuoi  vedrai  tornar  le  lingue 
Alla  perduta  lor  favella  ,  e  gli  occhi  -^ 

Già  tenebrofi  rimirare  ir  Sole; 
Dileguarfi  le  febbri',  e  i  piedi  infermi 
imprimer  per  là  via  ratti  veftigi  ; 
Mi  che?  pur  dianzi  dalle  man  di  morte 
Non  tolfe  il  figlio ,  e  piti  che  max  gioconda? 
Non  ne  tornò  la  vedova  dolente? 
Or  cotanta  virtù  non  fei  tu  vaga 
Di  rimirarla  in  parte;  e  fé  lontano 
Sog5Ìornaire  da  noi  per  lungo  fpazio, 
Ureve  non  ci  parrebbe  ogni  cammino 
PcT  udire,  e  veder  tanto  Maeftro? 
Ed  egli  è  qui;  da  noi  non  torce  i  pafTìj 
Vive  con  elTo  noi  ;  la  ftrada  infegna 
Della  falute  ;,  ah  teco  ftefia  ornai 
Ptendi  a  curar  di  te  medefma ,  e  penfà  y 
Qh^  il  tempo  velociffimo  cammina. 
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COiì  le  dice»  e  ^z.  pini  commofPi 

Verfava  per  lo  {idn  fervido  pianto. 

A  cui  rirpofe  Maddalena,  e  diffe: 

Io  gii  raecoL,  foreJla,  avea  lermaco 

DI  vedere ,  ei  udir  le  meravìglie , 

Cade  ra^'oii  ;  e  forfè  il  Sol  nell'onde 

Oggi  non  rceiiderà,  che  non  s'adempia 

Anco   per  me  noftco  commun  defire» 

Or  pili  non  iigrimarj  troppo  fevera 

Stìvì  la. legge  della  frefca  etate. 

Ella  cosi  dicea,  qual  chi  difcorda 

Col  favellar  da' Tuoi  penfieri  interni;;, 

E  mirandiole  il  cor  Marra   fui  vifo. 

Move  do.?;Iiora  il  pie  p^r  altra  parta. 

Ed  ella  iotenta  di  bellezza  a'  pregi 

piega  i  bionJi  capelli  in  varie  trecce  , 

Ed  in  naftri  dorat'  indi  gli  chiude; 

Ma  per  le  tempie ,  ed  alla  fronte  interna' 

lananellati  gli  difponc,  iti  giro  ; 

Pofcia  ad  ambe  V  orecchie ,  onor  del  Gange  3, 

Con  oro  apprende  gemini  diamanci  j 

Ma  l'alabaftpo  del  bel  collo  adorna 

Paro  tefor  d^il'  Eritree  marine  ; 

Indi  da' fianchi  infino  a' pie  difende 

Ricca  laidij;iia  di  purpurea   feta  ; 

Indi  V  ft*  fu  lei  candida  gonna 

D'oro  cornetta,  e  p-er  Dedalea  mano 

D'argentei  fcherzi  varìara  il  lembo ^ 

Pofcia  d'^  aurei  legami  ella  s' annoda 

Ceruleo  vel  full'  amero  fiaifiro , 

Cui  deggla  l'aura  difpiegar  per  via  f 

Di  leve  legno  ,  che  di  ièta  ,  e  d'oftro 

Tutt3  è  coperto,  ella  guernifce  il  piede > 

E  la  man  pofcia  di  rubini  ingemma  > 

I  cui  vivi  fplendor  miri  la  gente 

Fiammeggiar  fuUa  neve  delle  dita . 

AI  fin  dell'acque,  e  degli  odor  Sabei 

Tutta  s' afperge  ,  ed  in  maggior  criflallo 

La  procurala  fua  beltà  vagheggia  ^ 
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Ed  ivi  1  Tuoi  lavor  fpeffo  corregge. 
Sì  dal  vetro  feJel  pre/ò  cominiato  , 
Efce  dalia  magfoii  tutta  pompofa. 
Tutta  odorofa  ad  infiammare  amanti? 
Leggiadridlma  i  pie,  lafciva  il  guardo 
Fai^  veder  ne*  Templi;  indi  partendo 
Per  ogni  ftrada  la  Citti  trafcorre  . 
Come  da  rio  digiun  Deltìn  fofpinto 
Per  r ampio  feno  dell'Egeo  fi  gira, 
Intento  a  depredare  i  pefci  incauti , 
Così  la  Donna  ad  involare  i  cori  , 
Pronta  con  gli  ocohj  la  Città  circonda. 
Ma  dentro  i  Tempj ,  e  per  le  vie  non  ode 
Altro  ,  che  ragionar  del  Gran  Maeftro  : 
Ch'egli  a' primi  Tuoi  detti  al  corpo  eftinto 
Diede  la  vita ,  e  nelle  fredde  membra 
Ratto  fece  alloggiar  1' alma  partita  j 
Ode  dirfi  felice  ,  ode  beata 
ChiamarG  appien  la  vedovella  madre  , 
Che  cotanta  dal  Cielo  impetrò  grazia  j 
Di   sì  fatta  favella  ella  rammenta 
Ciò  5  che- a  lei  Marta  favellò  pur  dianzi: 
Onde  nel  petto  ,  già  fallace  albergo 
DI  vani  amori,  ella  venir  s'accorge ^ 
E  non  fa  contraffar,  nuovi  penfìeri; 
Quinci  va  taciturna  a'proprj  tetti. 
Ivi  s*  aflìde  ,  e  l' agitata  mente 
Negli  fìudj  d'  amor  non  fi  traftulla, 
Ma  nuovo  affanno ,  e  non  fa  qual ,  l'ingombra 
Sì  fattamente  trapaffò  la  luce  , 
Del  chiaro  giorno ,  e  poiché  il  Sol'  nell'  onde 
Tutto  nafcofe  il  Itiniinofo  carro  , 
Non  trova  pace  in  fulle  molli  piume  ; 
Ma  quando  ?;li  augellecti  in  caro  nido 
Stanchi  fanno  pofar  V  ali  dipinte  ;  \ 

E  li  fquamofi  p^fci  in  mezzo  il  mare, 
E  ciafcuno  animai  fopra  la  terra 
Sonno    raccoglie,  e  per  le  felve  ombrofe 
Dietro  1«  fere  il  Cacciatoi  non  fuda, 
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E  lafcia  laffb  il  vilUnel  T  aratro  , 
Ella  più.  duri  i  fuol  penfier  volgea  j 
Sente  nel  cor  profondo  al  ira  vergogna 
Degli  anni  fpe/j  vaneggiando  ,  e  brama 
L'anima,  ornar  di  via  miglior  cofìume  . 
Ma  d'altra  parte  abbandonar  non  oda 

I  cotanti  domefìici  diletti: 
In  così  dura  pugna  ella  non  chiude 
Gli  OTchi  giammai,  fé  non  che  predo  TAlbaj 
Pure  il  Tonno  l' entrò  fotto  le  ciglia  ; 

Ed  allor  di  pietà  ver  lei  fofpinto 
V  Angel ,  di  lei  fatto,  cuftode  in  prima, 
Le  s'apprefenta ,  e  tra  gli  aerei  nembi 
Forma  fi  prende ,  che  a  mirarlo  in  volto 
La  propria  genitrice  e  raffembra  ; 
E  poi  con  voce  di  pletate  ?  e  d' ira 
Così  le  parla:  In  veritate  io  debbo 
Grazia  alia  mcrte,  che  mirare  al  Mondo 
Non  mi  lafciò  di  te  tante  vergogne, 
O  non  tanto  per  fangue  ,  e  per  fortuna. 
Quanto  per  ozio,  e  per  lafcivia  illuftre; 
Dimmi  per  Dio,  dove  Mosè  deferiva 
La  legge,  che  per  te  così,  s'adempie  ? 
Pur  fo.fe  l'orme  immonde,  che  calpefli^ 
Segnate  da,  Giuditra  ?.  o  pur  i'efempio 
Dell'  antici  R.achel  così  t' informa  ? 
Per  certo  ì  loro  amor  fon.  force  fcura 
Di  tua  luffuria  :  Ah,  Maddalena  ,  ornai 
Penfa,  che  oitra  la.  vita,  che  disperdi , 
Altra  vita  è  per  noi  non  più  caduca. 
Ma  fempiterna  ;  fé  giammai  fu  tempo. 
Da  fermarli  nel  c:r  coral. pen fiero 
Oggi  effer  dee ,  poi  fulla  terra  fplende 
La  ftagìon  di  pietate ,  e  di  filute; 
Quefta  lieta  ftagion,  quefto  bel  giorno, 
Qjanto.  il  buon  Abra<im  ,  quanto  bramoUa. 

II  buon  David?  e  a  te  di  lei  non  cale 

Se  non  via  men,  che  di  volubil  gioja?     .^ 
Non  così  Marca;  i  cui  configli,  o  proatji, 

Se-- 
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Seguir  tu  devi ,  o  reputar,  che  indarno, 
Ne  piangerai  fra  le  iniferie  eterne . 
C-^sì  forte  le  dide  j  e  in  grembo  a'  venti 
L'aeree  msnìbra  egli  depofe,  e  fpatve 
Ma  palpitando  dall' aftanno.  interno 
La  peccatrice  rapida  dìrgoiiibra 
Il  fonn^,  e  verfo  il  Ciel  tende  le  palme  ^ 
Alto  gridando:  O  di  pietate  immenfa, 
Divino  AbiflTo  ,  anco  dal  Ciel  non  Idegni 
inviar  verfo,  me  fanti  nieflaggi  ? 
Così  gridando,  ella  rivolge  in  mente 
Gli  anni  trafcorlì ,  e  le  cotante  colpe 
CommelTe  amando,  e  le  telfute  frodi, 
Onde  fé  guerra  all'innocenza  altrui > 
Rapida  allor  dalle  notturne  piume 
Efce  dìrperfa  il  crìn ,  nuda  le  piante  , 
E  grida  errando  nel  riachiufo  albergo  ; 
Mofla  dal  Mondo  a  contraftar  la,  legge 
Ne  mai  fui  (knca  ne'  miei  proprj  oltraggi  s. 
Da  Dio  formata  ehbi.  polfanza ,  e  forza  , 
Dunque  fé  contro  il  Mondo  ora  m'accingo  , 
Da  Dio  commolTa,  anco  poffente,  e  forte 
I^er  mia  propria  falute  efier  dovrei  ; 
Ma  fé  l'IIomo  è  quaggiù  polvere .  ed  ombra  j 
In  van  di  mìa.  virtù  prendo  fperanza , 
Padre  del  Ciel  i  pur-  la.  tua  deftra  eterna 
A  me  Ha  larga  di  pietofa  aita  , 
Se  a  ben  pregarla,  ed  impetrarla  imparo 
Cotal  dicendo  il  così  caro  innanzi 
Cenerò  avorio  de' ginocchi  piega 
Sul  terren  duro;  e  fofpirando  giunge 
Le  palme,  e  verfo  Dio  prieghi  rinnova; 
Quanti  dì ,  quante  notti  ai  viver  mio , 
Signor  ,  donafti ,  io  tutte  in,  tuo  difpregio 
Con  lungo  fìudio  a  tuo  mal  grado  ho  fpefo;-^ 
O^a  non  trade  il  Sol ,  che  a  te  nemica 
Ogni  mio  fenfo  io  non  mettefll  in  opra  ; 
Lo  /guardo  ,  che  dovea  1'  alte  bellezze 
Mirar  del  Cielo,  io  fempre  a  terra  il  tenni p^ 
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Le  labbra  )  che  dovean  prephiere ,  e  lodi 

Alia  tua  gran  bontà,  furo  nnaeftre 

Di  lufìngar  co.i  amorofi  accenti; 

Parte  non  è  di  me  ,  falvo  che  rea 

Di  pena  eterna  ;  e  ben  ieggicr  tormento 

Fia ,  fé  tu  miri  al  mio  peccar,  lo  'nferno; 

Ma  fé  non  è  laggiù,  chi  fi  rivolga 

Verfo  il  tuo  nome,  oggi  rifplenda  un  gjornoj 

Che  fia  giorno  per  me  di  tue  mercedi. 

In  mezzo  quefte  voci  ella  rammenta 

Le  numerofe  fquadre  degli  amanti; 

Allor  pili  caldo  il  lagrimare  fgorga, 

E  finghjozzando  incontra  lor  favella; 

Alme,  che  liete  correvate  il  tempo 

Di  voftra  vita  ,  ed  io  crudel  per  via , 

Laflfa  !  v'  ancifi  ,  unqua   per  voi  configh'o 

Si  prenderà  di  procacciar  falute? 

Ah ,  che  fé  mar  di  vano  amore  in  fondo 

Vi  riterrà,  qufti  miei  crin,  puefti  occhi 

Colpa  n'avran  ;  che  tenebrofi  ,  e  fpenti 

Stati  fodero  allor ,  che  ve  gli  ofFerfi . 

Così  diceva  ,  e  disperdeva  intanto 

L'  or  della  chioma ,  e  con  le  proprie  palme 

Battea  le  ciglia,  e  di  percoffe  alterne 

Faceva  il  volto  rifo.are,  e  '1  petto, 

Ivi  tingendo  di  livor  la  neve , 

Che  tanta  agli  occhi  altrui  die   meraviglia , 

E  già  per  l'Oriente  il  Sol  fpargeva 

Candidi  raggi ,  e  Maddalena  intenta 

A  lua  falute,  entro  fuo  cor  favella: 

Ecco  li  luce,  ehe  rifveglia  il  Mondo;. 

Tr>mpo  è  da  gir,  ficcome  Mirra  impofe, 

Al  buon  Maeftro  ;   ei  che  òA  figlio  eftinto 

S-'ppe  allegrar  la  vedova  dolente, 

Forfè  mi  degnerà  d'alcun  conforto. 

Così  dicendo  ella  s'avvolfe  intorno 

Negletto  manto ,  e  rimirando  i  fregi 

D'oro,  e  di  gemme  ,  e, le  fuperbe  pompej 

Onde  ^leva  ornar  la  fua  bellezza , 

Le 


ParU  Tena  «  16 1 

Le  ftraccia,  le  difperde,  e  Je  calpefta: 
Non  prende  rete  >  onde  i  capei  rinchiuda , 
Non  ricca  fafcfa,  di  che  il  fen  fuccinga. 
Non  fior  d'Arabia,  onde  per  l'aura  odori,' 
Ma  gl'irti  cria   fu  gli  omeri  difcroJra 
Vaflfeae  fcalza,  e  fulla  Wla  guancia 
Appariva  dipinto  il  gran  cordoglio  . 
Le  turbe  in  rimirar  chiedean  dubbiofe 
S*ella  pur  (offe  Maddalena ,  e  quale 
Le  percoteflTe  repentino  affanno  j 
Ed  ella  filTa  ne'penlìer  celefti 
Cercando  andava  il  Galileo  MaeiJro  ; 
Poi  dove  inrefe  )  che  Simone  a  menfa 
Seco  l'accoglie,  di  pregiato  unguenta 
Vafel  procura ,  ed  a'  beaci  alberghi 
Con  frettolofo  pafìfo  ella  s'invia, 
Ne  prima  fcorge  il  gran  Sig  '.or ,  ch'umile 
Gli  s'avvicina,  e  tacita  l'adora, 
E  fui  diletto  pie  verfa  gli  odori , 
Con  gli  occhi  Tuoi  tutti. lavando  intorno, 
Qual  fuole  in  bel  glardin  correr  frefca  onda 
Per  netta  doccia,  s' Ortolano  a  fera 
Ne  brama  ricrear  pianta  di  cedro , 
Cotal  correa  di  Maddalena  il  pìantcJ, 
Ch'ella  fpargea  del  Redentore  a' piedi; 
Cui  pofcia  del  bel  crin  mefta  tergea. 
Baci  figendo  alle  beate  piante . 
Di  meno  angofcìa  vedovella  geme  • 
Se  rimira  morir  unica  erede, 
Di  quella,  onda  Maria  s'af^'liffe,  e  pianfe: 
Ne  pianfe  in  van ,  che  da  pietà  commolTo 
Sulle  Tue  colpe  il  gran  Signore  eterno 
Un  largo  fiume  di  mercè  diftufc  ; 
E  co.itra  i  biafmi  altrui  le  fec^  feudo 
Con  la  fua  voce,  e  le  donò  la  pace, 
Che  mai  pofcia  da  lei  non  fi  difgiunfe. 


VI. 
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VI. 
IciNQ^UE   Tiranni   di  Gabaon, 

MEntre  in  riva  dell'Arno  atti,  e  fembianti 
Erato  canta,  e  femminil  beJtate , 
Tu  giù  dall'alto  Cìel  ftèllata  il  manco 
Urania,  fcendi,  e  m^co  altrui  racconta 
Dell'Ebreo  Duce  in  Gabaon   i  pregi, 

I  cinque  Re,  eh' ti  di  fua  man  trafiffe . 
Sazio  di  fcguirar  l' orme  fugaci 

Del  campo  avverfo  il  vincitore  Ebreo 
Tornoffi  u' campi  di  Maceda  altero; 
Ed  ecco,  che  dal  Ciel  difcefa  a  gli  occhi 
j.}!  Giorijè  r  alma  Giuftizia  apparve. 
Ella  beata  m  fulle  ftelle  eterne 
Appreffo  il  leggio  del  gran  Dio  foggiornaj 
•Ne  dìfcende  q-aa^giù  ,  fé  non  apporta 
Per  decreto  di^in  degni  fupplici, 
E  degne  pene  a'  fcellerati  in  terra  ; 
Ed  or  perchè  cinque  Tiranni  a  morte  3 
^  &npie  corone ,  Giofuè  traelTe  , 
Della  fuperna  region  fi  move,. 
Lucida  fpada  con  la  defira  impugna  , 
Ferro  di  tempra  adamantina,  e  rtrigne 
Con  la  finiflra  mano  aurea  bi.'ancia  y 

II  bel  corpo  di  neve  ortro  le  vela. 

Che  fiammeggiando  infino  al  pie  difcende; 
E  largo  cinto  di  rubin  contefto, 
E  di  Giacinti  le  circonda  i  fianchi  : 
Lieve  ftringendo  le  mammelle,  e  perla 
Cola  5  dove  s'affibbia,  ampia  riluce, 
-    E  di    rai  candidifllmi  sfavilla . 

Sì  fatta  al  Duce  Ebreo  l'altera  Donna 
Chiufo  nel  padiglion  fallì  davante, 
E  dice:  O  forte  ,  ed  al  gran  Dio  diietto 
Succefibr  di  Mosè,  che  oltra  il  Giordano, 
I  Tuoi  feguaci  ài  tua  man  conduci  ; 
Già  fai  tu  ben  ,  che  nell'orribil  pugna 
Dianzi  mirando  il  popolo  dirperfo, 

,   .  I  Rer. 
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$  Regi  per  viltà  gicraro  V  armi , 
E  dentro  una  fìselonca  ognun  s'afcofè; 
Or  ru ,  da  quelle  tenebre  fugaci  " 
Tratti  alla  luce,. di  tua  man  gK  ancidi: 
Che?  tanto  fi  aflìcura  umano  orgoglio, 
Che  per  virtù  d'un  fcettro,  egli  difprezzi     " 
La  fpada,  che  a  mia  deftra  il  Ciel  commife? 
Siano  fpecchio  codor,  che  da' più  grandi 

10  foglio  ricercar;  più  gran  vendetta. 
Così  dicendo,  di  veloce  volo 
Entro  r umide  nubi  (ì,  nafcofe . .  ^ 

Ma  il  r,ran  Guerrier  tutto  infiammato  ì  fenfi; 

D'onerto  fdegn?,  e  nel  real  fèmbiante 

Tutto  cofperìo  di  terribij  ira , 

Efce  dal  padiglioa.  L'altero  bufto 

Era  coperto  di  lucente  usbergo , 

Pregio  infinito  ;  e  dal  /Inifiro  fianco 

Pendea  la  fpada  ;  il  fiero  acciar  lucente 

Era  rinchiufa. in  candido.  Elefante, 

Merce  dell'india;  e  quell'avorio  intorno 

Avea  gran  fregi  d'ametifti,  e  d'oro; 

Ma  i'elfe  avean  fra  l'or  vivi  Smeraldi j 

Bd  aurea  tefta  di  Leone  Ircano, 

Fronte  crinita»  eradei  pomo  in  vecej 

Tra  r  auree  labbra  dì  piropo  i  denti 

Vibra  feroci,  e  nelle  ciglia  irfute 

Vivace  df  rubin  foco  fiammeggia. 

Corale  ufcì  fuor  delle  tende  ;  pofcia 

A  fé  chiamato  Otonieii  gli  diffe: 

Arma  tua  fquadra ,  indi  colà  t'invia, 

Dove  in  chiù  fa  caverna  ftan  nafcoiH 

Gli  empj  Tiranni  delle  turbe  opprefie, 

E  qui  gii  mena .  Otoniele  inchina 

11  fommo  Duce,  e  per  la  via  commeflTa 
Alla  chiufa  fpelonca  affretta  l'orme. 
Ma  Giofuè  de' cavalieri  aduna 

Le  fchij?re  armate,  e.  con  celefti  note. 
Verfo  lor  taciturni  alto  ragiona; 
UjsI,  che  a*voftri  Avi,  aì  dipartir  d' Egitto o 
^  Ptìr  ' 
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Per  bocca  dì  Mosé,  T  Onnipotente 
Avea  promeflfoj  o  fortunati  Ebrei, 
Ecco  adempiuto,  e  ftabiliro  in  parte; 

I  voftri  piedi  okra  iJ  Gìordan  fon  fermi  ; 
Per  voi  ftampanfi  l'ornie  in  quella  terra, 
Che  di  latte,  e  di  mei  terra  può  dirfij 
Dunque  d  *  amore ,  e  d'umilcate  ardenti 

II  Dio  lodate,  d'Abraamo,  e  ferma 
Tenete  ver fo  lui  voftra  fperanza  : 
Con  cha  valor  la  fempiterna  delira 

A  voftro  fcampo  ei  commoveffe,  aperta 
Prova  farà  di  Gericonte  il  pianto; 
E  voi  pur  dianzi  rimirsOe  in  campo 
Ohamo  il  Re  d' Ebrone  ,^  e  '1  Re  Giaffia ,     - 
Che  fìgnoreggia  in  Lachi,  e'I  fior  Feramo: 
Signor  di  Gerimoto;  e'I  rio  Dabira, 
Rettor  d'Eglone,  e  Torrido  Adonifo , 
eh' è  di  Geruf-Jemme  gmpio  Tiranno: 
Di  coftor  l'arme,  ed  i  guerrieri  uccifi 
Per  vollra  mano,  ha  Dio  ialciato  in  terra 
Efca  dì  cani,  e  di  rapaci  augelli. 
Or  di  loro  Tiranni  il  vo/lro  fguardo 
Vedrà  troncar  la  vita ,  e  voi  fecuri 
D^' Regni  lor  rimanerece  eredi, 
Siccom'j  ha  l'alto  D'-o  fermato  in  Cielo, 
Così  dicea  j  quando  co'  fier  Tiranni , 
Di  guardia  cinti,  Oconiele  apparve: 
Meli»  Io  fguardo ,  e  pallidi  il  fembiante 
Venian  penfofi  ;  e  Giofuè  comanda , 
Che  ciafcun  Djce  Ebreo  (lungo  tormento) 
Coi  pie  calpefti  a  que'  fupfrbi  il  tergo , 
Indi  verfo  gli  elercici  favella: 
Chi  dianzi  ii  arme  fervitute,  e  morte 
Vi  minacciava ,  accogli  iìcCi  in  terra 
S'^t^o  il  pie   vofìro ,  or  confermate  il  core  j 
Cotal  Tempre  non  meno  ogni  Tiranno 
Daravvi  in  forza  il  Regna:or  celelte . 
Come  in  tal  modo  ha  faveihto,  impone, 
Che  tratti  i  prìgionier  gli  fìan  davanti; 

Poi 
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Poi  come  gli  ha  d'apprelfo  il  guardo  affifa 
Ne;'  lor  fembianti ,  dalla  fronte  il  piede 
Gli  va  fpiando  tacico,  e  penfofo} 
Al  fin  fofpiiito  da  furor  celefte 
La  fpada  impugna  fulminofo  ,  e  fere 
Al  fiero  Re  di  Gerimoto  il  petcoj 
Frange  l'acuto  acciar  la  carne,  e  frange 
L'offa,  e  s'immerge  nel  polmon  vencofo; 
Subito  crolla,  e  le  ginocchia  ei  piega 
Impallidito ,  e  palpitando  a  terra 
Va  fulla  piaga  ;  ivi  di  fangue  un  rivo , 
Mentre  che  fra  finghiozzì  ampio  diffonde  i 
Sonno  di  ferro  a  lui  volò  negli  occhi, 
E  di  tenebra  eterna  il  ricope-rfe. 
Quando  del  Rege  Ebreo  l'ira  riguarda 
Dabira,  allor  di  fé  medefmo  in  forfè 
S'atterra  Lgrimofo,  e  giunge  infieme 
Le  palme,  e  forte  fofpirando  il  prega, 
O  caro  al  Gielo,  ed  al  gran  Dio  diletto, 
Guerrier  fubiime,  ornai  ciafcun  Ceì  vede 
Che  fei  folo  Signor  di  noftra  vita  : 
Or  perchè  dunque  vincitore  in  guerra 
Le  tue  vittorie,  e  le  tue  palme  ecceife 
Vuoi  col  fangue  macchiar  dcgl'  infelici  ? 
Noi  non  armammo  nortre  genti,  in  campo 
Noi  non  ufcimmo  d'alcun  odio  accefì 
Contra  di  te  ,  pefeci  il  ferro  in  mano 
Comun  difio  dì  confervarci  il  Regno  , 
Del  quale  or  privi  ti  preghiamo  almeno. 
Per  tua  pietate,  non  ci  trarre  a  morte; 
Rammenta  il  Mondo  iftabile,  rimira 
Il  corfo  incerto  di  fortuna  ;  dianzi 
Noi  regnavamo,  ed  al  girar  d'un  ciglio^ 
Ci  s'inchinava  popolo  infinito; 
Or  fatti  fervi  ti  piagniamo  a'  piedi  ; 
E'  forfè  ver  ,  hai  teco  il  padre  antico  ; 
Che'l  lungo  aftanno  dell'età  confola 
Con  la  tua  gloria;  or  per  la  fua  falute. 
Per  gli  anni  fuoi  canuti  io  ti  fcongiuro , 

Per 
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Per  l'amor  deJia  nobile  con  forte  ; 
Se  il  elei  benigno  il  fuo  favor  prefenlè 
Alla  famiglia  tua  cònfervì  intero  ; 
Se  fortunati,  e  del   tuo  Re^^no  eredi 
In  pace  i  figli  tuoi  ferrino  gli  occhi 
"A  te  già  fianco  di  regnar  ti  caglia 
Di  qutfti  preghi.  Ei  sì  dicea  piangendo, 
A  cui  rifpofe  il  vincitore  Ebreo  ; 
Rammento  il  corfo  di  fortuna  incerto; 
Rimiro  il  Mondo  iltabile,  ma  quando 
Ufurpator  delle  provincie  altrui 
Regnavate  terribili ,  ed  ingiufti , 
Non  avea  corfo  di  fortuna  incerto, 
Non  avea  Mondo  iftabile,  non  Dio 
Era  nel  Ciel  che  giudicalfe  altrui  : 
Ora  egli  vuol  mofìrar  come  è  caduca 
Sotto  il  fuo  braccio  ogni  real  polfanza. 
Così  dicea  ,  con  la  finiftra  in  tanto 
Il  crin  gli  afferra,  e  gli  ripiega  il  collo, 
E  con  la  deftra  gli  .fofpinge  il  ferro 
GIÙ  per  entro  la  gola  infino  all'elfe. 
Allor  fcannato  la  cervice  ei  piega, 
Sicché  la  nuca  gli  percuote  il  tergo  j 
Indi  trabocca  in  fulla  polve,  e  fgorga 
Tepido  fangue  ;  e  fra  geliate  orrore 
L'anima  fé  n'andò  per  l'ampia  piaga, 
Non  però  di  pallor  tinto  i  fembianri. 
Ma  centra  il  grave  rifco  il  Re  di  Laohi 
Con  faldifllma  voce  a  parlar  prefè; 
Ne  lagrimarmi,  ne  cadérti  a' piedi 
Tu  me  vedrai  ,  ne  fpargerò  fofpiri 
Che  l'eiTer  nato  Re  noi  mi  confente; 
Ma  fé  tuo  cor  d'umanità  fdegnofo 
Non  fchi fa  ragionevole  preghiera. 
Io  reputo  d'  avere ,  onde  parlarti 
Per  noftro  fcampo ,  che  con  tal  poflTanza 
N'  hai  combattuti ,  che  a  niun  rimane 
Cofa ,  onde  racquiftar  fperi  fuo  Regno  ; 
Non  Cictà  force,  non  cefor,  non  gente j 


Or 
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Or  da  che  parte  dei  cerner  la  vita 
D'  Uommi  di  fortuna  sì  diferti  j 
Aggiungi  poi ,  che  per  ìx  noftra  morte , 
Difperati  a  ragion  di  lor  faJute, 
Ti  faran  gii  altri  Re  via  più  contraftoj 
Ma ,  fé  fid-ando  il  tuo  valor ,  non  curi 
Al  Mondo  forza  di  nemico,  almeno 
Onora  Dio,  che  ha  titolo  di  pio.     • 
Così  diceva,  e  Giofuè  rifponde: 
Perchè  s'onori  il  fornaio  Dio  convengo 
Dar  voltro  fangue  alla  Giuftizia  eterna; 
Ei  me  lo  impone ,  e  sì  dicendo  ei  vibra     -^ 
La  fanguinofa  punta  in  mezzo  il  ventre  » 
Ivi  fquarcia  lo  ftomaco  nervofo 
'  Impetuofa ,  e  tra  le  reni  impiaga 
'"Con  largo  foro,  e  quei  fupin  trabocca. 
Tal  bella  pioppo ,  che  dall'  Arno  in  riva 
All'anno  caldo  le  frefc'.ie  erbe  adombra^ 
Che  trapalando  il  villanel  deftina 
Suoi  forti  tronchi  a  riftorar  le  rote 
Del  vecchio  carro,  onde  recifo  a  terra 
Traggala  al  fin  la  rufticana  fcure  , 
Ed  ella  nel  cader  forte  rimbomba  ;     - 
Tal  ruinando  rimbombò  fui  piano 
L'afflitto  Re,  che  fui  fuggir  dell'alma 
Gemendo  fofpirò  l'antico  Regno . 
Ma  per  lo  iìrazio  altrui  fcorta  d'  appreffò 
Omaì  fua  morte ,  il  Re  Giaffia  folpinto 
D'  alto  furore  a  Giofuè  ragiona 
Gridando;  can  d' ineiiinguibil  rabbia, 
Ora  è  sì  fatto  il  guerreggiar  co'  Regi  ? 
Così  s'adopra  la  vittoria  ?  i  prieghi 
Schernir  de' vinti  ?  e  confondendo  il  fangue  j 
L' un  fopra  V  altro  dilììpargli  ?  e  pofcia 
Ofi  chiamarti  efecutor  del  Cielo? 
Che  tuoni  Dio;  che  un  fulìiine  ti  fponga , 
E  t'  innabiflì  orrido  moltro .  Or  .quivi 
In  fé  più  queto  il  grande  Ebreo  rifpofe: 
•  Chi  ferve  ,  e  teme  d' Ifraele  il  Dio , 
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Per  fé  non  teme  o  fulmini,  od  abiflì; 
Ma  tu  pur  mori,  e  col  tuo  fangue  infegi^a» 
Come  Tira  di  Dio  fulmina,  e  tuoni  j 
Non  avrà  fpofa,  che  ti  lavi,  o  madre, 
Che  di  fua  man  gli  occhi  ti  chiuda  ;  i  frutti 
Son  quefti  alfin  della  malizia  altrui. 
Al  fin  delle  parole  alza  la  deftra , 
E  colà  fere ,  ove  fi  lega  il  collo 
Con  duri  nervi  alla  finiftra  fpallaj 
Scende  il  ferro  feroce  in  mezzo  il  petto  ; 
E  quei  fatto  di  giel  trabocca  a  terra , 
E  la  chioma  real  per  entro  iJ  fangue 
Atro  fi  macchia;  in  cotal  forma  alquanto 
Solleva  gli  occhi  ricercando  il  Sole, 
Poi  fcotendo  le  gambe ,  elee  di  vita . 
Sopra  lui  morto  Giofuè  non  pofa, 
Che  di  Gerufalem  fpegne  il  Tiranno; 
Egli  prefto  a  morir  non  fé  parola, 
Ma  con  effo  le  man  gli  occhi  s'afcofe, 
Forte  afpettando  la  crudel  percoffai 
E  Giofuè  fu  per  la  tefta  il  fere, 
E  fpezza  Toffo,  e  la  cotenna,  e  parte 
Il  crudo  ferro  le  cervella,  e  fcende 
Giù  per  la  gola,  e  gli  difperde  i  denti, 
Che  lunge  ei  vomitò  per  entro  il  fangue . 
Quale  alta  quercia ,  che  divelfe  un  nembo 
Al  ventofo  apparir  del  crudo  Arturo, 
Cade  fui  prato ,  e  fa  fonar  la  valle  ; 
Tal  cadde  quegli,  e  fé  fonar  la  terra. 
E  come  allor,  clie  alle  belle  onde  intorno 
Stanfi  le  mandra  de' bifolchi  Eoi, 
Se  Gangetica  Tigre  alfal  gli  armenti 
Spandefi  un  lago  fanguìnofo,  e  ftefi 
Stanvi  per  entro  lacerati  i  Tori , 
Che  dianzi  di  muggiti  empian  le  felve; 
Così  dall'alta  man  ciafcun  percoffb 
Giacean  tra  il  fangue  i  Principi  Amorrei . 
Ma  Giofuè  dalla  forefta  impone 
Trar  cinque  piante  a'fuoi  Guerrieri,  e  Porle 
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Parte  fotterra,  e  follevarle  al  Ci^Io; 
Indi  a  quei  tronchi  immenfi  il  bufto  appende 
De' Regi  ancifi,  e  finche  il  Sol  trafcorfe 
Stetter  per  l'aria,  miferabij  vìfta  ; 
'•Poi  quando  forfè  l'umid' ombra  ofcura 
A  ricoprire  il  volto  della  terra, 
'Furo  -fepolti  entro  quell'  antro  ifleflb  , 
In  cui  dianzi  fuggendo ,  ebber  fperanza 
ìDi  porre  indugio  all'odiata  morte. 

VII. 

La  pietà  dì  MicoU-» 

AìC Illufìrijfìma  Sìq.  Maria  Giovanna 
Giustiniani. 

Del  facto  Giordao  lungo  la  riva 
Moda  lunge  dal  volgo  abitatrice 
Candididìma  Vergine  difcendi 
Su  piume  d'or,  ne  mi  lafciar  qui  folo; 
Tu  non  Giacinti  fui  Parnafo  Argivo 
Telfi  caduchi,  o  frali  rofe,  o  mirti 
Di  breve  odor;  ma  le  tue  man  fon  vaghe, 
D'  eterni  gigli ,  e  quegli  odori  apprezzi , 
Che  fpiranfi  da  balfamo  celefte  , 
E  che  fan  medicar  piaga  di  morte  ; 
Però  vìentene,  o  Diva,  e  meco  efponi 
La  pietà  vera  della  bella  Ebrea, 
Quando  al  conforte  procacciò  falute, 
I  paterni  furor  prendendo  a  fcherno . 
Ben  degna ,  o  Diva ,  di  ghirlanda ,  e  degni 
Di  farli  fpecchio  a  femminili  ingegni . 
Or  a  te,  che  fu' gioghi  del  Carmelo 
Afcolti  più ,  che  in  Pindo ,  inclite  Mufe  , 
Qual  verrà  canto  fovra  eterea  cetra , 
Che  fia  più  caro  ?  o  qual  diraflì  iftoria 
Egualmente  diletta  a  tua  pietate.-- 
Per  tanto,  o  fé  movendo  in  riva  al  mare 
Dai  co'  begli  occhi  meraviglia  a  Dori , 
Chiabrera  P*  UL  H  Tra 
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O  le  infiori  co'  pie  T  alte  pendici 

Tra  r  aure  frefche  àièl  gentil  Falfolo, 

Crefci  tal  volta  i  tuoi  diletti ,  udendo 

Il  vero  ariior  d' una   rea!  donzella  . 

Pofciachè  pieno  il  cor  di  tofco  inferno 

Provò  Saulle  in  van  di  trarre  a  morte 

Con  afta  infefta  il  buon  figliaci  d' Ifai  , 

Con  perverfo  penfier  prefe  connglio 

D'  averlo  in  forza  ;  e  disfogar  fuo  fdegno 

Pur  con  lo  ftrazio  della  nobil  vita  : 

E  però  chiama  un  de' Tuoi  Duci,  e  pofcia 

Con  altiere  parole  a  lui  comanda  : 

Prendi  una  iquadra  di  fedeli,  e  cerdiia 

L'  ufato  albergo  del  figliaol  d' Ifai , 

E  come  parta  l'ombra  della  notte. 

Fa ,  che  tu  lo  conduca  al  mio  cofpetto  . 

più  Saul  non  diceva  ;  il  Duce  allora 

Inchino  adora  la  reale  altezza, 

Indi  fa  dipartita  ,  e  fi  provede 

Di  fchiera  eletta,  e  pone  guardia  agli  ufcì 

Peir  ufaca  magion  del  buon  Davicte . 

Quale  il  villan  ,  cui  della  fertil  chioccia 

Involofll  ft  picciola  famiglia 

Da  Volpe  infidiofa,  ed  el  non  od^ 

Sonar  pi,  pi,  come  folea  per  I'  aja, 

Ponfi  ia  aguato  ;  fé  gli  avvien ,  che  trovi 

Il  chìulo  albergo  dell'odiata  ladra, 

Ordina  aflfedio,  e  cauto  ferra  i  varchi 

A  quello  infuperabil  fcaltrimento  ; 

A  tal  fembianza  dal  real  Miniftro 

Davitte  forte  fi  fteccò.  Micole  , 

Micole,  e  bella,  e  del  conforte  amante^ 

Ne  raccolfe  fofpetto,  udendo  d'arme 

Qualche  ftropiccio,  e  bisbigliare  armari  5 

Spiò  da  varie  parti,  al  fin  conobbe 

Di  E»avitte  il  periglio,  e. d'alto  affanno 

Tutta  percoHa  ritrovollo,  e  dilfe: 

O  del  mio  letto  ,  e  de'  penfier  compagno , 

Dammi  1'  orecchio ,  e  meco  penfa  atceutOj 

Come  fcherniirci  da  mortali  rifciii 
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Oinii  preferiti;  il  padre  mio  non  refta 
Dal  prefo  ftlegno,  e  tuttavia  s'invoglia 
D'averti  in  forza,  e  del  tuo  fangue   ha  (ite. 
Ho  vifto  colaggiù  d*  armata  gente 
Folto  drappel ,  che  a  noftre  porte  intorno 
Scadi  vegghianJo  ,  e  fé  per  l'ombra  ofcura 
Ratto  nai  prendi  fuga  ,  e  non  c'involi, 
Certo  nulla  farà  dì  tua  faluce. 
A  m?  dentro  del  pecco  il  cor  vìen  meno, 
Solo  in  penfar  di  te:  l'alca  polfanza 
DA  gran  Dio  d'Abraam  cangi  confìglio 
Nel  Re  mio  padre ,  ed  a  pietate  il  pieghi  ; 
Io  cereamente  a  luì  davanti  in  terra 
M'abbatterei,  gli  darei  baci  a' piedi 
Dim-flTamence ,  e  giù  dal  cor  prefondo 
Farei  per  lo  cuo  fcampo  alce  preghiere; 
Ma  qial  fperanza?  ha  di  diafpro  il  core. 
Ne  diparcirfì  vuol  da  crudeltace  ; 
Gionata  già  fi  moflTe ,  mife  in  prova 
Quanta  ha  vero  figliuol  di  cenerezza 
Con  r  orecchie  paterne ,  e  fece  un  fronte 
Di  pianto  gli  occhi,  e  ne  cofparfe  il  pecco 
E  pur  nulla  impetrò  ;  dunque  rimanti 
Per  foccorfo  trovar  la  lontananza. 
Però  vien  meco  ,  e  proverai  di  quinci 
Calarti  giù  per  la  feneftra  al  piano, 
E  fpaziar  per  la  campagna ,  e  porci 
In  ficara  CicCace  a  cuo  talento  ; 
Io  ben  mei   so;  gii  ne  fon  certa;  io  Cento 
Le  grida  ornai  dell'adirato  Padre, 
Odo  gli  olcraggi,  e  le  minacce  afcolto 
Dì  furor  colme,  e  le  fembianze  miro 
Andar  tutce  avvampate  in  fuoco  d'ira; 
Ma  non  che  fiam  polTenti  i  fuoi  difdegni 
A  far,  che  verfo  te  vegna  crudele; 
lo  noi  vorrò  ;  s' el  mi  sbranaflTe ,  e  pafto 
Ei  mi  faceffe  di  rapaci  fere. 
Così  dicea  la  Damigella,  e  mefta 
Dava  fervidi  baci  al  caro  fpofo 
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Con  leali  d'  amor  diitruggimenti  ; 
Cui,  fparfo  il  volto  d' amcrofo  foco, 
Diede  rifpofta  il  buon  figliuol  d' Ifai  : 
O  non  men  chiara  a  rrapadar,  che  Lia  , 
E  che  Rachele,  alla  futura  e  tate , 
Specchio  d'amor,  fpecchio  di  fede,    accetto 
Dij?uon  grado,  o  Micole  ,  i  tuoi  conlìglij 

10  fuggiromini,  io  fotrrarromi  all'ira 
Del  tuo  fier  genicor ,  che  mi  perfegue  : 
Ma  non  per  tanto  d'Ifraelle  io  chiamo 

11  Dio  sì  grande ,  e  fedelmente  io  giuro 
Che  mai  nel  petto  mio  penfier  non  forfè. 
Ne  dalla  bocca  mi  volò  parola, 

Che  del  Re  noftro  mericafle  1'  ira  ; 
Certo  è  così;  ma  chi  creò  le  fìeiie , 
Chi  diede  moto  al  Ciel ,  chi  io  governa 
Vorrà  termine  porre  a'  noftri  affanni , 
Quando  che  {ìa  ;  quinci  fereni  i  giorni 
Volgeranfi  per  noi ,  (ìcchè  felici 
Ancor  potremo  rivederci  ;  intanto 
Faran  l'anime  noftre  i  lor  viaggi, 
E  difacerberan  la  lontananza 
In  qualche  parte.  Sì  dicendo  abbraccia 
La  cara  donna,  e  la  (ì  ftringe  al  petto, 
E  le  fparge  di  baci  ambi  le  gote 
Teneramente:  alla  per  fin  trovaro 
Canape  bene  attorto ,  e  fortemente 
Legato  un  capo  alla  feneftra ,  e  l' altro 
Fecer,  che  dlfcendeffe  infino  a  terra. 
A  quello  diede  mano  il  buon  Davitte 
Poi  fuor  della  feneftra  ei  fi  fofpinfe, 
Ed  appoggiando  al  muro  ambe  le  piante, 
A  pafTo  a  palio  G  conduce  al  piano , 
Ivi  dall'alta  donna  ei  s'accommiata 
Con  balfa  voce,  e  poi  fi  mette  in  via; 
Ed  ella  fin,  che  le  bjftò  lo  fguardo, 
Fiflb  Io  feguitava;  e  quando  fparve. 
Sollecita  levando  inverfo  al  Cielo 
Umidi  gli  occhi,  ambe  le  palme  giunge, 
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E  dallo  in  guardia  al  Regnator  fuperno 
Con  forza  ardente  di  divoci  prieghi . 
Ne  fur  preda  di  venti ,  o  dentro  il  mare 
Giacquer  fommerfi  ;  anzi  il  figliuol  d'Ifai 
Franco  pervenne  al  (ingoiar  cofpetto 
Del  facro   Samuele  entro  Ramata  ; 
E  valfe  ad  afpettar  l'altiero  fcettro,? 
Cui  delKnollo  il  gran  Monarca  eterno  . 

Vili. 

PER   S.   CARLO   BORROMEO, 
Al   Signor  Benedetto   Riccaìidi, 

NON  perchè  Tempre  con  gli  fpirti  intenti 
La  man  tu  porga  alle  Peonie  carte  , 
Acciò  la  fama  di  Liguria  crefca, 
E  con  lo  ftudio  ,  onde  famofà  è  Coo , 
Ognor  allunghi  il  HI  dell'altrui  vice, 
Oggi,  o  Riccardo,  a  me  venir  t'increfcaj 
Puoi  con  la  forza  del  Tubiime  ingegno 
Mandarne  voto  il  rio  nocchier  ài  Dire, 
E  le  cime  falir  del  buon  PermeiTo, 
Là,  dove  lunge  dalla  volgar  gente 
Tratti  la  cetra  del  gran  Febo  iftelfo; 
Che  diremo  oggidì,  quando  fi  volge 
Secolo  a  riguardar  tanto  dolente  ? 

».   Quando  fi  nega ,  e  (ì  fottragge  a'  Templi 
Il  lor. tributo,  e  ne' fraterni  petti 
Le  vive  fiamme  dell'amor  fon  fpente? 
Quando  di  Bacco  ,  e  di  lulfuria  efempì 
Sorgono  ftrauì ,  ed  al  vicin  periglio , 

**  Onde  minaccia  formidabil  Marte , 
Non  è  chi  Tappi  rivoltar  la  mente? 
Ecco  ogni  Tuo  quadrel  hri]  vermiglio  , 
E  fpender  iu::e  in   noi  le  Tue  faretre 
Giura  Ottoman  ;  e  nel  Criftiano  Impero 
Solo  Dilcordia  i  Regii  cor  governa  : 
E  dagli  abilfi  rei  forta  Mef-'ira 
Faflì  nudrice  d'erefia  Germana 
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Con  empio  tofco  di  mammella  inferna  •. 
Certo  il  cenor  di  cosi  torbidi  anni 
Per  dire  io  fon ,  che  alla  boncate  eterna. 
Ha  tutto  in  ira,  onde  le  noftre  colpe 
Vuole  punire  ,  ed  adeguar  co'  danni  ; 
Ma  che  io  noi  dica ,  mi  ritiene  il  lampo  ; 
Che  neir  ampio  Milan  pur  dianzi  apparve 
D'ogni  virture,  Uomo  diletto  al  Cielo, 
E  che  il  Ciel  dienne  nell' oprar  falute. 
Chiaro  per  fangue ,  e  di  cenco  avi  il'uftri 
Unico  erede  non  prezzò  ricchezza. 
Che  r  aggravafTe  per  T  etereo  calle  , 
Dicalo  Roma  ,  che  in  fovrana  altezza 
Lo  fcorfe  dar  fui  Vatican  le  leggi. 
Quando  al   gran  Zio  rutti  atterrati  ì  Regf 
Forgiano  baci  alle  facrace  pianre . 
O  meraviglia  ì  di    cotanti  onori  . 
Poteo  giovine  far  tanti  difpregi . 
Poi  l'alma  Infubria  per  ben  lunga  etate 
Seppe  fempre  mirarne  efempi,  e  pregi» 
Città  fondata  fu  montagna  eccelfa 
Non  può  celarfì;  ciafcun' alma  il  vide 
Spandere  immenlì  d'  eloquenza  fiumi  y 
Or  dolce  incoronando  altrui  virtute^ 
Ora  tonando  fovra  i  rei  coftumi . 
Ne  valfe  d' alcun  Scettro  ira  luperba 
isbigo:tirlo  ,  o  1'  arrefiò  per  via 
Feroce  orgoglio  j  ei  sfavillando  in  zeIo> 
Centra  ogni  temperar  fi  fece  fcoglio,, 
Ne  m:n  veloce  per  lontan  fentiero 
Usò   ;Ti')lharfi.  alla  diletta  greggia  , 
Da  Dk)  commeda  alla  fua  nobil  lede, 
Infuperabile  alpe  al  bel  penfiero 
Non  die  (pavento,  ne  gonfio  torrente. 
Che  con  fue  fpume  gli  frenalTe  il  piede; 
Anzi  quando-  dall'  alto  umide  fteile 
Verfavan  pioggia,  e  fono  il  fier  Centauro 
Le  piagge  Febo  ricopria  di  gielo, 
A  lui  di  vivo  amor  srat>  peregrino. 
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Raflfembrava  per  via  cepiilo  il  Cielo  ;" 
E  fé  mai  col  Leon  fpanJeva  lampi 
Il  Sol  di  foco,  egli  non  men ,  che  all'aure,- 
Compagne  frelche  della  bionda  Aurora; 
Correva  i  campi,  e  qua!  trovò  digiuno, 
A  cui  di  fovveoir  folle  mai  llanco? 
E  qua'e  afliìcto ,  a  cui  d'  uman  conforto 
Veniflfe  manco?  o  ne  i  moderni  tempi 
Antico  fpecchio,  onde  ciafcun  s'emendi: 
Lingua  non  fia  ,  che  in  celebrar  tuoi  merti 
Non  s'aft'acichi ,  e  non  (ìa  fpirto  al  Mondo, 
Che  non  canti  le  pnlnre,  onde  t'adorni. 
Ma  chi  ri  fpregia  ,  ne'  fulfurei  ^o^slii 
Cafchi  tra  fiamme ,  e  degli  Abiflì  in  fondo , 
Tetre  caverne,  ivi  beftemmi,  e  latri 
L'empio  Lutero,  e  ivz  tormenci  orrendi 
Faccia*  alto  rifonar  gli  alti  baratri 
Empio  ,  che  Stlglx  nube  a'  cor  divoti 
Parlando  afperfe  y  e  contra  il  Ciel  converfo 
Osò  negare  a'  facrofanti  Spirti 
Fumi  d' incenfo ,  inni  di  gloria ,  e  voti  • 
Ma  noi  per  calle  a  quel  fentleri  avverfo 
Volgiamo  i  palli ,  e  di  bel  fior  ghirlande 
Ognor  tediamo  a'  tuoi  «ovclli  Altari , 
Supplicando  al  tuo  noine  inclito ,  e  grande» 
Oc  mentre  umili,  e  con  le  menti  ichine 
Alziam  fervide  voci  a  tua  virtute  , 
Tu  gloriofo,   e  fra  le  ftelle  accolto  , 
Impetrarne  quaggiù  grazie  divine. 

IX. 

p£R  Santa  Margherita. 

Alla  Eccellenti  fi.  D.  Margherita, 
M  A  D  R  u  e  e  I  Ducheffa  Jltemps . 

^S  dell'alma  Donzella ,  onde  t'appelli, 
)   O  nobil  Donna ,  ami  afcoltare  i  pregi , 
Come  detta  ragione  ,  i   verfì  miei , 
Per  fé  medefmi  vili ,  a  te  fian  chiari , 
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Poiché  prendono  a  dirti  i  fuoi  trofei  : 
Per  certo  all'alto,  e  tuo  gentile  ingeg{W> 
Men  chiara  ,  e  inen  foave  rimembranza 
Sarebbe  canto  di  fentirfi  indegno  ; 
Non  è  per  te  di  popolar  Parnafo 
Volgar  foggetto,  una  virtute  eccelfa". 
D'uno  eterno  valor  fulgido  (pacchio^ 
E  del  Cielo  un  trionfo  è  tuo  diletto  : 
Ne  ccii  nome  diverfo  ha  da  chiamarfi 
Di  Margarita  il  fier  contrago  in  terra,. 
Quando  pur  col  morir  forfè  alla  vita. 
Ella  fermò  la  mente,  e  te  pregarli 
D'  amore  indarno  ;  lo  sfrenato  orgoglio 
Dell'iniquo  Tiranno  ebbe  in  difpregio, 
E  coRtra  il  minacciar  moftroaì  fcoglioj 
E  ciò  tu  iuì  fiorir  di  gicventute 
Allor ,  che  il  Mondo  rimirar  non  fuole- 
Splender  virtute.  Come  Tigre  Ircana 
Sul  nido  depredato   orribil  freme , 
Fremea  del  fiero  Olibrio  il  cor  fuperbo; 
Ne  potendo  efpugnar  i'  alma  coliante 
Della  Vergine  bella,  in  ira  forfè, 
E  recoflì  a  vergogna  edere  amante.- 
Spirto,  che  dell'inferno  ode  la  voce. 
Sempre  a' comandi  di  ragione  è  fordo  ^ 
Quinci  lentenza  divulgò  feroce 
Olibrio,  e  condannò  la  frefca  etate 
Della  Donna  innocente  a  fìer  martiri.. 
L'empio  fece  ftancar  verghe^  ferrate, 
E  forti  braccia  in  fulle  carni  ignude  ; 
E  quanto  più  le  meubra  eran  sbranate, 
Ei  più  gioiva  ,  e  dando  a  lei  tormenti 
Porgea  foliazzo  a  iue  vaghezze  crude; 
E  già  dal  colio,  e  già  dal  petto  eburno 
più  d'  un  rivo  di  fangue  ampio  correa  ; 
Ed  ella,  i  fulgi-ti-  occhi  al  Ciel  converfi,- 
Sofpir  non   fcioglie ,  ma  del  duo!  foft'v^rto 
Al  grandiflìmo  Dio  grazie  rendea  ; 
Ne  vanamente ,  che  neli'  aer  tetro 
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Angelo  apparfe ,  e  medicò  le  piagha, 
E  d' eterna  bellezaa  ei  le  colparfe , 
Che  fé' F empio  Tiranno,  ove  ei  le  vide? 
Ah,  che  d'acerba  fpLiiiìa  empie  le  labbra; 
Ah  ,  che  batte  le  palme,  e  fra  befì^m'.nie  , 
Quali  belva  rabbiofa  ulula,  e  ftride. 
Con  afprifllmi  mo:li  ei  le  rilega 
Crudele  ambe  le  gambe ,  ambe  le  braccia . 
Le  braccia  oimè,  cui  non  adegua  neve 
Dell' Apennin  fulla  più  chìufa  fponda; 
Indi  in  gran  vafo  vuol  ,  che  (ì  rauni 
D'acqua  non  picciol  marer  ed  indi  impone 
Che  fomnierfa  s' affoghi  in  mezzo  ali* onda; 
Dunque  in  foado  a  quel  pelago  repente 
Ei  traboccolla,  ma  da  voglia  iniqua 
Del  rubelJante  a  Dio  vien  dileggiata. 
La  facra  Douna  non  tuftoflì  appena 
In  quel  malvagio  umor,  eli'  ella  riibrfe; 
Ciò  come  avvenne?  e  di  che  parte  molTe, 
Chi  la  foccor/è?  dall'Olimpo  fcefe 
Forza,  che  tutta  l'aria  empieo  di  lume, 
E  che  la  terra  infino  al  centro  fcotfe. 
Allora  in  mille  pezzi  andato  i  lacci  , 
Ed  ella  franca^ ^imotìrò  la  fronte 
Tutta  ferena ,  a  rimirare,  come 
Pura  Colomba,  che  lavò  Tue  piume 
In  b:?ilo  argento  dì  corrente  fonte. 
Allo  fpleniore,  ed  al  fragore  iramenfo 
Abbarbargllata  dileguò  la  turba 
Da  lui  raccolta;  ma  d'Olibrio  l'alma 
Schizza  per  gli  occhi  fuore  atro  veneno  > 
E  più  s'infuria  e  più  diventa  infefta: 
Alza  voce  incompofta,  al  fin  comanda. 
Che  della  tanto  al  Ciel  cara  Donzella 
Cafchi  recifa  i'  onorata  tefta  . 
La  fanta  donna  alla  crudel  parola 
Farti  gioconda ,  e  le  ginocchia  pone 
In   fulla  terra;  indi  fi  reca  al  petto 
Ambe  le  braccia,  e  ri?;aardando  il  Cielo, 
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Al  Sempiterno  Dio  Tuoi  prieghi  efpone.,, 

Né  moJco  va,  che^  i' empia  (pada  innalz*. 

li  no  miniAro ,  e  lafcia  gire  ii  colpo 

Sul  collo  eburno  :  tra  fanguini  rivi 

La  cara  tefta  da  lontano  sbalza 

Con  bei  fembiantt,  avvegnaché  non  vivi,. 

Ed  il  corpo  gentil,  fatto  di  gielo. 

Gin  traboccò  fulla  Sprezzata  polve  . 

Ma  le  bella  alma  di  fue  pene  altiera 

Se^  ne  volò  trionfatrice  in  Ci^lo  j 

Ivi  tra  vivi  lampi  a*  cor  devoti 

Non  mai  celfa  giovar  con  fua  preghiera  „ 

Però  con  tutti  i  fenfi  a  lei  converfì 

Ardifco  fupp^licar,  ch'ella  rimiri 

Sopra  la  nobil  Donna ,  a  cui  confacro 

lì  poco  chiaro  fuon.  di  quelir  yeriì  . 

Faccia  lieti  y  e  contenti  i  Tuoi  deliri 

Perfettamente  5  e  chiuda  fempre  ii  varco,, 

AI  temuto  furor  de'ca/ì  avverlì. 

Finché  nel  Ciel  foggiorni  eternamente  =.. 


Per    S  a  n  t'^A  g  n"  e  s  e  ., 
AV  Signor  G  i  o:  B  a  r  i  s  T  a  S  f  r  k  a  t  o  .. 

O  Care  5  e  di  Parrrafo  alme  donzelle ,, 
Sacrare  Mufe ,  non  in  van  dicelle , 
Che  air  anticO'  Orion  torbide  nubi 
Fallace  immago  a  rimirar  fi  diero 
Soito  fembianza  di  Giunon  ceLfle; 
Io  veramente  in  fui  fiorir  degli  anni , 
Eli  non  faggi  a  j  in  poetar  fotferfi. 
Or  me  n'  avveggio ,  così  fatti  inganni  l 
Allor  credei  mirar  volare  bellezze 
Veracemente,  e  pure  il  guardo  aperfi^ 
Non  in  voi  no,  ma  fi^mularo  afp^erto 
Ebbi  a  mirar  del  voftro  vifo  ardente 
Mercé  ben  de^na.  delle  mie  fcicccUezze  *. 
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Or  fcioqchezza  non  è  fermarfi  in  mente 
E  (Ter  nel  voftro  Coro ,  ei  udir  noce , 
Onde  poffa  olcraggiarfi  alma  ondlace  ? 
E  volerfi  vantar  d'  eflfer  feguace 
De*voft:i  pafll,  e  camminar  per  via, 
Che  non  ci  fa  condur  falvo  a  vilrate? 
r  faggi  antichi  v'  appellare  ,  o  Dive  , 
Vergini  pure,  e  fé  volgelTe  iì  core 
Lo  ftuol ,  che  verfo  PinJo  oggi  s' invia , 
A  quefto  detto ,  di  più  nobil  corde 
Armerebbe  la  cetra ,  e  i  pregi  eccel(ì 
Ei  prenderebbe  di  cantar  diletto . 
Io  lor  tralafcio  ,  e  It?^  veftigia  antiche 
più  non  calpeilfo  ,  le  bellezze  eterne 
Or  /ìen  mia  cura;  e  te  fra  l'altre,  Agnefe  ,, 
Con  nuovi  carmi  a  celebrar  m'apprefto, 
Coftei  del  Tebro  in  fulie  belle  Iponde 
Come  ciprelfo  in  fui  Sion  crefcea  , 
O  buon  Serrato ,  o  di  beltà  (ìccome 
Siepe  di  refe  in  Gerico  fplendeaj 
Ma  fu  per  V  alto  Olimpo ,  ove  non  volx 
Amor  di  plebe ,  a  ritrovar(ì  fpofo 
D'alti  penfieri  ella  fpiegò  le  penne; 
Ne  frale  pompa  ,  ne  mortai  teforo 
Unqua  mirò;  ne  d'infiammato  amante 
O  preghi ,  o  pianti  d'  afcolcar  follenne  . 
Quinci  d' afpro  Signor  nel"  crudo  petto 
Ira  fvegliofli ,  ed  ei  le  diede  affalco, 
Perch'  ella  al  fommo  Dio  rompefìTe  (idds 
Ed  a  gl'Idoli  inferni  ardelfe  in-renfì . 
Ma  come  quercia,  che  fofpinfe  in  alto 
L'aeree  cime,  e  giù  dell'alpe  in  fondo 
Lungo  tempo  mandò  falde  radici, 
Difprezza  il  minacciar  delle  tempefte. 
Cotale  Agnefe  ebbe  i  nemici  a  fcherno,. 
E  durò  ferma  nel  penfier  celefte.^ 
Che  non  tentava  allor  l'empio  Tiranno? 
Che  non  tentava?  a  r,iovenil  vaghezza 
In  preda  die  le  belle  membra  onefte. 
Ma  giù  dall'  alto  Ciel ,  milizia  eccelfa-, 

H    6  Ah- 
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Angelo  corfe ,  e  fé  veder  palefe 

(^uanco  candido  cor  per  Dio  s' apprezza.. 

Vibrò  fdegnofo  ij  Cavalier  iùperno 

La  fpada  invitta,  e  1*  adunate  corme 

In  iulJa  terra  fanguinofa  fparfe  . 

Cosi^  difperder  fuol  piante  anicrelie 

Regio  falcon;  ma  non  per  tanto  in  ira 

Sorfe  più  grande  il  fier  Tiranno ,  ed  arfe  . 

Tigre  vie»  ^nen ,  che  depredar  Ct  miraT 

Il  natio  fpeco  dal  terribil  petto 

Fremici  innalza:  ei  di  ve^en  cofparfe- 

Ambe  le  gote^  i  torbidi  occhi  gira 

i^  che  ne  venga  il  fier  mvniftra  ei  grida., 

A  coral  voce  ferenava  Agnefe 

L  iiìch'ta  fronte  5  &  s'offerJa  gioconda' 

Allò  fpietato  acciar  j.  perch'  ei  1'  ancida  . 

CiM  vide  mai,  quand^o  Orion  comniove 

Nel  mar  procella  ,  e  che  rimugghia  il  Cielo, 

Entrar  lafTo  nocchier  ne*  patrj  •  porti  ? 

Ei  dal  cor,  che  pur  dianzi  era  di  gielo 

Sgombra  la  tema,  e  torna  lieto  il  ciglio j, 

E  fulla  fronte  l'allegrezza  avviva;. 

Così  l'altiera  Vergine  forrife 

Per  la  minaccia  del   morta),  periglio  . 

Le  belle  ciglia  ver  le  flelle  innalza 

Piene  di  gaudio  ,  e  nei  fembianti  appare 

L'  anima  forte  ;  onde  i  ginocchi  in  terra 

Piega  umilmente,  e  rende  grazie  al  Cielo 

Per  l'alto  don  della  bramata  morte: 

Qui  recatefi  al  petto  ambe  le  palme 

11  collo  ftende,  e  della  cruda  accetta^ 

Immobilmente  la  percoffa  attende . 

Né  molto  atrefe,  che  calando  il  colpo. 

Fé  fcemo  il  bufto  della  nobil  tefta  i 

Ed  ecco  difgorgò  con  larga  vena 

Un  vermiglio  rufcel  dal  collo  eburno- 

Trepidamente ,  e  le  gelate  membra. 

Si  ripofaro  in  fulla  fecca  arena  : 

Ma  l'anima  gentil  prendendo  un  volo 

Sprez» 
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Sprezzò  la  rerra,  e  /uii' Olimpo  afcefe- 
A  gioir  dell' eterna  aura  fetena». 

xr. 

L  A    G  I  U  D  I  T  T  A . 

Al  Sereni  fflmo  Gvan<  Duca  dì  Tofcanc^ 
Cosmo     Secondo. 

MEntre,  intento-  a  calcatj'orme  paterne 
Dì  gloriofr  efempi  a  te  fai  fproni 
Per  altiflìcno  calle,  e  non  mai  fianco. 
Di  mille  chiari  raggi  il  crin  coroni,  J..,. 

Cofmo,  deir  alme  Mufe  attendi  al  canto  ^ 
Elle  non  di   vìi  rifo ,  o  di  vii  gioco 
Bugiarda  iftoria  recheranti  a  ménte , 
Ma  di  Giuditta  il  memorabil  vanto:. 
Udrai  nomar  G^rufalem  fovente. 
Per  cui  f-alute  i  tuoi  Loreni  altieri; 
In  fu  dorato  arcion  lunx^o  il  Giordano' 
Guerreggiando  vibrato  afia  poOente  ; 
Or  fatta  è  preda  di  rei  moitri,  e  fieri. 
Sommo  fcorno ,  e  dolor  dì  noflira  etare  ; 
Ma  dal  profondo  ufcir  di  tanti'  aft'anni 
Per  la  tua  delira  è  gran  ragion ,  che  fperi  ; 
Che  come  di  quegli  empj  iu  guerra  avvenne  5, 
Così  verrà  degli  Ottoman  Tiranni  y 
Già  fiero  in  mezzo  lor  batte  le  penne, 
li  voftro  nome,  e  j>^r  l'Egizie  rive, 
E  per  lo  fen  dell' Anfìtrire  Egea 
E*  noto  il  volo  delle  voftre  antenne  : 
Ne  vaglia  dir,  c'han  sì  polTence  il  Regno; 
Fu  sì  fatto  il  valor  d*una  Giuditta, 
Che  degli  AHlr)  il  Re  poco  il  foftenne. 
Or  yienni ,  Euterpe  >  con  eterea  lira  , 
E  dimmi  1'  opra  ,  che  nel  Cielo  è  fcritta  • 


per 

E  "il 
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E  già  con  aurea  man  la  bianca  Aurora' 

Spargea  nembi,  di  refe  in  Oriente  , 

(^iianJo  defto  drappel  d'Afllria  turba, 

Che  a  ben  fpiar  l'ampia,  compagna  accende y 

Lunge  dell'alca  Donna  il  camn.in  fenic; 

Fifa  lo  fguardù  A^irercano,  e  dice: 

Cofa  muove  colà,  che  sì  rifplende? 

Mira  Arfafatta,  e  l'aka  Donna  ei  fcecne, 

•Scernela,  e  pienamente  ei^li  non  cred^; 

Di  nuovo  aguzza  il  guardo,  e  in  dubbio    ftafllj.' 

Parla  al  fin;  Donna  è,  che  colà  fi  vede,. 

Indi  co' Tuoi  s' appreflTa  ;  e  le  dicea  : 

Peregrin:ìy  onde  vienfi  ?  ed  ove  vaflì? 

Ella  pofatamente;  Io  fono  Ebrea, 

Per  mia  faluce  di  Betulia  fug.^o  ; 

Quinci  devota  ad  Oloferne  io  vegno  y 

Ed  appianando  il   varco  a' fuor  defiri 

Darogli  in  forza  d' Ifraele  il  Regno. 

A  quc-fte  voci  quel  miniftro  :  Ai^vifo 

Ben  configiiata  al  mio  Signor  venirne, 

Tante  d'amarfi,  e  di  fervirfi  e  degno, 

poi  con  quel  vivo  Sol  di  leggiadria 

Verfo  il  reale  padiglion  trapaffaj 

Cede  la  guardia,  e' ha  di  lui  contezza, 

Ed  egli  entrato- umile  il  capo  abballa, 

E  tufco  rrverenre  indi  favella  ; 

Donna  fuor  di.  Bettulia  ufcio  foletra,    . 

E  fopra  il  Campo  Ebreo  t'offre  vittoria ,- 

Se  tua  grandezza  udir  non  fi  difdegna , 

Ella  piano  farà,  come  il  prometta: 

piega  Oloferne,  e  con  la  fronte  accenna". 

Ch'ella  s'adduca;  Agitercan  la  chiama. 

Ed  ella  muove.  A  quella  luce  viva, 

A  quel  fulgor  delle  ferene  ciglia, 

A  quelle  chiome,  a  quelle  labbra  ardenti y 

A  quella  con  albor  guancia  rofata 

IngomhrofTì  ogni  cor  di   meraviglia^ 

Come   fé  cinta  d' arco  i  crin  lucenti 

Move  r  Ancella  di  Giunon  ,  ver  lei  j^ 

Rozzo,  contadìaelìo  i  guardi  g'ra, 
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Cotale  di  ftupor  s'empie  Oloferne 
Per  l'altiera  bellezza  peres^riiia  , 
Tolto,  che  a  fé  dinanzi  ei  la  rimira. 
Ma  Giuditta  ove  andando  ebbe  da  prelTo 
L'  alta  fede ,  ove  il  barbaro  dimora  , 
pon  le  ginocchia  ìp.  fulla  terra ,  e  piega 
Ea  telta,  e  fcaltra  il  gran  nemico  adorai. 
Ed  egli  Impon  5  ch'ella  s^' innalzi,  e  dice  : 
So;ombra  ogni  rio  penfiVro;  archi,  quadrelli 
A  te  di  paventar  non  dian  cagione, 
O  faggia ,  e  leggiadriflima  Donzella  ; 
Ma  dimmi,  qual  vaghezza  il  cor  ti  prefe. 
Che  a!  noli  ri  Campi  volontaria;  vieni?. 
Tacqueli  a  tanto  f  e  con  lo  fguaido  ingordo 
Mandava  giù  nel  cor  fiamme  amorofe 
FifìTamente  mirando;  ella  i  rubini, 
Che  le  ridono  in  bocca  alquanto  apcrfe^ 
E  con  ciglia  dimelTe  a  lui  rifpofe; 
Viva  il  gratv  Re  delle  Provincie  Perfe, 
E  tu ,  cui  faggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell'armi  Tue  l'alt^.  polTanza; 
Ma  conrra  il  Re  della  cclefte  Corte 
E*  del  Popolo  mio  sì  duro  il  core,- 
Che  Dio  per  ira  l' abbandona  a  morte  ; 
Quinci  fconfitti  in  vofì  a  man  fìan  dati, 
E  nell'alto  sì  vuol,,  che  al  tuo  fapere 

I  decreti  di  Dio  (ìan  manifelli ., 
Io  verfo  fua  bontà  farò  preghiere, 
Ch'  ei  mi  riveli  il  dì  de'  tuoi  trofei , 

Ed  ei  5  che  irato  ama  punir  quegli  empij 

II  mi  dirà:  per  modo  tal  ragiona, 
Ed  ogni  ciglio  era  rivolto  in  lei. 
Chi  la  fublima  per  gentil  beltate; 
Chi  di  Tenne  fovran  le  dà  corona: 
Come  fen  van  per  la  primiera  cftate- 
Su  gioconda  forelia  a  par  col  giorno 
Nobili  damigelle;  una  dalTaura, 

Ch'  Euro-  fofpira  è  lufìngata  ,  ed  altra 
Gioifce  in  vagheggiar  l'erba  novella ,^ 
Ed.  altra  all'onda,  onde  la  piaggia  è  vaga. 

Da 
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Dì  vanto  ;  e-  pur  ciascuna  in  quei  feiuierì 

Diverfamenre  in  fjo  ioiar  favelia  j 

Tal  con  Giuditta  fean  q'jei  Cavalieri. 

Ma  la  lingua  Oloferne  a  dir  difcioirej 

Fu  confìglio  di  Dio,  die  ti  fottralfe. 

Siccome  affermi ,  di  Betulia  a*  guai , 

E  chz  le  tue  velHgia  a  noi  rivolfe  f 

Ove  non  folo  alta  mercede  avrai 

Dal  mio  Signor,  ma  per  li  Regni  Eor 

Con  gri/lo  etemo  gloriofa  andrai , 

E  dal  (uafcectro  (.gii  (ublime  altezza 

Si  far.i  riverente  a'  pregj  tuoi , 

Cile  fon  famlno  vaiar,  lomnìa  bellezza* 

Qui  tacque ,  e  dice  al  fuo  fede!  Bagoa  ; 

Sotto  pena  di  morte  a  ce  lìa   chiaro, 

Che  ogni  Tua  contentezza  è  mio  volere  y 

Ella  china  rifponde:  I  tuoi  favori 

Son  per  sì  vile  ancella  oltre  mìfura  ; 

Solo  chieggo  io,  che  tra  noctumi  orrori 

Mi  fi  conceda  ufcir  per  la  forefta 

Senza  divieto ,  e  che  ail^ufanza  Ebrea; 

Il  fommo  Dio  liberamente  adori» 

Piega  Oloferne  a  quel   Tuo  dir  la  teiìa , 

E  con   V  occhio  infocato  ;  e  col   fembiante 

Mortra  l'aniiiio  pronto  a  tarla  lieta, 

E  fa  veder,  eh' ei  fi  rimane  amante. 

Giuditta  udendo  muov*  fuori  i  paflì  , 

Ed  è  fcorta  colà ,  dove  rifplende 

Tenda  di  feta ,  e  di  lavori  altieri  : 

Quivi  ripofa  il  pie,  quivi  foggiorna  , 

Tempo  attendendo  agli  alti  fuoi  peiifieri 

Ma   d' ogni  altro  penfier  fgomlTrando  il  pet!k> 

Langue  Oloferne  tra  novello  ardore; 

Ora  fpenie  il  folleva,  ora  temenza 

U  abbatte  s^,  che  in  varie  guife  oppreffo- 

Di  dolcillìmo  fiel   nudrifce  il  core, 

E  quando  afflitto  di  defìr  \'ì^^y   meno , 

Chiama  Bagoa ,  e  cosi  fa  fentirfi  : 

Bene  apre  il  varco  alle  guerriere  imprefe 

Quei>a  gentil ,  che  di  Betulia  viene , 

Ma 


Ma  col  foave  ardor  degli  occhi  fuoi 

L'alta  belcate  ha  le  mie  voglie  accefe; 

Dunque  real  convito  oggi  s' apprefti , 

E  che  non  fdegni  del  venir  V  invito , 

Tu  pur  con  eflb  lei  forte  procura; 

Forma  per   ogni  via  prìeghi  foavi , 

E  che  della  mia-  fé  nulla  paventi , 

Ma  d'  og«i  luo-  defir  falla  ficura  . 

Sì  dice  il  Perfo,  e  quei  fedele  inchina 

Il  tergo  ,  e  forma  così  fatti  accenti  : 

Viene  Toletta,  e  vagamence  ornata, 

E  promette  aitar  gente  nemica, 

E  carta  durerà?  perchè  io  lo  creda 

Non  (ìa.  lingua  mortai,  che  oggi  mei  dka 

Ah  che  chiulò  defir  qui  la  fofpinge  ; 

Arde ,  Signor ,  di  ti  fi  dare  in  preda  - 

Si  dicendo  s'  atterra ,  indi  diparte , 

E  va  là  dove  è  di  Betulia  il  Sole, 

E  con  le  mani  al  p-^tto  ivi  1'  adora , 

E  dice  :  Donna ,  a  cui  fimil  non  vide 

L'occhio  non  pur,  ma  né  1*  unian  penfisro  3. 

Qual   farà  prova  ad  onorar  tuo  merto , 

Che  oggi  per  te  fuor  di  ragion  fi  afpettì  ? 

Il  Signor,  che  obbligaiii  è  sì  cortefe. 

Che  a  gran  valor  gran  guiderdon  fian  certi». 

Intanto  egli  fefteggia  ,  e  manda ,  e  prega 

Per  me  ùio  fervo,  acciò  con  tua  prefenza 

Al  convico  real  tu  crefca  onore; 

Se  il  gran  lume  del  Ciel  unqua  non  niega 

Suoi  raggi  al  Mondo,  e  dall' Occafo  all'Orto 

Ricreando  i  mortali ,  ei  gli  difpiega , 

E  tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto.. 

Sì  parla  ,.  e  trarla  tenta  al  tuo  volere  ♦ 

Giuditta  il  guardo  onellamente  abbalTa  y 

E  con  voce  foave  indi  favella: 

Soverchi,  Amico,   fé  ne  van  tuoi  detti, 

Che  del   grande  Oloferne  io  fono  ancella  ^ 

Allora  il  fervo  muove  lieto  intorno  , 

Chiamando  ì  Duci  alla  gran  fefta  eletti  ; 

Ma  r  alta  Donna  ogni  làpere  adopra  , 

Per- 
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Perchè  via  più  la  fua  bellezza  fplenJa  , 

E  di  bei  rag<^i  più  sfavilli  il  vifo: 

11  biondo  crine  ella  innanella ,  e  fopra 

Vi  fì«?nde  velo ,  acciocché  fcherzi  all'  aura  j 

E  lui  collo  alternò  perle,  e  zarfiri. 

Con  verace  Iplendor  dTn^liche  gemme 

Ornò  l'orecchie,  e  delle  belle  braccia 

La  neve  ,  ad  infiammar  gli  altrui  defiri  ; 

Indi  fovra  aurea  gonna  un  manto  allaccia  ; 

E  qaal  de' gigli  infra  il  candor  l'Aurora, 

E  con  bel  crine  in  Oriente  afcende. 

Così  fatta  Giuditta  entra  là,  dove 

Cinto  di  Cavalier  l' arfo  Oloferne 

Con  lunga  brama  il  Tuo  venire  acfende  . 

Ei  vien  tutto  p?.lIor,  tutto  roflfore; 

Poi  fa  feco  federla ,  e  mille  cetre 

Odonlì  allora  unitamente  ;  e  quale 

Vcllolb  armento  in  rugìadofe  piagge 

Al  dolce  mormorar  di  rivi  amanti 

Divora  per  Aprii  pacchi  fioriti  , 

Cotale  in  va'r  d' or  quei  fommi  Duci 

Con  lieti  fguardi ,  é  con  gioconde  fronti 

Faceanfì  a  bere  graziofi  inviti . 

Bacco  crefcijto  al  Sol ,  nato  nei  monti 

Ad  altiflìiua  voce  ogniun  chiedea  ; 

Ed  in  quelta  fra  lor  lieto  Adeng'iiie  , 

Sparfo  di  chioma  profJimata  il  tergo  , 

Colmava  un'empia  coppa,  fndi  dicea  ; 

Chi  brama  vincìror ,  chi  tronfante 

D*Ankia  il  Re  fparga  le  cure  al  vento, 

E  di  quefto  licore  empia  le  vene. 

Così  dicendo  tutto  il  petto  allaga 

Dell'or,  che  appena  con  le  man  foftlene;- 

Gli  atti  fertofi  ogni  Guerrier  feconda; 

E  non  (o  che  di  li^to,  e  di  foive 

Abbonda  in  Olof^^me  oltra  1'  ufato  , 

Pur  gli  occhi  fofrhi,  e  pur  la  tefta  ha  grave; 

Il  palco  fembra  gli   il  giri  intorno. 

Di  mille  cofe  dir  viengH  vaghezza , 

Ma  la  favella  in  Tua  balia  non  ;ive  > 

E  i\x 
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E  già  lafciando  entro  all'  Ibero  il  giorno , 
La  notte  olerà  l'Olimpo  era  falica , 
Ed  ogni  Cavalier  da  Tonno  prefo , 
Ed  in  gran  parte  di  fé  ftefTo  in  bandio 
Dalla  tenda  real  facean  partita , 
Lafciando  in  letto  il  fuo  Signor  dilìefo  y 
Alto  filenzìo  età  nei  Campi  armari} 
Giuditta  allora  alla  compagna  dille: 
Sta  fu  r  le  tende,  e  filTamente  afcolta, 
E  tu* to  volgi  a  ben  fpiare  il  core  : 
E  pofcia  grida  Inverfo  il  Cicl  rivolta  ; 
Guarda ,  Dio  grande  >  che  Ifraeie  adora , 
Gerufalemme  di  fuo  ftato  in  forfè, 
E  conerà  il  minacciar  del  rio  Tiranno 
Quefta  mia  frale  delira  ogg'.  avvalora; 
Qui  slegj.  il   brando,  che  fui  letto  pende, 
E  giunge;  0  Dio-  del  tuo  foccorfo  è  l'ora; 
Poi  con  la  manca  al  gran  nemico  afferra 
La  chioma,  e  con  la  dtfìra  alza  il  coltello j 
E  Tempio  trllo  addormentato  fende. 
Vien  dalle  tronche  canne  ampio  rufcello; 
Gelida  pallidezza  occupa  il  vifo. 
Che  pur  dianzi  avvampò.  L'altiera  Ebrea 
Piglia  '1  tef  hia  di  (angue  ancor  Pillante  5 
E  pò  calo  a  colei,  che  l'^actendea 
Olrra  le  tende  del  crudel  Tiranno, 
E  lafciando  la  turba  iniqua;   e  rea^   / 
&,  confolarue  i  Cittadiu  fcn  vanno  ^ 
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XII. 

La  medtfima  Giud  itta  in  iena  rima» 

Al  Se/enijffìmo  Cosmo  de'  Med  ici 
Gian  Duca  di  Tofcana. 

CAPITOLO    PRIMO. 

MEntre  incento  a  calcar  l'orme  paterne 
Do'  gloriofi  efempj  a  te  fai  Iprone 
Per  i'  erro  calie  delie  mere  ecerne , 

E  d' inclita  virtude  il  crin  coroni , 

CofmOj  dell'alce  Mufe  incendi  il  canto, 
E  di  lor  care  cetre  a'coira  i  Tuoni , 

Elle  non  di  vii  rifo,  o  di  vii  pianto 
Bugiarda  iitoria  recheranti  a  mente, 
Ma  di  Giuditta  il  mrmorabii  vanto. 

Udrai  nomar  Gerufalem  fovenre , 
Per  cui  ialute  i  cuoi  Loreni  alteri 
Guerreggiando  vibraro  afta  polFente. 

Or  fatta  è  preda  di  rei  moftri ,  tìeri  ; 
Ma  dal  profondo  ufcir  di  tanti  aft'anni , 
Per  la  tua  deftra  è  gran  ragion-,  che  fperi. 

Veggio  ben'io  che   rivolgendo  gli  anni. 
Come  di  quegli  antichi  in  guerra  avvenne^ 
Per  re  verrà  degli  Ottoman  Tiranni. 

Già  fiero  in  mezzo  lor  batte  le  pen/ie 
Il  voftro  nome,  e  duro  duolo,  e  Tde^ao 
Gli  turba  il  volo  delle  voftre  antenne. 

Né  vaglia  a  dir,  c'han  sì  poflTence  il  Regno; 
Dio  col  fole  valor  d' una  Giuditta 
Ruppe  de' grandi  AHjrj  il  fier  difegno , 

Or  bella  Euterpe,  contro  il  tempo   invitta, 
Vientene  a  volo  giù  per  l'aria  pura, 
E  dimmi  l'opra,  che  nel  Cielo  è  fcricta . 

Poiché  allo  fcampo  delle  patrie  mura 
Si  rivolfe  Giudit ,  da  lor  partita 
Fece  per  l'ombra  della  notte  ofcura;  - 

Va 


Parte  Terza.  l3f 

Va  con  r ancella  Tua  cutta  romita, 
Ne  di  timor  ia  guancia  difcolora  , 
Per  certa  /peni e  di  celelìe  aita  ; 

E  già  con  aurea  man  Ja  bianca  Aurora 
Spargea  nembi  di  rofe  in  Oriente, 
Scorta  dall'almo  Sol,  ch'indi  appar  fuora; 

Quando  dello  drappel  d'AlTiria  gente, 
Che  a  ben  fpiar  l'ampia  campagna  attende j 
Lunge  dell'alta  Donna  il  cammin  lènte; 

FifTa  lo  {guardo  Agitercano,  e  prende 
Polbia  a  parlar  verfo  i  compagni  armari; 
Cofa  muove  colà,  che  si  ri/piende? 

Mira  Arfafatto,  e  tra' gran  manti  aurati 
Scerne  Giuditta,  che  affrettava  il  piede. 
Fulgida,  e  luminofa  i  crin  gemmati; 

Scernela,  e  pienamente  egli  noi  crede; 

Di  nuovo  affifa  il  ciglio,  e  in  dubbio  /laflìJ 
Parla  al  fi»:  Donna  è  ,  che  colà  lì  vede. 

Indi  co'fuoi  meravigliando,  i  pafìì 
A  lei  porta  da  preflb;  ivi  dicea  : 
Peregrina  onde  vienfì ,  e  dove  vafli? 

£lla  pofatamente  :  Io  fono  Ebrea, 

Di  Betulia  fuggendo  io  mi  allontano. 
Per   ter  mia  vira  alla  fortuna  rea; 

Io  fo,  che  i  miei  conrrail:?ranno  in  vano 
A  voi  con  armi,  e  che  d'orribil  fdegno 
Specchio  faran  per  voftra  nobil  mano; 

Però  divora  ad  Oloferne  vegno; 

Ed  appianando  il  varco  a'  Tuoi  dt/ìri , 
Darogli  in  forza  d'Ifraelle  il  Regno. 

A  quelle  voci  quei  Miniftri  Afliri 
Ne'fuoi  guardi  tenean  lo  fguardo  fifo, 
Stupidi,  che  sì  dolci  ella  gli  giri. 

E  rifpondean:  Ben  cpnlìgliato  awifo 

Darfi  al  mio  Re ,  dal  cui  leggiadro  petto 
Per  alcun  tempo  Amor  non  è  divifo 

Come  tu  giunga  al  fuo  correfe  afpetto  , 
Odi  il  mio  favellar  5  ficcome  vtro, 
Sol  di  vederti  lieta  avrà  diletto; 

Poi  giocondi  movean,  come  Nocchiero 

Ove 
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Ove  efpurga  talor  nave  famofa. 
Molta  da'i^rci  deìV  Egizio  Impero , 

Ella  d'Arabi  fior,  merce  odorola, 
£  ricca  il  grembo  desH  Hoi  tefori 
Li  Tracia  riva  lafc^rà  penrofa}       \ 

Ma  neir Italia  farà  lieri  i  cori; 
Il  viaciror  per  la  cerulea  vii 
Ihranco  penfa  a'  fuoi  dovuti  onori  : 

Tal  col  quel  vivo  Sol  di  leggiadria, 
E  di  beltà  non  più  veduta  in  terra , 
Tutto  giojoio  Agitercan  ièii  già  ; 

Varcando  1'  armi ,  di  che  forre  in  guerra 
Il  campo  fplende ,  al  Pùiiglion  trapaiTa, 
Ove  il  fupremo  Capitan  (ì  ferra. 

Cede  la  guardia,  e  ^!re  dentro  il  lafTa, 

Che  ha  di  lui  ben  coiitezza  ;  ed  egli  entrato 
Subito  il  capo  umilemeite  abbaffa, 

Poi  cosi  favellò;  Sia  fortunato 

Sempre,  o  Signor,  tuo  brando,  e  tua  memoria, 
Né  d'obblìo  tema,  ne  del  tempo  alato. 

Donna,  cui  di  beltà  cede  ogni  gloria, 
Dianzi  fuor  di  Betulia  ufci  foletta  , 
E  fopra  il  Campo  Ebreo  t' oftre  vittoria; 

Qui  l'abbiam  fcorta  ,  e  fuor  Je  tende  afpetta  <• 
Se  tua  grandezza  udir  non  fi  difdegna  , 
Ella  piano  farà,  come  il  prometta. 

piega  Oloferne,  e  colla  fronte  fegna, 
Ch'ella  s'adduca,  Agitercano  ufciva  > 
Perchè  la  bella  Ebrea  feco  ne  vegna. 

Ed  ella  molfe .  A  quella  luce  viva, 
A  quel  fulgor  delle  ferene  ciglia. 
Che  foave  abbagliando  altrui  feriva, 

A  quella  con  albor  guancia  vermiglia, 
A  quelle  chiome,  a  quelle  labbra  ardenti 
Ingombroflì  ogni  cor  di  meraviglia . 

Come  fé,  piogge  tranquillando,  e  venti, 
L'Ancella  di  Giunon  fen  va  leggiera 
Cinta  dell'Arco  immenfo  i  crin  lucenti. 

Subico  ver  1'  eccelfa  Meffaggiera 

Roz- 
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Hozzo  ContadiiieJlo  i  guardi  r.Ira , 
Che  di  tanti  color  Ja  vede  altera: 
Così  quei  Duci ,  ed  Oloferne  ammira 
La  vedov'il  bellezza  pereg  ina , 
Torto  che  a  fé  dianzi  ei  la  rimira 
Ma  Giuditta  come  andando  ebbe  vicina 
L'  alra  i^àe ,  ove  iJ  Barbaro  dimora  , 
Pon  Je  ginocchia  in  fulla  terra  ,  e  china 
La  tefta,  e  fcaltra  il  gran  Nemico  adora. 
Ei  che  da  terra  ella  fi  levi,  impone, 
E  così  dei  fuoi  detti  indi  l'onora; 
Sgombra  ogni  rio  penfìer,  dritta  ragione 
Hai  di  farti  fìcura ,  archi ,  e  quadrella 
A  te  di  paventar  non  dian  cagione, 
O  faggia,  o  leggiadiifììma  Donzella; 

Io  non  procaccio  in  arme  alerai  cordoglio, 
Se  a  NabucodoKofbr  non  fi  rubellaj 
E  fé  i  Popoli  tuoi  fo  ver  eh  io  orgoglio 
Non  rigonfiava  ,  incontra  lor  cortefe 
Io  ftato  mi  farei  quareffer  fòglio. 
Ma  dimmi  quale  ingiuria  il  cor  t'accefe, 
Che  a' noftri  Campi  volontaria  vieni. 
Fatta  nemica  del  natio  Paefe? 
Ei  più  non  dilfe,  e  con  gli  fguardi  pieni 
Di  fiimma,  pur  cogliea  iìamme  amorofe 
Da' guardi  deJla  Donna  almi,  e  fereni . 
Filfamente  mirando .  Ella  le  rofe . 

Che  le  ridono  in  bocca,  alquanto  aperfe, 
E  con  ciglia  dimeffe  a  lui  rifpofe; 
Viva  il  gran  Re  delle  Provincie  Perfe, 
Degno ,  che  miri  a'  cenni  fuoi  foggette 
Tutte  le  genti  al  fuo  gran  Scetro  awerfe  ; 
E  tu,  cui  faggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell'armi  fue  l'alta  poflanza , 
Perchè  (ìan  negli  error  l'Alme  corrette; 
Difpiega  per  lo  Ciel  tua  nominanza 
Da  lunge,  e  da  vicin  volo  sì  chiaro. 
Che  di  qualunque  fama  \ì  volo  avanu: 
Tu  per  pietate,  e  per  giuftizia  caro. 

Ne» 
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Negli  afprì  orror  delle  battaglie  forte. 
Non  di   tefor,  ma  di  virtude  avaro. 

Ma  ^centra  il  Re  della  celefte  Corte 
E'  del  Popolo  mio  sì  duro  il  core, 
Che  Dio  per  ira  T  abbandona  a  morte  j 

Però  dell'Armi  tue  l'ha  prelò  orrore j 
Giungi,  che  fame  oaiai  vince  le  genti-, 
E  per  la  fece  altrui  non  ha  licore; 

Suggefi  fangue  di  fvenati  armenti. 
E  ne'  cibi  per  legge  a  Dio   facrati , 
In  difprej^ìo  di  Dio,  pongoniì  i  denti; 

Quinci  (confitti  in  vofira  man  fìan  dati:; 
E  nell'alto  (ì  vuol,  che  al  tuo  fapere 

I  decreti  di  Dio  non  fìan  celati , 
Ond' ei  qui  mi  fofping?  alle  tue  fchiere, 

Qui,  eh' ei  m'annunzj  il  dì  de' tuoi  trofei 
Al  Monarca  del  Ciel  farò  preghiere  ; 
Ed  ei ,  che  irato  ama  punir  gii  Ebrei , 

II  mi  dirà .  Per  modo  tal  ragiona  , 
Ed  ogni  fguardo  era  rivolto  in  lei. 

Chi  per  la  voce,  che  sì  dolce  (nona. 
Chi  la  ftiblima  per  gentil  beltate , 
Chi  di  fenno  fovran  le  dà  corona. 

Come  fé  van  fulla  primiera  Elhte 
Per  gioconda  fore'da  a  par  col  giorno 
Nobili  Damigelle  innamorate  : 

Quella  dall'aure,  che  volando  intorno 
Euro  fo(pira  è  lufìngaca ,  quella 
Dal  fiiol ,  che  ride  di  fioretti  adorno  ; 

Un'  altra  all'  onda  ,  onde  la  piaggia  é  bella , 
Dà  vanto  ;  sì  ciafcuna  in  quei  fentieri 
Diverfamente  in   fuo  lodar  favella  ; 

Tal  facean  con  Giudit  quei  Cavalieri. 
Ma  la  lingua  Oloferne  a  dir  difciolfe 
Già  fentendo  di  fiamma  i  (uoi  pen(ìeri; 

Fu  confìgjio  di  Dio,  che  ti  ritoife. 
Siccome  avermi ,  di  Betulia  a'  guai , 
E  che  le  tue  veliigia  a  noi  rivolfe» 

Ove  non  folo  alta  mercede  avrai 
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Dal  mio  Signor,  ina  per  grimperj  Eroi 
Con  grWo  eterno  gloriofa  andrai; 

Coprirà  d'ombra  i  Perfiani  Eroi 

L'ammirabii  tuo  merto ,  ed  ogtrf  altezza 
Si  Fari  riverente  a*pregj  tuoi; 

Che  fon  fommo  valor,  fbmma  bellezza. 
Qui  dal  dir  ceffa,  ed  al   Tuo  cor  promette 
L*  amorofa  ineffabile  dolcezza , 

Pofcia  a  Bagoa ,  che  tra  le  turbe  elette 
A  lui  fervir  fu  più  fedele,  e  caro. 
Della  cara  Giudea  cura  commette  ; 

Sotto  pena  di  morte  a  te  sì  chiaro, 

Ei  foggiunge,  o  Bagoa  ,  che  al  fuo  volere 
EflTer  «on  dei  di  nulla  cofa  avaro; 

tDgni  fua  contentezza  e  mìo  piacere . 
Ella  inchina  rifponde:  I  Tuoi  favori 
Son  per  sì  vTle  Ancella  oltre  dovere; 

Solo  chieggo  io,  che  tra' notturni  orrori 
Mi  fi  conceda  ufcir  per  Ja  forefta , 
Sicché  il  mio  Dio  liberamente  adori, 

piega  Oloferne  a  quel  fuo  dir  la  tefta, 
E  con  1'  occhio  infocato ,  e  col  fembiante 
Moftra  l'anima  pronta  alla  richieda, 

E  fa  veder ,  eh' el  fi  rimane  amante. 
Ciò  fentito  Giud't  fuori  fen  torna  > 
Ed  umile  Bagoa  le  giva  avante  . 

Tenda  è  nel   Campo  ,  che  di  fregi  adorna. 
Splende  di  feta  ,  e  di  col  ri  alteri. 
Quivi  è  fcorra  Gìudìc,  q  livi  foggìoma, 

Tempo  attendendo  agli  alti  fuoi  penfierì . 

CAPITOLO     SECONDO. 

MA  d' ogn^alrro  penfier  fgombrando  il  petto 
Vinto  Oloferne  ,  tra  novello  ardore 
Sempre  ha  l'anima  volca  al  fuo  diletto. 
Or-a  fpeme  il  foUeva,  ora^ timore 

L'abbatte  sì,  cli-»'n  varie  guife  oppreffo, 
Di  dolciflìmo  fiel  nudrifce  il  core. 
Il  Tonno  agli  occhi  fuoi  non  vìen  mai  preflTo 
€hiabrera  Parte  IIL  I  Ma 
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Ma  per  la  notte  in  ogni  parte  ei  mira 
Della  bella  Giuditta  il  volto  impreilo  ; 
Tutti  i  Tuoi  detti  rimembrando  ammira 
Come  foavi ,  come  faggi  appieno , 
E  quinci  palpitando  ei  ne  fofpira , 
Or  quando  afflitto  del  defir  vien  meno. 
Chiama  Bigoa  ,  e  gli  vuol  far  palefe 
La  chiufa  fiamma,  che  gli  avvampa  in  feno^. 
Ben  apre  il  varco  alle  guerriere  imprefe 
Quefta  Gentil ,  che  di  Betulia  viene , 
Ma  fua  beltate  ha  le  mie  voglie  accefcj 
Tanto  da  quelle  ciglia  alme  ,  e  ferene 
S'  avventa  ardor  ,  che  degl'  incen  Jj  loro 
Già  tutto  ho  pieno  il  cor,  piene  le  vene  .. 
Però  di  tanto  mal  qualche  riftoro 
Vuolfi  cercar;  contra  ragion  m'aito, 
O  mio  fede] ,  fé  incenerifco ,  e  moro . 
Certo  non  già;  dunque  real  convito 
Per  te  s  adorni ,  indi  con  lei  procura  ^ 
Che  non  rifiuti  del  venir   l'invito; 
Fa  feco  i  prieghi  dolci  oltra  mifura , 
E  che  della  mia  fé  nulla  paventi, 
Ma  d'ogni  fuo  defir  falla  ficura. 
Sì  dide  il  Perfo  tra  le  fiamme  ardenti, 
Bagoa  la  tefta  umilmente  piega  , 
Indi  rifponde  così  fatti  accenti; 
Come  t'aggrada ,  la  mia  vita^  impiega  ; 
Ma  fenta  il  mio  Signor  di  quella  amata 
Ciò  che  quello  fuo  fervo  a  lui  difpieg^ì 
Viene  foletta  vagamente  ornata, 
E  promette  guidar  Gente  nemica 
Dentro  la  Patria  a  fua  difefa  armata. 
Ed  ella  ferberà  l'Alma  pudica  ? 

S:raniirimo  a  penfar,  perchè  io  lo  creda, 
Non  fia  lingua  mortai,  che  oggi  mei  dica: 
Arde»  Signor,  di  ti  fi  dare  in  preda; 
Io  porrò  nondimen  l' ingegno  ,  e  l' arte  > 
Perchè  l'efìTetro  allo  fperar  fucceda . 
Sì  dicendo  ei  «'atterra ,  indi  diparte  ) 

E  fa 
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E  va  là,  dove  di  Betulia  il  Sole 
Dando  lode  al  fuo  Dio,  l'ore  comparte  j 
Col  capo  chin,  come  per  lor  (ì  fuole, 
E  colle  mani  al  petto  égli  l'adora , 
-      Poi  dimeffo  formò  quefte  parole: 
■  Donna ,  di  cui  fimil  non  vide  ancora 

L'occhio  non  pur,  ma  né  T  uman  penfìerò^ 
Ld've  il  dì  cade,  ed  onde  appar  T Aurora^ 
Beati  i  Genitor,  che  al  Mondo  diero 
Sol  di^  tal  Meraviglia  ;  e  quefta  etate , 
Che  rirchiara  lìioi  giorni  al  lume  altero^ 
y  E  noi ,  che  in  j^uerra ,  e  colle  deftre  armate 
■'     Fra  perigli  di  morte ,  e  di  tormenti 
Degni  (ìam  rimirar  tanta  beltate. 
Tu ,  fé  mercè  per  le  rinchiufe  genti 
Muovevi  a  ripregar,  tuoi  cari,  detti 
Certo  ìafciar  non  fi  doveano  a* venti. 
Or  che  vittòrie  ,  or  che  trofei  prometti  , 
Qual  fari  prova  ad  onorar  tuo  merro, 
Che 'og*i  per  te  f-or  di  ragion  fi  afpetti? 
Veggio  ad  ogni  tua  fpeme  il   varco  aperto; 
Il  S'gnor,  che  obblig.<ft) ,  è  sì  cortefe. 
Che  a  rrar^valor  gran  gulderdon  fia  certo. 
Intanto  egli  ìd\c%%\ì  a  far  palefe 

La  gran  letizia,  che  riachiude  in  core, 
E  che  per  l'alma  tua  venuta  ci  prefe; 
Conviti  apprtfìa,  e  dell''  fquadre  il  Fiore 
pia  feco  a  menfa^  e  qui  mi  manda,    è  prega  j 
Che  coir  a'petto  tuo  gli  crefca  onore. 
Se  il  gran  lum:?  del  Cielo  unqua  non  niega 
Suoi  raggi  al  Mondo,  edall'Orcafo  alì'Orro 
Ricercando  i  Mortali,  ei  li  dlfpiega. 
E  tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto, 
Da  fonte  egual  dì  graz'ofi  rai 
Eguale  grazia  non  fi  chied-?  a  torto; 
E  poi  che  lieti ,  e  che  beati  fai , 
O  Donila ,  i  noftri  cor ,  contra  ragione 
Con  elTo  noi  qual  Prigioniera  ftai  ; 
iSenàpre  chiufa  dimoti  ;  un  Padiglione 
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E'  tuo  folo  fog^iorno ,  ah  noa  convienfi  > 

D'alquanto  rallegrarfi  oggi  è  ftagione . 

Fa  ,  che  il  giorno  prsfente  almen  dirpenfi 
Al  convito  real  ;  perchè  tu  vegna  , 
Son  del  grande  Oloferne  i  priegUi  intenli; 

Ei  regge  V  armi  dell'  AfTiria ,  e  regna 
A  pieno  arbitrio  fu  cotante  (chiere , 
E  pur  fervirti ,  ed  ubbidir  non  fdegna . 

Sì  parla,  e  trarla  tenta  al  Tuo  volere; 
Giuditta  il  guardo  abbafTa,  e  con-.e  ftella, 
Che  rilbrga  dal  Mar  faflTi  a  vedere, 

E  con  foave  voce  indi  favella; 

Soverchi,  Amico,  fé  ne  van  tuoi  detti, 
Che  del  grande  Oloferne  io  fono  ancella  i 

E  fon  per  farmi  incontra  a'  Tuoi  diletti . 
Bagoa  l'inchina;  e  muove  lieto  intorno. 
Chiamando  i  Duci  alla  gran  fefta  eletti. 

Ma  r  alta  Ebrea  ,  che  il  defiato  giorno 
Scorge  da  prelTo  ,  ogni  fapere  adopra 
A  far  fuo  vìfo  oltra  l' ufato  adorno  . 

Il  biondo  crine  ella  innanella,  e  fopra 
Vi  ftefe  ofcuro  veli  che  in  varj  giri 
Dall'aura  mofTo  per  ifcherzo  il  copra  ; 

Sul  bel  collo  alternò  perle,  e  zaffiri, 
Cerchiò  con  oro  delle  belle  braccia 
La  neve ,  ad  infiammar  gli  altrui  defirl  ; 

Indi  fovra  aurea  gonna  un  manto  allaccia. 
Sotto  i  cui  fregi  via  maggior  lampeggia 
L'alma  beltà,  che  le  riluce  in  faccia  r 

Qual  de'  boi  gigli  infra  il  candor  rolTegg ia  , 
E  con  bel  croco  in  Oriente  afcende 
L'  Alba  lafciando  di  Titon  la  Reggia: 

Cosi  fatta  Giuditta  entra  le  Tende, 
Là  've  tra'  Cavalieri  arfo  Oloferne 
Con  lunga  brama  il  fuo  venire  attende  i 

Ne  Tamara  bellezza  ei  pria  difccrne. 
Che  vien  tutto  pallor ,  tutto  rolfore , 
Veftigio  efpreffo  delle  fiamme  interne; 

Poi  fa  fece  federla  a  grande  onore  ; 

Sìe. 
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Siedono  pofcìa  ì  più  gentil  Campioni, 
Pur  volti  di  Giuditta  allo  fplendore  •  •» 

Allor  di  mille  cetre  allegri  fuoni  ,  _ 

E  di  Cantori  mifurati  fiati 
Odond  in  varie  note,   e  in  varj  tuoni; 

E  quale  Armento  in  rugiadofi  prati 
Divora  per  l'Aprii  parchi  fioriti 
Al  dolce  mormorar  d^'rivi  amati;         -^ 

Corali  in  vafi  d*or  cibi  conditi 
Pafcean  quei  Duci ,  e  con  gioconde  fronti 
Faceanfi  a  bere  graziofi  inviti; 
Bacco  crefciuro  al  Sol ,  nato  ne'  monti 
Ad  altifilma  voce  ognun  chiedea , 
Ma  non  chiedeva  alcun  Ninfa  de'fonti , 
^  Mentre  così  fé  fteflfo  ognun  ricrea. 

Sorge  Adenghile,  e  di  Leneo  fpumante 
Colmava  un'  ampia  coppa  ,  indi  dicea  : 

Chi  brama  vincitor,  chi  trionfante  ^ 
D'Artìria  il  Re  ,  chi  dalle  fredde  arene 
Dell'  alpro  Eufino  all'  Africano  Atlante 

pi  quell'almo  liquor®  empia  le  vene: 
Così  dicendo  tutto  il  petto  inonda 
Dell*  or ,  che  appena  ei  con  la  man  foftienc . 

Gli  acti  fcfìofi  ogni  Guerrier  feconda, 
E  non  fo  che  di  lieto  ,  e  di  foave, 
Oltre  i'ufato,  in  Oloferne  abbonda. 

Ha  gli  occhj  fofchi,  ed  ha  la  fronte  grave. 
Il  palco  fembra  gli  fi  giri  intorno, 
E  la  favella  in  fua  balia  non  ave . 

E  già  lafciando  entro  l'ibero  il  giorno  , 
La  notte  in  full'  Olimpo  era  falita 
Rinchiufa  in  manto  di  gran  ftcUe  adorno  • 

Indi  al  ripoio  ogni  mortile  invita, 
Ed  ogni  Cavalier  da  fonno  prefo, 
Dalla  Tenda  Real  facea  partita. 

Lafcia  nel  letto  il  fuo  Signor  diftefo 
Bagoa,  che  fpande  dalie  nari  il  fiato, 
ImmobiI ,  come  da  letargo  ofTefo . 

pigliando  pofcia  da  Gìudit  commiato 
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E(ce  dal  Padiglione;  alca  quiete, 
Alto  {ìlenzio  era  nel  Campo  armato  ^^ 

Procurava  ogni  fquadra  ombre  fegrete 
Per  le  Tue  piume,  e  l' arpettato.  orrore 
Spargea  fopra  ogni  fpirto  onda  di  Lete  r 

Allor  Giuditta  alla  Campagna  :  Fuore 
Sta  delle  Tende,  e  fìfamence  afcolca  5 
E  tutto  volgi  a  ben  fpiare  il  core. 

Qosì  le  di  (Te ,  e  verfo  il  Ciel  rivolta: 
Guarda  ,  Dio  Grande,  che  Ifraelle  adora, 
Gerufalemme  di  fpavento  involta  , 

E  quefta  inferma  deftra  oggi  avvalora . 
Poi  slega  il  brando,  che  fui  letto  pende, 
E  giunge  :  Oh  Dio ,  òq\  tuo  foccorfo  è  l'ori 

Sì  colla  manca  al  fìer  nemico  prende 

La  chioma,  e  con  la  deftra  alza  il  coltello, 
E  remplo  rollo  addormeutato  fende. 

Vien  dalle  tronche  canne  ampio.  rufcelJo  , 
Ed  51  bufto  rinian  qual  Toro  anrifo 
Che  fìefo  fui  terren  lava  il  macello , 

Gelida    pallidezza  occupa  il  vifo  , 
Che  pur  dianzi  avvampò  «  L'altera  Ebtea 
Afferra  il  Tefchlo  di  fua  man  recifo  , 

E  portalo  a  colei  ,  che  Tattendea 
Oltre  le  Tende  del  crudel  Tiranno; 
Poi  lafciando  la  Turba  in'qua  e  rea 

A  confolarne  i  Cittadìn  fen  vanno. 
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XIII. 

I  L     BATISTA. 

Jl^   Sereniamo  Ferdinando   Medici 
Gran  Duca  di  Toscana  , 

CANTO     PRIMO. 

!• 

MUfa  5  che  fu  nel  Cielo    alma  rifplendi 
D'aurea  corona,  e  dì  Oellato  manto, 
Vefìi  le  piume,  fempiterne,  e  fcendi 
Qui  dove  umil  del  gran  Batilb  io  canto  j 
E  dimmi  tu  ,  che  ogni  fegrero  intendi, 
Come  pili  ch'altro  gloriofo,  e  fanto, 
II  produceffe  in  pria  l'alvo  mate^io 
Qon  alta  prova  di  favore  eterno^     . 

I  Ir 

Coiiie  tra  folti  bofchi  ei  fi  nafcofe. 
Sì  prefe  il  Mondo  fcellerato  a  f  hivo, 
Come  il  nudrir  nelle  magion  felvofc 
Mele,  e  locufte,  e  difìfettollo  il  rivo; 
Verace  Precurfor,  Genti  ritrofe, 
Popol  perverfo,  e  di  giuftizia  privo 
Con  faggi  detti  alla  giuftizia  accefe, 
E  '1  vero  Agnel  di  Dio  lor  fé'  palefe . 

III. 

M,i  fé  r  opere  dì  lui  ,  che  in  bel  fereno 
Con  fama  ecerna  ad  ora  ad  or  fen  vanno  j 
Ne  vuoi  fue  glorie  r  accontarmi  appieno , 
Che  dell'Occafo  paventar  non  fanno; 
Narrami  il  pregio  della  morte  almeno, 
Eterna  infamia  al  Galileo  Tiranno, 
Che  da  rie  danze  lufingato,  e  vinto. 
Mirar  fofferfe  il  sì  gran  Santo  eOinto. 
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1  V, 

E  tu ,  per  cui  d'Italia  il  nome  altero 
Or  più  fen  va  per  Univerfo,  aita 
Porgi  5  gran  Ferdinando ,  al  gran  penfìero  y 
Che  a  fuperno  Elicona  oggi  m'invita  ; 
A  te  ricorro,  ed  è  ragion  s'io  (pero, 
Che  per  l'alca  bontà,  che  in  re  s'addita. 
Ove  d'alcun  Celefte  odi  le  lodi , 
Del  vanto  fuo ,  più  che  del  proprio  goJi  • 

V. 

Tutta  gioconda  il  cor ,  tutta  lucente 
Di  gemme,  tutta  di  ghirlande  adorna 
Splende  Firenze  tua ,  fé  in  Oriente 

'^  Del  carifììmo  Santo  il  di  ritorna  ; 
Quinci  a  lui  celebrar  divenne  ardente  , 
Ed  ei,  che  fra  le  fìelle  almo  foggiorna  , 
E'  per  gradir,  che  non  tian  fcorte  indarno 
Sue  Mule  dal  Giordano  al  tuo  grand*  Arno . 

V  I. 

Mentre  del  Redentor  givano  fparH 
Pr'r  Siria  i  pregj ,  anzi  Satan  s'  unirò 
Dentro  da'  Regni  tenebrofì ,  ed  arfi 
I  rei   miìiftri  d'immortal  martiro  ; 
Da  quegli  iniqui  egli  bramò  contarfi 
L'umane  colpe,  lor  fovran  deliro; 
F  quante  foffe ,  efaminar  voiea. 
Ver  Dio  la  Terra  peccatrice,  e  rea» 

V  I  I. 

Afjrl  Demon  dagli  Emifperi  Eroi , 
Là  dove  lampi  d'or  TÀlbi  diftonie,. 
E  di  la  dove  ftanco  i  d:fì-icr  Tuoi 
Febo  nel  grenbo  di  Nettuno  aftonde» 
Erano  apparfì ,  ed  onde  Nilo  ì  tuoi 
Alti  principi  manifefti,  ed  onde 
J3orea  gonfio  le  gote,  autor  di  gelo, 
M'iove  loffia.ido,  e  ralTerena  il  Cielo. 

VIIL 
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Vili. 

Giù  negli  orridi  AbJfll  olcre  Acheronte, 
Oltra  i  nembi  di  Scige ,  atra  Palude, 
Scanfi  i  Regni  di  Dite,  e   Flegetonte 

I  varchi  attorno  innavìgabil  chiude, 
Furie  d'angui,  e  di  tofco  irte  la  fronte, 
Vegghian  mai  feiHpre  trafcorrendo ,  e  crude» 
D'  acuci  ferri  ambe  le  palme  armate  ^ 
Vietano  indi  fuggir  l'alme  dannate. 

I  X. 

^  Per  entro  ziTorhe ,  e  rimbombando  incende 
Atro  boiler  di  atroce  fiamma  eterna  ; 
Ma  là  nel  mezzo  aprelì  tetra ,  e  fende 
L' inetìinguibil  campo  ampia  caverna  ; 
Tanto  fra  balze,  e  precipizi  fcende, 
Duro  a  penfarlì ,  la  fpelonca  inferna , 
l^uanto  nel  gran  fentier  gira  diftante 
Dal  volto  della  Terra  il  Gel  flellante. 

X. 

Dell'ima  Tomba  nell'orribil  fondo 

D'  Èrebo  è  il  centro ,  e  fieri  tuoni ,  e  venti 
Scuotenlo  intorno,  e  di  fozzure  immondo 

II  tempeftano  ©gno:  piogge  bollenti  i 
Ombra  caligìnofa  ,  orror  profondo 
Quegli  antri  ingombra  d'ogal  luce  fpenti , 
Sr?  non  dan  lume  al  formìdabil  loco 
Sulfurei  lampi  di  funereo  foco» 

X  I. 

Quivi  empio,  atroce  olcre  1'  uman  penderò, 
Sotto  giogo  im mortai  d'arfe  catene, 
Giacefi  il  Re  del  condannato  impero  , 
Anch'ei  donnato  ad  ineftabil  pene  ; 
Che  agli  Uomini  del  Cie!  s'apra  il   fentiero  j 
Ha  cotanto  dolor ,  eh'  ei  noi  fofHene , 
Vorrìa  flato  cangiarfi  alTUniverfo, 
E  freme,  e  latra  in  gran  furor  fommerfo, 
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XII. 

Men  Tuona  incendio  per  forefta  alpina, 
Fatto  più  fier  da' Boreali  orgogli, 
Men  fotto  freddi  giorni  onda  marina, 
Che  muova  alTalco  contra  immobil  fc ogli , 
Men  torrente  ,  che  in  valle  afpro  ruìna  ; 
Ma  pur  tra  qjegli  immenfi  empj  cordogli* 
Che  udir  volefife,  con  le  man  fé  chiaro, 
Oni'  alto  grido  le  crud'Alme  alzare . 

XIII.. 

Cìjfcun  s'avanza ,  e  con  alteri  accenti. 
Narrava  iftoria  di  mortali  errori , 
Diceanfì  colpe  di  difdegni  ardenti 
E  larghi  efempi  di  lafcivi  amori; 
Spietati  oltraggi  di  fuperbe  menti. 
Rapine  ingorde  degli  altrui  tenori  i 
E  tanti  rubellanti  al  Re  celefìc 
pi  baifa  plebe ,  ed  onorate  tefte  «. 

XIV, 

Oliando  infiniti  le  divìn?  offefe 
Gu  difpiegate  avean,  come  Tuoi  vanti, 
Levodl  un  mofiro ,  e  che  fovrane  imprefe. 
Contar  doveffe,  egli  facea  fembianti  ; 
Dall' arfa  fronte,  e  dalle  guance  accefe 
Difgombrò  con  furor  gli  angui  fifchianti , 
E  dar»e  labbra  di  rio  tcrfco  afperfe  , 
E  full 'orrido  tergo  ei  gli  corpcrfe , 

XV. 

Poi  del  Tartareo  Re ,  fatto  bratrìofò 

D'udirlo,  inchina  il   portrntofo  afpetto  ; 
Al  fin  con  mu';?,hio  orribile  odiofo 
Sòfpinfe.  il  fuon  dall' infiammalo  petto: 
Giuft'  e,  che  altier  fen  vada,  e  gloriofo 
Ciafcu"»  di  q^aei  ,  che  in(ìno  ad  ora   han   detto 
Certo  di  gloria ,  e  d\  gni  onor  fon  degni , 
Tant'Alme  lui  tratce  a  tinti  falli  indegni . 
*■"   ■      "'       ■  XVI- 
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XVI. 

O^  me  5  ciò  5  che  dirò  non  Col  rifchiari 
E  Te,  che  hai  di  noi  tutti  alto  governo, 
Ma  fia  gran  fpecchio,  ove  mirando  impari 
Immenfe  colpe  fufcicar  T  inferno  ^ 
O  degno ,  a  cui  nel  Mondo  erganfi  altari , 
Grande  di  Dite  Regnatore  eterno, 
Già  d'antichi  paren  i  attorno  all'acque 
Del  Galileo  Giordano  un  Fanciul  nacque ., 

XVII, 

l>^è  folo  fu  per  la  canuta  etade. 
Mal'  olà  in  terra  a  generar  famiglia , 
Ma   pur  per  altro  alle  Giudee  contrade 
Il  natal  di  coftui  gran  meraviglia, 
Crebbe  con  gli  anni,  e  Tempre  alla  bontadej 
E  fìfìe  alla  Virtude  ebbe  le  ciglia, 
E  Tempre  volfe  ad  o^ni  calle  il  tergo, 
Che  lunge  andaflfe  dal  celefli  albergo. 

XVI  IL. 

Schifo  del  vulgo ,  e  della  nobii  Gente , 
Elenfe  tra  foretti  ermo  foggìorno, 
Ove  il  folean  nudrìr  Tonda  corrente, 
E  le  dure  erbe,  eh'  egli  avea  d'intorno;^ 
5,  fempre  o  pur  gelato,  o  pure  ardente' 
Per  la  varia  ftagion  volgefTe  il  giorno. 
Egli  amò  ricoprirli  ì  membri  ignudi 
(^on  peli  di  Cammello  ifpidi ,  e  crudi  ». 

XIX, 

Qosì  romito  Jrx  volontari  aftanni, 

Tra  caldiffimì  priegb'  a  Dio  rofparn , 
Scherniva  il  Mondo,  e  daMuoi  tanti  inganni 

"    Putp,  e  candido  al  Ciel  Teppe,  ferbarfì  , 
Ma  pervenuto  in  Tul  bel  fior  deg|i  anni , 
A  cupid'occhi  altrui,  volle  mol|rar(i 
-X^ungo  il  Giordano,  e.  col  fervor  de' detti 
Èmpiea  di  zelo ,  e  di  giuHizia  i  petti . 
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XX. 

Corfe  la  fà'-na  sì,  che  3  rchiere  a  fchicre 
Se  ne  giva  appo  lui  Gente  infinica. 
Turbe  vaghe  dell'or,  Turbe  guerriera, 
E  tucce  a  non  perir  chiedeano  alca  ; 
Egli  or  con  piane  voci ,  or  ccm  Tevere 
Corre^gea  di  ciafcun  i' tngiuftj  vita, 
E  fX  inviava  agli  ft-lJanci  chioftri  ; 
t3raa  llru^^icor  di  quefti  iiiiperj  noflri^ 

XXI. 

Qttì  fui  penfier  Hi  così  grave  offefa  , 
Che  far  doveaiì?  a  che  volcarfi  il  core? 
Vergogoa  univerfal  non  far  concefa  ; 
Ma  per  conrrfa  fargli  oide  il  valore  ? 
Par  dove  travagHofa  è   più  J'iniprefaj 
Ivi  iiiìpiej^arfi  è  più  vivace  onore  ; 
Quinci  ingiurie  sì  gravi  io  mal  roftennJ^ 
E  per  tal  m^do  a  vendicar  men  venni .. 

XXII. 

Di  mille  colpe,  e  mille  vizj  vinto, 
Galilea  fieramente  occupa  Ero  le, 
Ed  ogni  amor  verfo  il  frarello  ert'nto. 
Di  lai  pur  vivo  ei  la  Conforte  gode; 
Ha  coflei  di  beltà  pregio  no;T  fìnto, 

,   E  tien  di  leggiadria  non  falfa  lode  ; 
Pur  a  lei  di  più  grazia  empio  il  fembìante. 
Perch'iella  di  più  foco  empia  TAmante. 

XXIII. 

Quinci  mai  femm-e  dal  fiio  volto  ci  pende, 
E  con  tal  forza  quei  begli  occhi  ammira. 
Che  ciò,  ch'ella  una  volta  a  bramar  prend?> 
Più  che  Tur  propria  vita,  egli  defìra  . 
Fama  per  la  Giulea  le  piume  (tende j 
E    fonando  per  Siria  (T  raggira, 
E   tra  cotanti  Popoli  vtloce, 
MeiTaggiera  àt\  vera  slza  h  voce  • 
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XXIV. 

Tutto  ìn&onibroflì  di  difdegno  il  petto 

Giovanni ,  il  gran  nemico ,  onde  ragiono , 
Che  per  altro  il  Bartifta  anco  vien  detto  ^ 
E  di  tal  fi  mima  egli  infiaiumofi^  al  fuono  > 
Vienfene  del  Tiranno  anzi  al  Gofpetto, 
E  non  coniente  all'Annator  perdono; 
Ma  l'acerbe  Tue  fiamme  afpro  corregge, 
E  centra  il  Tuo  fallir  fpiega  la  legge. 

XXV. 

In  fu  quel  punto  ire  diffonde   eftreme 

Entro  il  cor  della  Donna  afpra ,  e  fdegnofa, 
E  nel   fervido  Rege  agita  infieme, 
Confufa  di  furor,  fiamma  amorofa: 
Per  voi  qui  di  gioir  non  ha  più  fpenie. 
Vii  Uom  voihi  diletti  offender  ofa? 
Li  Maeft.ì  Re<ii  certo  è  fchernita, 
Se  come  fcellerata  altri  V  adJita. 

XXVI. 

In  sì  fatti  penfier  tanto  innammaro 
Per  fé  medefme  le  vaghezze  crude 
Che  dentro   Maclieionte  al  fin  fermaro 
Incatenata  la  sì  gran  Virtude  ; 
Ed  or,  che  tolto  al  Ciel  lucido  ,  e  chiaro. 
Come  morto  tra  vivi  ei  ^\  rinchiude  ; 
Provi,  le  fa  con  quel  fuo  Ipìrto  ardente, 
De'Regii  nolhi  allontanar  la  Gente 

XXVII. 

Non  purgherà  gl'Iniqui  alcrui  cofìumi , 
I  gran  pregi  del  Ciel  non  farà  conti, 
Non  fcorgerà  gli  erranti  ,  e  dentro  i  fiumi 
Batezzacor  non  laverà  le  fronti . 
Così  tra  fiamme,  e  tra  Tartarei  fiumi 
A'  negri  fpirti  egli  dicea  ;  che  pronti 
Alzaro  ftridi  di  furore  interno, 
Onde  altamente  riraugghiò  l' Inferno.* 

XXVIIL 
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XXVIII. 

ì^oti  fuona  sì  ruli*arenofe  fponde, 

Quando  per  T  alto  Ciel  vien  che  fi  fJegni  3^ 
E  porti  guerra  T  Anficrice  all'onde. 
Borea,  Signor  degl'Iperborei  Regni; 
Cone  per  V  ampio  Inferno  i\  diffonde 
Il  confufo  flridor  de' moftrì  indegni; 
Finche  coi  guardo,  e  colla  deftra  efpreffe 
1}  crudo  Re  ,  eh'  ei  favellar  volefife. 

XXIX, 

Ratto  ogni  Moftro  a.lìor  per  le  mal  nate 
Tombe  d'Averno,  region  tremende, 
Fremendo  i  gridi,  e  l'empie  rabbie  ufate 
Intento  agii  atti  del  g'an  Moftro  attende, 
E  frenando  per  via  1'  onde  infocate  , 
Cheto  Acheronte ,  e  Flegetonce  fcende , 
E  fìan  di  Srige  le  fcure  acque  immore, 
Ne  per  l'Èrebo  immenfo  ombra  fi  fcuote.. 

XXX; 

Qual  fuli'  afpra  flagion ,  che  al  Sole  avverfa  % 
Me^te   a  freno  col  gel  1'  onde  correnti  , 
Corron  per  l'aria  d' atro  orror-  cofperla, 
Orribil  ad  udir,  fu'niiii  ardenti; 
Tal  per  q'iri  mon  .i  fconfolati  ei  verfa 
Alto  rimbombo  di  temuti  arcenti , 
Sì   prorori'.pd  tonando  ogni  Tao  de^to 
Pagli    anui  informi,  dell' orribil  petto.. 

XXXI. 

]^«?on  fia  giammai  ^  eh' c-i^rna  gloria  io  neghi 
Al  chiaro  oprar  di  q^  Ita  gran  virrure, 
Poiché  è  ver.  che  ci  pronca  ella  s'impieghi. 
Del  Mo.id)  -Oiìcro  7  iinin  rtal  fjlure; 
Or  le  pt^m-.c  cialcun  pir  l'aria  fpieg'ii; 
Ne  s'ia:on:ri  l'.iJDr,  che  fi  ri*i.te. 
Perchè  gli  Uomiii  jv  ampi  empio  defio, 
E  fparsan  ciechi  il  Cteacor  d'©bblio. 

XXXIL 
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XXXII. 

J^lPaltezza  del  Ciel  fon  fatti  degni, 

Noftro  antico,  foggiorno  ;  ah  rimembranza! 
Onde    ciafcun  s' innafpri  ,  onde  fi  fdegni  , 
Onde  infiammi  ciafcnn  fua  gran  poiTanza; 
Popolo  onnipotente,  a'voftri  Regni 
Per  querta  fola  via  pregio  s'avanza, 
Rapir,  predar  l'Anime  umane,  e  trarla 
Nel  centro  in  fiamma  atroce,  ^  tormentarle». 

XXX  III., 

Qh<è  fé  per  gran  deftin  fofte  coftratti 
Gli  eterei  Campi  abbandonare  allora. 
Ora  è  gloria  di  voi  fargli  negle«i, 
Fargli  deferti ,  i^mpoverirgli  ogn'  ora  ; 
All'altezza  del  O'el  gli  Uomini  eletti? 
Nell'altezza  del  Ciel  faran  dimora? 
Un  sì  fatto  penfier  non  vi  tormenta? 
Ah,  per  volerà  virtù,  noi\  fi  coni«nca.. 

XXXIV. 

Mudate  all'opra;  ogni  mortale  appieno. 
Eifere  inìquo  per  volli' arte  impari. 
Di  tetra  invidia  loro  empiete  il  feno  5 
Fategli  inghiottitor ,  fatagli  avari  ; 
Lafcino  fcìclto  all'avarizia  il  freno. 
Incontra  T  ira  lor  non  fian  ripari  ; 
E  dentro  incendio  di  dannato  amore, 
E  d' infame  lulfuria  arda  ogni  core  ^ 

XXXV.. 

E  tu  fedel,  per  le  cui  man  Ci  fpinfe 
Quel  gran  Batifta  alla  prigione  ofciira. 
Fa  sì,  eh' ei  pera,  e  chi  colà  lo  ftrinfe , 
L' elìin^ua"  ancor,  toflo  che  puoi,  procura j. 
Sai,  ch'Efaia,  chf  Geremia  s'eftinfe. 
Ne  provò  Zaccaria  men  rea  ventura, 
Gli  efempj  il  tuo  furor  rendan  più  forte: 
Il  vero  Itrazio  de'  nemici  è  morte . 
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XXXVI. 

Tal  comandava,  e  d'ogn* intorno  ha  ftefe 
Per  mille  bocche  abbominaci  orrori  \ 
Lezzo  mortai,  njbi  di  pece  accefe. 
Zolfi  infocati  ,  e  tenebraci  ardori  ; 
Poi  rrafcorrendo  a  raddoppiare  ei  p  cfe 
Sull'Alme,  ivi  fommerfe,  afpri  dolori. 
Sforzando  i  moftri  a  rinforzar  fu  gli  empi 
L'alce  miserie,  e  grineffabil  fcempi, 

XXXV IL 

Ma  degl'iniqui  il  numerofo  ftuolo. 
Scelto  per  guerreggiar  q;1ì  -egri  mortali, 
Sorge  nel  Mondo,  e  l'uno,  e  l'altro  Polo 
Cercando  vanno,  eccitacor  de' m-ìuH  ; 
Quali  veggiam,  s'Auftro  difpiega  il  volo, 
Trafcorrer  nubi  tenebrofe,  tali 
Tetre  le  fquadre  fcellerate  ,  e  rie 
V^n  trafvolando  per  l'eteree  vie. 

XXXVIIL 

A  varia  parte  fu  Tartarei  vanni 

Move  la  pefìe  in  varie  forme  afcofa , 
Ma  quel  IVrfecuror  del  grau   Giovanni 
Nel  regio  albergo  in  xMacheronte  pofa. 
Ivi  (veglia  j''nhJie,  ivi  gri.y;annÌ5 
Ognora  a  rinfr^^fcar  fiamma  amorofa 
Nell'arfo  Erode,  e  jì  fua  Donna  in  feno 
Rjnverfa  di  timor  fìrano  veneno  . 

,       -■  XXXIX 

Quando  dall' Ocean  il  dì  lì'dffèa, 
Ed  a'  viventi  lo  fplen  ior  comparte  , 
Li  lor  gli  i'pirti ,  ed  i  penfìeri  infefta 
Per  m»l]e  guife  d'  infenfibll  arre; 
P0i  quando  F«^bo  i  rai  dell'aurea  teAa 
Lava  nell*onJa,  e  che  dal  Ciel  diparte. 
Cori  immagini  finte  ei  s'  apprefcnra , 
JB  m\)ve  fogni,  ed  ambedue  tormenta, 

XL. 
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XL. 

Tanto  d'acute  frodi  il  fertìi  petto 
Andò  fcuocendo ,  e  tanti  modi  eJ  tenne  ) 
Che  aJ  defiato,  e  fcellerato  effetto 
In  breve  fpazio  il  Tuo  penfier  pervenne; 
Tu,  che  hai  negali  alti  Cieli  alto  ricerto, 
Mufa,  dì  ciò,  che  foflTe,  e  come  avveane> 
E  largamente  i  gran  martir  fa  noti 
Del  Santo  eccelfo  a' Popoli  divoti. 

XLI. 

In  quella  parte,  che  lafcìando  l'anno 
Il  ghiaccio  a  tergo  Primavera  adduce, 

"  Sorgeva  il  dì,  ch^;  al  Galileo  Tiranno 
Nacque  dell'aureo  Sol  la  prima  luce; 
Di  ciò  veloci  meffaggier  ne  vanno , 
Perchè  bramofo  ogni   fedel  s'induce 
Alla  memoria  celebrar  giocondo 
Dqì  dì,  che  il  fuo  Signor  fen  venne  al  Mondo. 

-j  XLII. 

Quinci  per  la  Citta  giorni  f  ftofì 
Gridando  bando  alTodiofe  liti, 
E  fu  cerere  d' or  canti  amorofi 
Fanno  alle  danze  giovanili  inviti  ; 
Ne  fuda  Falciator  fu  prati  erbofi  , 
Ne  fu  per  colli  sfrondator  di  vici , 
E  non  fanno  mugghiar  canne  pungenti 
Sotto  afpro  giogo  gli  aratori  armenti . 

XLIII 

Ma  verfo  Macheronte  ove  dimora 
Allor  d'  Erode  la  fuperba  A  t^zza, 
Vanno  gli  akier ,  cui  nobiltate  onora, 
O  pur  nelle  cui  man  fpìende  ricchezza! 
E  fon  dal  Re  che  per  letizia  allora 
Ciafcuno  accolto  dolcemente  apprezza 
Lor  fatte  trapalTar  l'albe,  e  le  fere 
Con  varie  pompe  di  genùl  piacere . 
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XLIV. 

Or  giù  per  entro  il  fen  d'  umide  valli 
Prendane  belve,  or  falle  cime  alpine. 
Or  per  V  ampiezza  degli  aerei  calli 
Fa  peregrino  After  va?^he  rapine; 
Or  con  vere  armi  fu  l-ggìer  cavalli 
Danfì  bactaf  li»?  lìmulate  :  ni  fine 
Pongli  a'con\ici  Torto  nobil  tetti, 
Aramirabil  magion  de' Tuoi  diletti.. 

CANTO    SECONDO 


Cinta  di  vivo  fonte ,  onde  difcende 
Onda  mormoratrice  in  Tuo   viaggio, 
S' erge  foreAa ,  che  dei  SA  contende 
Neir  anno  ardente  ivi  T  entrata  al  raggio  j 
Doppio  lentier,  che  sMnterfeca  fende 
In  quattro  parti  il   belTorror  feivaggio  , 
E  di  bell'acque  criftalline  e  chiare 
Ha  ciafcuna  nel  -grembo  un  picciol  mare. 

p5  pjìi  candide  piume  era  veflita 

Turba  di  Cigni  per  quei  campi  ondofi , 
E  co'  mufici  colli  al  canto  invita 
Fra  l'elei  nere  i  Rufignuolì  afcofì; 
Ma  que' larghi  /encieri,  ond'è  partita 
La  frefca  felva,  fé  ne  vanno  ombrofì, 
E  ricchi  ù*  acque  con  bollor  gelato 
A  terminarfi  in  fpaziofo  prato  . 
IIL 

^eir ampio  iien  di  verdeggiante  piano, 
Che  lafcia  in  prova  gli  fmeralii  ofcuri , 
Siede  Palagio,  e  fiammeggiar  lontano 
Porfìii  il  fanno,  onde  hi  coperti  i  murij 
Son  le  cornici  fue  marmo  Africano, 
L'ampie  feneftre  di  alabaftri  puri, 
La  porta  fra  colonne,  alto  lavoro, 
Fufe  di  bronzo,  ed  illuftrate  d'oro, 

IVc 


IV.. 

SU;  falda   bafe  ilalla  deftra  ha  V  empio 
Gii  parte  di  gran  monte  ,  ivi  Gigante  j 
Ch'erfe  la  mole,  condannato  efempio. 
Con  mente  sì  fuperba  al  Ciel  Sellante; 
Dilla  fìnillra  il  non  minor,  che  fcempioj 
Già  minacciava  ad  Ifrael  tremante, 
E  (ì^Co  in  Terebinto  empieo  la  valle 
Colle  gran  braccia,  e  coll'immenfe  fpalle» 

Per  sì  gran  varco  in  lafìricata  corte 
Di  duriflìma  ieìcfi  akri  fen  viene 
Che  fu  colonne  di  diafpro  forte 
Grandinimi  di  logge  archi  foAIene  ; 
E  quinci  tra  fulgor  d'  aurate  porte 
Entrafi  a  pafTeggiar  Tale  terrene. 
Sale  ,  che  ognor  le  peregrine  ciglia 
Empiono  in  rimirar  di  meraviglia , 

VI  fublimè  pennel  Dedalea  cura 

Sparfe  intorao  alle  volte  alto  ornamento  j 
E  di  alabaftro ,  e  d*  or  nuova  pittura 
D'alteri  fregi  adorna  il  pavimento  ; 
Era  quivi  a  mirar  ,  come  s' iddura 
Per  tante  prove  nell' Ebreo  tormento, 
E  come  in  grembo  all'Eritreo  fpumofo 
Saoi  Regni  affonda  Faraon  rìtrofo  . 

yiL 

Intrepido  Mosè  la  deftra  ftende  , 
Ed  orribile  '1  Nil  fangue  funefta  ; 
Stende  la  deftra ,  e  giù  dall'  alto  Tcende 
Micidial  di  ogni  animai  tempefta; 
Mirafì  il  Sol ,  che  all'  Univerfo  fplende , 
E  che  air  Egitto  pur  raggio  non  prefta  , 
Ma  con  fier  nembi  fu  quell'  aria  fiede 
Cimmeria  notte ,  e  il  Canopeo  non  crede , 
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Vili. 

Ed  ecco  orrendo  il  ripercote  allora 
Il  gran  Monarca  de'Guerrier  ftdlianti , 
E  per  quegli  ampj  Regni  in  picciol  ora 
Ogni  magion  faflì  magìon  di  pianti  ; 
Ivi  non  fcorge  a  ricornar  V  Aurora  , 
Se  non  meftizia ,  e  di  pietà  fembianti  ; 
Non  fcorge  un  occhio  fol ,  eh'  ako  non  pianga  j 
Ne  man  ,  che  di  dolor  chioma  non  franga . 

IX. 

Lieto  Ifrael  per  folicaria  fponda 

Co' Duci  incanto  a  libertà  fen  giva; 

Armato  Torme  Faraon  feconda, 

E  dell' Arab-^  golfo  il  giunge  in  riva; 

Entravi  il  feme  d' Abraamo  ,  e  Tonda 

Afciutto  varco  a  lor  vcftlgie  apriva; 

Perfegue  Egitto  le  fuggenti  fpalle, 

E  procella  il  fommerge  a  mezzo  il    calle  . 

X. 

Il  Rege,  i  Duci,  le  falangi  fpente 
Son  de' turbini  preda,  onda  crudele 
Armi,  dellrieri ,  e  rote;  onda  fremente 
AfTorbe  alci  lamenti ,  alce  querele  ; 
Ma  voi  fui  braccio  del  Sinor  pò  dente , 
Ma  voi  greggia  di  Dio,  Gente  fedele. 
Alzando  canti  in  fulla  turba  opprelTa , 
Gite  a  fruir  la  Region  promelfa. 

XI. 

Così  la  pena  del  Tiranno  acerba 

Il  mare ,  i  monti  ^  la  forefta  ,  ì  fiumi 
Per  modo  il  colmo  della  ftanza  ferba , 
Che  fr-rabrano  fpirar  tra  l'ombra,  e  i  lamij 
Né  men  ricchezza,  oltra  il  penfier  fuperba 
Raccbiu(ì  in  fila  d'or  Sabei  profumi, 
Con  bel  trapunto  di  Mi?onie  lete, 
Pompofamente  adombra  ogni  parere. 

XII. 
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XII. 

Nei  mezzo  cinta  oi  bei  fcggì  aurati 
Menfa  di  cedro ,  che  foave  fpira  , 
E  (u  ferici  drappi  ha  Hii  fpiegaci  ^ 
Tefti  per  man  di  Teflìtrice  Sir|t; 
Sopra  le  rifplendean  vafì  gemmati, 
Dilectofo  ftupor  di  ciii  lì  mira , 
Pien  d'amabili  cibi  In  più  maniere. 
Ne' conviti  reali  efche  primiere. 

JilII. 

Son  cento  a  riverfar  d'erbe  più  care 
Sull'altrui  mani  diiHUati  umori, 
E  cento  a   rafciugar  quell'onde  chiare 
Con  bianche  tele  ,  e  peregrini  odori  ; 
Ed  ecco  ailor ,  che  ivi  chiamato  appare 
Erode  in  oftri  rifplendenti  ed  ori , 
Con  lungo  manto  di  lavori  egregi, 
E  con  corona  in  tefta ,  ufo  de'  Regi . 

XIV. 

Seconda  il  tergo  Tuo  fchiera  infinita , 
Illuftre  fior  di  cavalier,  giojofa 
Negli  atti  j  e  ne'  fembianti ,  e  sì  veflita  , 
Che  non  men,  che  gioconda,  era  pompofaj 
Primo,  e  folecto  il  Re  terge  le  dita 
Dell' odorifer' onda,  indi  fi  pofa 
Eccelfamente  in  folitaria  fede. 
Da  lui  remoto  alquanto  ogni  altro  fiede. 

XV. 

Allor  nobile  gente ,  ognuno  adorno 
I  regii  cuochi  a  ritrovar  s'affretta, 
E  fan  con  vario  cibo  indi  ritorno  , 
Condito  sì ,  che  ogni  appetito  allctta  > 
E  non  men  porta  nobil  Gente  attorno 
In  lucido  crilìal  vendemmia  eletta , 
Che  le  fembianze  alcrui  renda  ferene, 

1    E  di  viva  allegrezza  empia  le  vene. 
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XVI. 

Oclonfi  prcnt:  a  radddcir  Je  menti     / 
Con  foave  armonia  fuoni  diverfì, 
E  fpargono  fra  lor  mufici  accenti* 
Scelti  Cantor  di  celebrati  verfi; 
Ma  tenne  alle  Tue  note  i  cori  intenti 
Pui  vivamente  un,  che  di  pel  cofperfi 
Non  avea  i  labbri  giovinetti  ancora, 
E  di  fulgide  rofe  il  volco  infiora  • 

xvir. 

Alle  corde  gentil  d' eburnea  lira 

Comanda  con  bell'arco,  e  con  tal' arte 

Dal  petto  giovenil  la  voce  Ipira, 

Che  dolcezza  di  Cielo  altrui   compatte . 

Non   cosi  Filomena,  ove  fofpìra  , 

Iti   iterando  infra  le  fronde  fparte  , 

Lufinga  il  Ciel  con  gli  ammirabil  pianti-, 

Com'  egli  ivi  ogni  cor  con  quefti  canti v 

XVIII. 

Quando  per  fiera  invidia  alto  furore 
A  fpegner  valfe  naturai  pietate , 
Sicché  a  tanti  Fratei  rofrerfe  il  core 
Vender  Giofeffb  in  fulla  frefca  etate  j 
Alior  dal  fuo  bel  volto  ufcia  fplendorev 
Sì  celefte  di  grazia,  e  di  beltate  , 
Che  feco  in  paragon  furo  men  degni) 
Quanti  ne  avea  ne'Paretonii  Regni  * 

XIX. 

Quinci  in  mirarlo  d'amorofa  pena 
Ogni  Donzella  fcolorì  l'a  petto  , 
E  raccogliendo  ardor  per  ogni  vena  , 
Sentia  nuovo  martir ,  nuovo  diletto  ; 
Ma  più  dura,  che  ogni  altra,  ebbe  catena 
Al  collo  intorno ,  e  rrapafsò  nel  petto 
Invifibilemente  un  ftral  più  forte 
Alla  gentil  del  fuo  Signor  Cwforte . 
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XX. 

Ò  come  atroce  conturbò  fua  mente  ! 
O  cornei* agitò  T egro  penfiero I 
O  cerne  venne  inferma,  e  come  ardente 
Al  primo  incontro,  ed  al  guardar  primiero! 
Non  è  l'afflitta  a  fofferir  podente, 
Che  fi  volga  nell'alto  un  giorno^  intero, 
E  eh'  ella  intenta  il  beli'  Ebreo  non  miri  ^ 
Né  laffa  il  può  mirar  >  che  non  fofpiri» 

XXL 

Poi  quando  per  Io  Ciel   notte  Jiftende 
L'ombra  nemica  a' sfortunati  Amanti, 
Pur  un  punto  di  Tonno  élla  non  prende. 
Sì  verfa  da' begli  occhi  un  mar  di  pianti; 
Allor  da  lunge  i  cari  detti  intende  , 
E  da  lun^e  vagheggia  i  bei  fembianti, 
E  per  guìfe  infinite  il  fi  figura, 
E  crefce  fiamme  all'amorofa  arfura  . 

XX  IL 

Così  predata  da  penfier,  che  cieco 
A  lei  va  per  le  pene   al  core  intorno. 
Tu  pena  fua ,  tu  fuo  piacer  1'  hai  teco , 
Tu  fui  venir,  tu  fui  partir  del  giorno; 
Volge  in  petto  fovence  allor,  che  feco 
Sul  far  dimora  il  Giovinetto  adorno , 
Gl'Incendi  palefargli ,  onde  s'affanna. 
Indi  i  configli  fuoi  mefla  condanna  * 

XXIIL 

'S^rjggefi  intanto,  e  de' begli  òcchi  i  rai 
Rider  non  fan ,  ne  le  (erene  ciglia  , 
E  fon  le  rofe  dileguate  ornai , 
Onde  la  guancia  riiacea  vermiglia; 
Pure  alcun  fcampò  ricercando  a'guai^ 
Con  amorofo  ardir  fi  riconfiglia  , 
E  chiufa  in  luogo  folicario  chiama 
Soletta  la  beici,  che  cocanc*aniac 

XXVo 
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XXIV. 

Ivi  penfofa,  e  di  Tuo  ftato  incerta, 

Abbafla  il  volto  ora  infocato,  or  bianco  j 
E  vuol  pregar,  ma  neila  bocca  aperta 
L'angue  la  voce>,  e  fulTufcir  vìph  manco j 
Gran  fegno  al  fin  di  paflTion  (offerti , 
Rompe  un  rofpir  dal  travagliato  fianco , 
E  per  i'  orme  di  quello  alza  infelice 
La  fredda  lingua  palpitando,  e  dice: 

XXV. 

Non  più  t'affligga  dì  Giudea  penfìero, 
O  rimembranza  di  Sion   molefta  , 
Poich'alerà  forte  nell'Egizio  impero 
Somma  per  te  felicitate  apprefta; 
Quanto  tefor,  quanto  di  pregio  altero 
Non  gode  altrove  coronata  Tefta, 
^  Tutto  nfc*no{tri  alberghi  a  ciafcun'oraj 

Negar  noi  puoi  tua  giovinezza  onora  . 

XXVL 

Or  perchè  lieta,  e  tra' mortali  appieno 
Paflì  r etate  in  fui  fiorir  contenta. 
Corri  fra  quefte  braccia,  in  quefto  feno , 
E  di  mia  vita  pofleflTor  diventa. 
Ne  tienfi  ardente  in  quel  parlare  a  freno , 
Che  verfo  il  collo  amato  ella  s'  avventa  ; 
Ma  Giufeppe  di  marmo  il  cor  mantenne, 
E  per  ìndi  fuggir  mife  le  penne  . 

XXVIL 

Così  la  gloria  con  foavi  note 

Del  buono  Ebreo  rinovellava  eterna  ; 
E  fecondo  la  man ,  che  la  percuote  , 
La  cetra,  or  alto,  ed  ora  baffo  alterna; 
Ne  cefsò  di  cantar,  come  fi  fcuote 
La  Donna  a  colpi  di  fua  furia  interna  ; 
E  come  d' ira  ,  e  di  dolor  confufa , 
Fatta  nemica ,  il  già  diiccto  accufa . 

XXVIIL 
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xxviir. 

In  fu  quel  punto  per  gli  alberghi  aurati 
Del  gran  Rege  al  eccetto  ecco  apparia 
Per  man  Jnduflri,  e  per  induftri  fiati, 
A  di  nuGVo  allegrarlo,  alma  armonia; 
Quattro  Mutici  in  pria  boflì  forati 
Di  fpirto  empiean,  che  ubbidiente  ufcJa, 
E  quattro  diflibndean  dolce  diletto. 
Parte  deU'Arpe,  ch'elH  avean  fui  petto; 

XXIX. 

Quattro  feguìan,  le  cui  finiftre  dita 
Van  fulle  corde  a  violoni  d' oro , 
E  d*  arco  eburno  l'altra  man  fornita 
I  canti  tempra,  ed  i  filenzj  loro; 
Schiera,  che  d'oro  infino  a  pie  guarnita j 
E  pur  fuccinta  d'or  l'aureo  lavoro. 
Tarda  movea  le  riverenti  piante 
Innanzi  a  Donna  di  real  fembiante* 

XXX, 

E* cortei,  che  ne  vien  l'altera  figlia 
Dell'iniqua  Cognata  al  Re  diletta, 
Vergine,  di  belrà  gran  meraviglia, 
Su  tutti  i  cuor  foavemente  alletta; 
Vermiglia  il  volto ,  e  dalle  negre  ciglia 
Pure  il  foave  fguardo  arde  ,  e  faetta  ; 
E  Tempre  o  ch'ella  il  pofi,  o  ch'ella  il  girij 
Ammirabile  rifo  ivi  rimiri. 

XXXI. 

Le  labbra'di  rubin  che  almo  diffónde 
Per  l'aria  lampi  di  bell'oftre  ardenti, 
Perle  chiudean  ,  che  1  j  Gangetirh'  onde 
Perle  non  fan  nudrir  tanto  lucenti  ; 
F  neve  d'Apennin,  che  fulle  Iponde 
Senza  offefa  cadeo  d*  umidi  venti , 
Perde  fuo  pregio ,  e  in  paragon  vien  meno 
Cella  bianchezza  dell' eburnea  feno . 
Chi»krera  P.  Uh  K         XXXJJU 
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Xxxii. 

Qyale  in  nembi  dipincì  apparir  fuori 
Suol' Alba,  nunzia  dell' amabil  giorno ^ 
Tale  apparve  Coftei  era  i  bei  colori 
Dì  varj  veli,  ch'ella  avea  d'incorno? 
Tefti  in  candida  feta  argenti ,  ed  ori 
Facean  la  gonna,  e  di  fmeraldi  adorno 
L'  aria  de' ricchi  raggi  il  lembo  empiea> 
Ne  baffo  più,  che  fui  tallon  fcendea. 

XXXIII. 

Gnve  di  fmalti  in  fulgid'or  cofperfì 
Stringe  l'ampiezza  della  nobil  verta 
Cinto,  che  a' fianchi  intorno  era  a  vederfi 
Qual'  Iri ,  che  del  Ciel  fgonibri  tempefta  , 
E  di  odorifer'  onda  i   crini  afpi^rfi 
Serpeggiando  ne  van  full'  aurea  tefta , 
Ove  fatta  di  gemme  era  ghirlanda , 
Che  r  Inda  Teti ,  e  T  Eritrea  ne  manda  > 

XXXIV* 

Lungo  monil ,  ben  l'ingoiar  teforo, 
Gira  al  collo  d'avorio,  onde  dlfcende 
Gemma,  che  per  ricchezza,  e  per  lavoro 
Quali  vampa  di  ftrlla,  in  fen  lo  fplendej 
ì««jè  men  lucide  perle  in  anel  d' oro 
All'orecchie  di  rofe  ella  t'appende, 
E  d'ambedue  le  man,  pompa  infinita, 
Pur  con  gemme  dell'India  orna  ie  dita* 

XXXV. 

Tal  entro  fpoglìe  peregrine  avvolta, 
E  di  beltate  a  Deità  Urtibiante 
Move  danzando,  e  ilùdiofa  afcolta 
Le  leggi ,  che  il  bel  fuon  detta  alle  piante  j 
Quinci  leggiadra  ella  fi  gira  in  volta. 
Or  cede  indietro ,  ora  trafcorre  avante  ^ 
Or  inchina  cortefe  ;  ora  fdegnofa 
Rivolge  il  tergo,  ora  «'affr^jcta,  or  pofa. 

xxxvr. 
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XXXVI. 

La  nobil  turba,  che  a  ì  brgli  atti  attende > 
Sì  vivace  diletto  indi  raccoglie  , 
Che  da  quei  moti  tutta  immobil  pende  y 
Né  guardo  piega,  né  fofpir  difcioglie. 
Ma  l'alta  Danzatrice,  ove  comprende 

'   Quafi  del  ciglio  altrui  paghe  le  voglie -, 
Dal  ballo  ceiTa  ;  e  faflì  al  Re  vicina  > 
E  sì  gli  dice_  mnilimente  inchina: 

XXXV  IL 

^ommo  Signor,  sì  defìato  giorno 

Non  fia ,  che  al  viver  tuo  l'età  rinnovi. 

Che  ogni  affanno  da' tuoi  non  fgombri  intòfno^ 

E  Tempre  l'alme  lor  liete   non  trovi. 

Ma  pur  fopra  ciafcuno  al  Tuo  ritorno 

Io,  convitn ,  che  nel  cor  dolcezza  provi 

E  che  per  ogni  via  con   lieti  (egni 

Mio  gran  piacer  manifeftar  m' icgegni , 

XXXVIIL 

Or  cento  volte  alla  real  tua  vita 

£i  riibrga  dal  mar  chiaro,  e  fereno. 
Ne  mai  fi  vegga  fianco  alla  partita 
Colmo  lafcIarLi  d'allegrezza  il  feno  ; 
Qui  la  1-ice  degli  oct^hi  alma  ,  infiniti 
A  terra  ìcìchina ,  e  bel  roffor  non  menò 
Sovra  il  candido  volto  ella  dìfpiega  , 
Pur  vergognando,  e  le  ginocchia  piegi. 

XXXIX. 

Il  Re ,  che  udendo  fìngolai*  dolcezza 
Traffe ,  da' faggi  detti  ,  il  guardo  intento 
Ferma  nell'ammirabile  bellezza, 
E  lieto  fciòglìe  co:ai  note  al  vento  : 
Vergine,  del  mio  cor  fomma  vaghezza, 
V^ergine  ,  de*  mici  Regni  alto  ornamento  , 
Sovra  ognuno  a  ragion  bramofa  feì 
De' miei  lunghi  anni,  e  degl' imperj  miei. 
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XL. 

"  Che  mentre  alla  mìa  vira  il  corfo  avanza  ^ 
E  tra  l'aure  del  Ciel  l'Alma  refpira, 
Sempre  ha  di  mia  Reggia  ogni  pofTanza 
Pronta  a  fornir  ciò  ,  che  il  tuo  cor  defìra , 
Meco  non  difperar,  nulla  fperanza 
Di  quefti  fcettri  ad  ogni  parte  afpira; 
E  fé  con  froda ,  e  fé  è  mia  fé  mentita , 
Dura  m'afpetti,  e  m'ferabil  vita. 

XLI. 

Tanto  Erode  le  parla  ;  ella  repente 
Per  lo  gaudio  del  cor  via  più  ferena 
RalTembrò  di  Ciprigna  in  Oriente 
L' Idalia  luce,  che  il  bel  dì  ne  mena; 
Sfavilla  il  minio  fui  le  labbra  ardente  , 
E  r  infocato  fguardo  arde ,  e  balena , 
E  fuUe  guance  ,  per  candor  nevofe. 
Aprono  accefe  in  più  beltà  le  refe. 

XLII. 

iTal  del  Tiranno  all'  ammirabil  C^de 
Piegafì  riverente,  indi  s'affretta 
A  colà  por  tra  ricche  ftanze  il  piede, 
Ove  la   madre  i  fuoi  ritorni  afpetta, 
Ed  ella  da  vicin  prima  non  vede 
La  tanto  a  fé  venir  cara,  e  diletta  , 
Che  tragse  dall'albergo  in  fulle  foglie, 
E  con  aperte  braccia  in  fen  V  accoglie . 

XLIIL 

Colma  di  ferventiffimo  defio 

Baci  le  porge,  e  nel  baciar  le  dice; 

Sulla  fronte  gioconda,  or  che  leggo  £o 

Da  più  gioconda  far  la  genitrice  ? 

O  gloria,  o  pregio  altier  del  grembo  mio, 

O  delle   nozze  mie  parto  felice, 

A  che  d-el  tuo  piacer  pur  meco  taci  ? 

E  la  ftringeva,  e  le  doppiava  i  baci. 

XLIV. 
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XLIV. 

Ella  negli  occhi,  dì  beltà  fpJencfore, 
Affina,  e  lieta  ne  faecca  i  rai , 
E  dice  :  io  fei  vedermi  al  mio  Signore, 
E  per  lui  dilettar,  vaga  danzai  ; 
Fui  forrimata  sì ,  che  il  regio  core 
Tanto  per  tempo  alcun  non  vinfe  mai , 
Ne  mai  tanto  gioir  gli   mi!i  in  petto , 
£  prova  alta  mi  die  del  fuo  diletto. 

LXV. 

Ognia  mia  voglia,  ogni  defir  del  Regno 
Non  poca  parte  epjli  mi  oferfe  ancora, 
E  giurando  afFeniiolio  :  or  quale  è  degno 
Far  prego  al  B.e ,  che  in  modo  tal  m'  oncia  ì 
Duro  moftro  d'inferno,  al  tuo  difd^gno 
Tanto  opp'^rtuna  non  perdefìi  l'ora, 
Che  fui  fortir  dell'  afpettata  voce 
Alla  Madre  agicafli  il  cor  feroce, 

X  L  V  r. 

Subito  giù  nel  fen  nuovo  fpavento 
All'empia  Donna  il  rio  Demon  cofparfe, 
E  d'ira,  e  di  furore  in  un  momento 
Orribil  fiamma  fufcitando ,  ei  1'  arfe  ; 
Quinci  ebbra  gli  occhi  di  veneao ,  al  vento 
L'orrida  chioma,  e  rabbuffata  fparfe, 
E  fparfa  di  livore  ambe  le  gote. 
Il  Cielo  empiè  d' abbominevol  note . 

XLVII. 

Deh,  ftriiendo  dicea,  fiamma  funefta 
Mi  ihugga  in  polve,  e  di  fier  nembi  involta^ 
Senza  più  lunge  fcorno  ,  atra  tempefta 
Me  nel  fondo  del  mar  lafci  fepclta  ; 
Dunque  io  vivrò ,  perchè  alla  nobil  tgfta 
La  corona  reale  or  mi  fia  tolta  ì 
Ad  ognun  fpecchio?  da  ciafcùn  fchernita 
Ptirverfo  Ciel ,  che  mi  ponefti  in  vita  • 
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XL  Vili. 

Meglio,  era  pur  tra  le  mondane  geati 
Non  ufcir  unqua  a  rimirar  ie  rteJJe , 
O  ^Jgger  tofco  dj'  piìi  rei  ferpenti , 
Quando  latce  ini  dier  l'empie  mammelle. 
Qui  nelle  proprie  libbra  imprime  i  denti. 
E  l'irte  chiome  infuriata  fvelle, 
E  fida  in  terra  i  torbidi  occhi*,  e  poi 
Ap-e  in  voce  di  pianto  i  dolor  Tuoi. 

XLIX. 

Qome  rinnovellar  l'ingiurie,  e  l'onte, 
Che  mia  poOfanza  oltra  ragion  rofi^nae  y 
©come  Ibllevar  polTo  la  fronte, 
L'Autor  membrando  ,  onde  l'oftele  avvenne? 
Tu  fteda  iJ  fai ,  che  del  Giordano  il  fonte 
Abbandonando  un  non  fo  qual  ì^tì  venne. 
Che  bagnava  le   turbe  entro  quell'acquei 
Onde  a  lui  del  BATISTA  il  nome  nacque. 

Vile  dì  flato  infra  i  miglior  neglttro , 
Rozzo  le  membra,  in  volto  afpro,  efeivaggio^ 
Il  mio  col  Re  non  feparabil  lecto 
A  biafmar  ebbe;  ebbe  a  dannar  coraggio. 
Io  ben  di.  giufto  fdegno  accefì  il  petto, 
E  modi  contro  il  remeraiio  oltraggio, 
E  fpegner  volli  il  disfrenato  ardire  ; 
Ma  tacque  Erode,  e  venne  lento  all'ire.. 

LI. 

§olo  a  miei  preghi  ardenti  ,  al  mio  cordoglio. 
Al  fervor  delle  lagrime  diAufe , 
Per  rintuzzargli  un  così  llra.io  orgoglio, 
Tra  ferri,  e  ceppi  il  Traditor  rinchiufe  j 
Ma  qual  conforto ,  o  (ìcurtà  raccoglio  , 
Se  non  fur  1'  empie  labbra  unqua  mai  ehiuie  ì 
Anzi  contro  mio  fcetcro ,  e  mia  corona, 
Gridando  (gnor ;  dalla  prigione  ei  tuona  . 

LII. 
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LII. 

Stanco  non  fia  d!  rinnovarmi  irj  guerra  > 
D'impiegare  a  mio  ftrazio  ogni  fua  frode, 
D'annojar  con  Tue  ftrida ,  e  Cielo,  e  Terra, 
Finche  di  braccio  non  mi  tragge  Erode; 
Figlia,  fé  nei  dio  cor  pietà  Ci  ferra 
Odimi  tu ,  pofcia  cUe  il  Re  non  m'  ode } 
Mira  il   mio  danno  eftremo ,  e  di  te  ftefifa 
Mira  1*  obbrobrio ,  e  finalmente  il  cefla , 

LUI. 

Poiché  ad  ogni  tua  brama  of^gi  fecondo 
Del  Signor  noftro  il  giuramento  averti , 
Fa ,  che  il  Nemico  fier  fi  cacci  in  fondo , 
Fa,  che  morendo,,  d'oltraggiarne  ei  rcftij 
Per  quefto  grembo  ,  onde  venifii  al  Mondo, 

~    Per  quefto  petto,  che  primier  fuggtfti, 
Per  gli  baci ,  che  in  fafce  a  donar  e'  ebbi  j 
Per  le  lunghe  vigilie ,  onde  ti  crebbi . 

LIV,, 

Ella  fra  quefìe  note  alto  dolore, 
E  fuon  confufo  di  fofpir  traea 
Profondamente  ,  e  di  pietate  il  core , 
Colma  la  Figlia,  e  di  ftjpor  tacea. 
Ma  d?  quel  fuo  tacer  nuovo  furore 
hi  Madre  infiamma  difdegnofn ,  e  rea 
E  con  voce  afpra,  e  con  acccfo  afpetco. 
Si  fatti  accenti  fofpingea  dal  petro. 

LV. 

Forfè  non  è  ragion ,  che  a  te  (bfpiri , 
Stampo  cercando  a  me  fortuna  indegna? 
O  pur  forfè,  e  ragion ,  che  tu  mi  miri 
Colmar  d'infamia,  e  che  per  gioco  il  legna? 
Erodiade  lalTa  )  i  tuoi  martiri , 
Deh  chi  farà,  che  a  vendicar  mai  vegna? 
S' avvien ,  che  anzi  tua  figlia  oggi  tu  pianga , 
^  ch'ella  a' pianti  tuoi  forda  rimanga? 
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LVI. 

Or  fu  da*  ceppi  fé  ne  forga  ,  e  franco 
Ne'  noftri  imperj  il  mio  Nemico  feggia  , 
E  perchè  di  defir  non  venga  manco. 
Me  fatta  infame,  e  difcacciata  ei  veggia; 
Alcio  avverrà,  che  trapalarmi  il  fianco, 
E  del  mio  fan^ue  funellar  la  reggia, 
E  quefte  me  Tìbia  tra'  più  fier  dirupi . 
Dare  in  palio  al  digiun  d'Orfì,  e  di  Lupi» 

LVII. 

Mentre  sì  T  empia  Donna  orrlbil  freme , 
L'  Infernal  Furia  alla  Donzella  in  feno 
Avventa  fiamma  d' Acheronte  ,  e  infieme 
Degli  angui ,  ond'  arma  il  crin  ;  Stigio  veneno 
Ratto  quel  Moftro  dalle  parti  eftreme 
Al  cor  ie  corre  ,  e  di  furor  1'  ha  pieno  j 
H  r  agita  feroce ,  e  la  confonde  , 
Sicché  ardendo  ,  e  ftridendo  ella  rifponde» 

Lviri. 

Pera,  pera  il  Fellon ,  ftrazio  e  tormento- 
Non  l'abbandoni,  l'efecrabil  pera; 
Ma  tranqJlla-i  tu,  perchè  ei  (ìa  Ipento, 
Faronae  al  K-i  mio  debitor  preghiera  . 
Indi  il  tergo  rivolge,  e  in  un  momento 
Trova  il  Tiranno  a  rimirare  fi^ra , 
Lo  fguardo  ha  fanguinofo ,  il  cria  difciolco, 
E  di  Tartareo  fìel  veideggia  il  volto , 

LIX. 

Sibito  ch'eIJa  appar,  gran  meraviglia 

Del  petto  in  fondo  a  quel  Baron  ci ifcende  , 
E  l'uno  incontra  l'altro  a  guardar  piglia  > 
E  ciafcun  cheto  atrocità  n' attende; 
Ella  al  volto  del  Re  drizza  le  ciglia, 
Ed  a  lui  frettoiolà  il  corfo  flende , 
E  latta  da  vicin  con  fronte  ofcura  , 
Così  gli  parla,  oltre  il  dove-,  ficura. 
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LX. 

Diamifi  qui ,  fé  regio  cor  non  mente , 
Troncato  il  Tefchio  del  Batifta ,  e  s'ora 
Meco  d'efler  leal  tuo  cor  (ì  pente, 
Mai  non  farò  fenza  cordoglio  un'  ora . 
Tanto  r  afpra  Donzella .  Il  Re  dolente 
Subirò  Ja  fenibianza  difcolora  , 
E  china  il  guardo,  e  giù  dal  cor  fofpira , 
Ed  in  cofe  diverfe  il  penfier  gira  . 

LXI. 

Ma  pur  del  rio  Demon  V  orribìl  arte , 
E  la  Fanciulla  d'attriftar  timore, 
E  la  fé  data  in  così  nobil  parte , 
Nel  dubbio  alTalto  gli  sforzaro  il  core . 
Quinci  a  fé  con  la  man  chiama  GrafTarte, 
Uoin  vii ,  ma  fua  viltà  crebbe  in  onore  ; 
Poi  tra  le  Regie  Guardie  il  Re  TelelTe: 
A  coftui,  fuo  fé  del ,  fua  voglia  efprelfe  : 

L  X  I  L 

Vanne  al  Batifta,  ove  prigion  foggìorna. 
Fa  che  rato  alla  morte  ivi  ei  fi  dia, 
Ed  a  quella  mia  cara  indi  ritorna 
Col  tefchio  ,  che  di  lui  tanto  defia  ; 
Qui  l'egra  fronte  di  bei  lumi  adorna 
Nuovo  conforto  alla  Donzella  ria , 
E  dal  giocondo  fguardo  ella  balena  , 
Sì  nel  rifo  del  cor  gli  occhi  ferena. 
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C  A  N  T  0    T  E  R  2  O  ^ 

I. 

MA  dal  guardo  divln  lunge  non  vanno 
I  furor  empj  delle  furie  ìnferne  , 
Ch'i  prieghi  iniqui,  e  del  crudel  Tiranno 
La  fé  giurata  il  fommo  Dio  difcerne . 
Dunque  full' ora  del  mortai  affanno 
Rivolge  al  Tuo  fedel  le  ciglia  eterne 
E  che  per  poco  amor  non  1'  abbandona  j 
Con  la  Coree  fuperna  esli  ragiona  . 
IL 

Sovra  a  quei  Cieli ,  il  cui  feren  riluce 
D'una  fol  fiamma  alteramente  adorno, 
E  fovra  quel,  eli-?  tutti  lor  conduce, 
E  canti  lumi  a  Tuo  volere  intorno. 
Ampia,  intìnica  è  region  di  luce  ; 
Luce  eh?  dove  Febo  apporta  il  giorno 
Pili  falla  terra  sfavillante ,  e  puro, 
N'andrebbe  in  para-^cn  rurbido,  e  fcurOc 
^IIL 

Kè  mai  fi  fcuote ,  o  mai  volubil  rota 
L'immenza  piaggia  di  fulgor  ripiena 
Stabile  rienla  ,  i'na^iratat  immota 
Di  fempiterni  scoiar   falia  catena  i 
Turbo  non  è,  ch'ivi  giammai  percoca. 
Ne  tenebrofo  nembo  ivi  balena , 
Ne  fp^ega  per  qu-ei  Regni  almi  ,  e  divin! 
Fiera  Cometa ,  e  fpavemofa  i  crini . 
IV. 

Ma  fu  colonne  d'  ametifto ,  e  d'oro, 

D'oro,  che  più  chf  il  Sole  aureo  rifplende. 
Erto  coli  nel  mpzzo  j   almo  lavoro 
Fulgìiinimo  Tempio  in  alto  afcende  j 
piiopi  il  tetto  ,  e  rilucea  tra  loro 
purpureo  lampo,  onde  il  rubin  s  accende  j 
E  dove  il  pie  ripon(ì  f-ra  fplendore 
pi  vario  opalio ,  e  di  i;;ran  perle  albore  - 
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V, 

Quindi  fra  fpirtl  alle  fue  voglie  intenti 
Guarda  il  gran  Dio  la  ragion  ftellante, 
E  i  campi  aicced ,  e  le  procelle  ,  e  i  venti  ^ 
E  l'ima  terra,  e  TOcean  Tpuraance  ; 
Quindi  a  punir  le  fcellerate  genti 
Verfa  nell'  ire  Tua  fiamma  tonaiite , 
Onde  gli  abiflì,  e  di  temenza  eflrema 
Ciafcun  mortai  impallidifce,  e  trema, 

VI. 

E  quindi,  apprendo  del  Tuo  ,c©r  T interno, 
Prefe  a  narrar  come  quegli  empj  al  fondo, 
Calpefterà ,  ma  di  pregio  eternò 
Il  fuo  Fedel  rifplenderà  giocondo  ; 
Ed  air  alte  parole  il  Ciel  fuperno 
Tacque  adorando,  ed  acchetofìì  il  Mondo, 
S'  acchetò  V  Aria ,  s*  acchetò  la  Terra , 
S'  acchetò  il  Mar ,  che  la  circonda  3  e  ferra 

VII.. 

Abitator  di  quefte  eccelfe  sfere. 
Alme,  difs'egli,  in  me  mirar  beate, 
Ben  fo,  che  di  voi  tutte  ogni  volere 
Ha  per  termine  fol  mia  volontate  ; 
Pur  vo'difvelar  come  potere 
Agiano  colaggiù  voglie  fpietate  5 
Sì  che  contra  il  Barilh  oggi  fia  forte 
La  man  d' Erode ,  e  lo  condanni  a  morte  ^ 

VI  II, 

(^otanto  oltra  ragion  forfè  valore 
Non  ha  mia  deftra ,  che  le  Stelle  accefe  • 
Che  termine  del   Mar  pofe  al  furore. 
Di  cori  iniqui  raffrenar  Timprefe? 
S'egli  e  talmente,  il  vi  dirà  l'ardore. 
C^he  in  Pentapoli  già  fiero  difcefe , 
E  l'onda  immenfa,  che  ai^li  Ebrei  s' aper^  j, 
E  che  nel  grembo  Faraon  fommerfe  . 
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IX. 

Dirallo  il  Re,  che  con  gli  armati  Afllrì 
I  Regni  oppreflì  dell'  Ebreo  Giordano 
Quando  dentro  una  nocce,  alti   martiri. 
Tanti  Tuoi  fpeati  traboccar  fui  piano , 
Io  del  gran  Ciel  do  movimento  a  i  giri, 
Ho  della  Terra  i  fondainenti  in  mano  , 
Comando  al  Sol  ;  che  per  cammin   s'  arrcfti , 
Ed  i  fuoi  corfi  al  cenno  mìo  fon  prcili  • 

X. 

Degli  alti  monti ,  fé  a  tonare  io  prendo , 
L2  cime  avvampo,  e  nell'abilTo  i  mari 
Fo  tempeftoiì,  e  tutta  Tarii  incenJo  , 
Non  pur  fon  forte  a  fortener  miei  cari; 
Ma  q'iando  in  pena  io  gli  abbandono,  ihrendo. 
Che  fìan  per  prova  di  virtù  più.  chiari 
Neil' Univerfo  ;  e  del  martir  foiTerto, 
Che  lor  iì  crefca  la  mercé  col  merte. 

XI. 

Ben  di  Giovanni  T  ammìrabi)  vita 
Incontrerà  malvagità  terrene  , 
E  dal  burto  la  cflta  alfia  partita  , 
Fonti  aprirà  dall' innocenti  vene;     , 
Mi  traslato  qua  sii,  pac<?  infinita 
L'afpetta  in  qu.fli  piagge  alme  e  ferene, 
Ovt   fuor  d'  ogai   tempo  ha  da  bearfi  , 
Ne  di  gloria  i  Mortali  a  lui  fian  fcarft. 

XII. 

EJ  d'ogni  pregio  mirerafll  altero. 

Ovunque  il  Mondo  aJorerà  mici  regni , 

E  faran  l'ulla  Senna,  e  lulJ'Ibero,^ 

Al   Tuo  nome  inchinar,  pronti  gl'ingegni; 

Ma  nella  Reggia  >  che  ha  d-li' Arno   impero 

Avrà  d' onor  più  man^fefti  Tegni, 

E  faran  verfo  lui  più  caldi  i  petti  , 

E  quinci  del  ìviio  cor  aan  p'ù  diletti. 

XIIL 
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XIII. 

Non  così  Tempio;  di  miferie  involco 
Andrà  dirperlb,  all'Univerfo  fcherno, 
Vivciido  Erode  ,  e  era  marcir  fepolco 
Traboccherà  dentro  l' incendio  ijiferno 
Ecernamence  j  io  Je  preghiere  afcolto 
Degl'  innocenci  ;  io  le  malizie  fcerno 
Di  chi  mi  fpregia,  e  di  giufìlzia  è  privo, 
E  tutto  in  felce ,  ed  in  diamante  io  ferivo  . 

XIV. 

Qui  tacque;  e  fu  nel  Cìei  gli  Angioli  Santi 
Il  fcmpiterno  Re  pionri  inchinato  , 
Pofcia  con  atti  di  letizia  i  canti 
Della  Tua  lode  unicamente  alzare . 
Sonò  l'Olimpo,  e  do/e  i  rai  fiammanti 
Vibra  il  Centauro ,  e  dove  Arcuro  è  chiaro  , 
E  dove  r  aureo  Sol  fue  lampe  accende , 
E  fonò,  dove  a  fera  in  mar  èi  fcende. 

XV. 

Qual  fuUa  piaggia,  e  di  Caìfto  al  fiume, 
Allor  che  jKifa  raddolcito  il  vento  , 
Alzano  i  Cigli  dalle  bianche  piume 
Il  canto  ad  afcokar  caro  concento; 
Tal  per  li  PvCgni  deli'  etereo  lume 
Era  ogni  fpicto  a  beile  noce  intento  ; 
E  tre  fuoi  ceppi  rivolgca  non  m -no 
A  Dio  il  Batiih  alti  penfier  dal  feno . 

XVI. 

Quantunque  delle  membia  il  fragil  pefo 
Faccianlo  a  forza  Cictadin  mondano, 
Ei  col  pen'.ieio  in  Culle  Scelle  afcefo, 
Con  la  mu:nce  dal  Mondo  erra  lontano, 
Penfa  tra  fé ,  che  in  mille  guife  of^efo , 
E*  Dio  per  poco  predicato  in' vano; 
penfa,  che  il  nome  Tuo  sì  mal  s* adora, 
£  quinci  un  giiirto  z^i  l' arde .  e  divora . 

XVIL 
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XVII. 

Signor,  dicea;  di  cui  Ivi  man  pietofa 
L'uom,  che  pofe  nel  Mondo  il  vi  mantiene- 
Con  tante  grazie;  abbominevoi  cofa. 
Che  a  lui  del  tao  voler  nulla  lowiene  ; 
Che  per  liie  rie  vaghezze  émpio  non  ofa  ? 
E  come  tua  po(Tanza  a  vii  non  tiene  .^ 
Di  che  non  s'  arma  ad  oltraggiarti  ?  E  forfè 
Ole  Tempre  tua  pietà  non  lo  Ibccorfe? 

x:viii. 

Quznto  fonò  de'Mefìfaggier  Profeti 
La  voce  a  dichiarar  1'  alta  promefiTa , 
Che  un  dì  giungendo  al  fin  gli  afpri  divieti 
Straca  da  gire  al  Ciel  fora  conceda  . 
Ed  oggi  per  fornir  gli  airi  decreti 
Dei  Figlio  apparfa  è  la  perfona  ifteflfa, 
Agnel  di  Dio,  clie  fa  qnaggiufo  albergo, 
T.e  colpe  altrui  per  tor  fui  proprio  tergo  ^ 

}CIX.. 

pi  fua  pietà  fan^memorabil  fede 

Immenftì  prove;  I  gii  fepoki  han  vira 5 
li  zoppo  aifrerta  l' orme  ;  il   cieco  vede  -, 
Nel  duro  Inferno  è  fua  parola  udita  j 
Pyla  qual  di  tanto  amor-  tragga  mercede  ? 
E' fua  mercè  5  fira  Maeftà  fchernita; 
Lunghe  beftemmie,  dimoftrarli  il  vifo 
ColSio  di  fdegno  ,  e  procurarlo  ancHò  «, 

XX. 

Veracemente  delle  fonti  eterne 
Sprezza  Giudea  la  deliabìl  vena , 
H  dadi  a  fabbricar  rorte  cifterne, 
Ove  può  r  acqua  raunarfi  appena  ; 
E  r  occhio  tuo ,  che.  fu  dal  CieJ  le  fceroft 
Ira  non  turba  ?  e  ia  tua  man  ripiena 
Di  mille  lampi  mìrera'Vi  fenza 
Un  tuon  per  quefti  iniqui?  O  foiTerenza 

XXL 


p-avte  Tena,,  ^33^ 

T:n.  queflo  apria  della  prigion  ferrata 

I  varchi  angui!»  y  ed  odiofa  gente , 
Di   vilifTime  fpade  il  fianco  armata , 
Ma  cruda  in  atto;  e  nel  parlar  xVemente 
Srorgea  Graflfarte  ;  era  a  fatica  entrata  , 
Che  del.    gran  prigionier  V  alma  ìnnocentp- 

II  teinpo  giunto  del  morir  comprende, 
E  tutto  franco  a  iavellarne  prende.. 

XX I L. 

Alza  la  fronte  in  nulla  parte  ofcura , 
E  volge  il  guardo  manfueto  ,  e  chiaro  j, 
E  noa  che  full*  eftremo  aggia  paura 
Ma  fembra  5  ch'il  morir  giungagli  caro. 
Dice,  o  diletti  mìeij  quanti  natura 
Pofe  nel  Mondo,  o  tutti  a  morte  andaro , 
0  che  n'  andran  ;   di  quefta  fragil  carne 
Il  rio  pefo  depor,  non  dee  tuibarne., 

XXI  IL 

TujL-biiì  r  uomo  ;  e  di  fupremo  orrore 
Seco  fttifo  in  penfar  venga  tremante , 
Che.  per  farne  giudicio  il  gran  Signore 
Vuol,  ch'ogni  fpirto  gi  lì  fcqrga  avantef^ 
Se  giufto  vjife,  s'ebbe  puro  il  core. 
Se  furo  l'opre  a  Dio  gradite,  e  fante. 
De  ir  alto  Ciel  fia  C'ittadin  ;  fé  a  fcherno 
Ebbe  h  legge ,  abiterà  l' Inferno  . 

XXIV. 

L""  Inferno  è  d'  ogni  pena  empio  ricetto  , 
E  d'  ogni  orribil  mal  ;  grazie  divine 
Spargano  fjl  nel  Cielo  ogni  diletto, 
Ne  ì'  un  n3  1'  altro  è  per  conpfcer  fine  ; 
Ouefto,  o  diletti,  miei ,  rivolga  in  petto 
Ciafcun  mortale,  e  fé  medefmo  affine, 
Ben  ripenfando,  e  configliato,  e  faggio 
^tflla.  morte  a  gioir  faccia  paifaggio  . 
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XXV. 

Mentre  dicea  ,  dall'innocenti  ciglia 
Fuor  traluceva  un  non  fo  che  celeftd 

j      Sicché  del  crudo  Re  V  eaipia  famiglia 
Non  ofava  fornir  T  opre  funefte . 
Tutti  ripieni  il  cor  di  meraviglia 
Teneano  inverfo  il  fuol  chine  le  Tefte, 
E  tratti  a  quel  parlar  fuor  di  fé  iteflì , 
Motto  non  fean,  da  rivarenza  oppreffì 

XXVI. 

Tacquefi  alquanto,  indi  il  fermon  primiero 
Segue  il  gran  Santo  ammaellrando,  e  dice 
Appianate  le  vie;  dritto  fentiero 
Appriftjte  al  Signor,   nit^ntre  vi  lice. 
Perchè  ta;ito  travia  1' uman  penfiero? 
La  fcure  è  già  del  iroiico  alla  radice; 
Albero,  che  a'  Tuoi  di  frutto  non  rende, 
Eicafarafll  al  fin  di  fiamme  orrende. 

XXVII. 

Qual  core  infra  Giudei  cotanto  obblia  , 
Che  del  Vecchio  Ab.aam  non  fi  rammenti  ? 
Cui  rivelato  fu ,  che  alto  iMeHìa 
Sorgerebbe  a  falvar  tutte  le  Genti; 
Scampo  sì  defiaro,  opra  sì  pia 
Scorgono  finalmente  oggi  i  viventi  ; 
Scorgono- il  Sol  della  Giufì'zia  apparfo. 
Ne  di  pietà ,  ne  di  falute  è  fcarfo . 

XXVIII. 

pili  dir  voleva ,  e  con  parole  accefc 
Di  quegl' iniqui  confi^llare  i  cori 
y\  penitenza,  m:i  fuo  dir  conrefe 
11  Demon  (orto  dag!'  inferni  ardori , 
Per  darlo  a  morte  ei  fu  nall' aria  prefe, 
Fingendo  umane  membra,  uman  colori. 
Ed  apparve  a  Fineo  di  Galilea, 
Pel  Re  le  Guardie  ,  el  Capitan ,  fcorgea . 

XXIX. 


XXIX. 

Or  dì  coftui  col  crìjie  orrido,  e  folco, 
Roflfo  qual  fiamma ,  e  con  quegli  occhi  fparfi 
Di  varie  macchie,  ed  in  gran  parte  il  volto 
Ingombrato  di  pel ,  fece  mirarfi , 
E  di  Soria  tra  belle  fere  involto , 
Manti  non  corti  ,  e  di  molto  or  cofparfij 
Cingea  falla  fìniftra  aurato  brando, 
E  minacciava ,  colà  dentro  entraniio , 

XXX. 

Con  afpre  note  :  or  quale  indugio  ?  pronti 
Sete  a  fervir  per  cocal  via  ;  mal  nati 
Fate,  eh* io  veggia  alzar  cotefte  fronti, 
O  che  pii\  meco  mai  vi  veggia  armati  ? 
Amate  forfè,  che  coftui  racconti 
Del  voftro  buon  Signore  onte,  e  peccati? 
Porgete  dunque  a  lui  orecchi  intenti  ? 
Ah  fufcidume  delle  regie  Genti. 

XXXI. 

Orsù  muova  la  ma>i ,  vibri  la  fpaJa , 
Se  alcun  di  vera  fé  pregio  diletta , 
E  faccia ,  che  il  rio  Tefchio  in  terra  cada  ; 
Chd  con  tanto  d.^fir  dal  Re  s'  afpetta  ; 
Qual  dove  a  traverfare  arfa  contrada 
Sotto  vampa  di  Febo  afpe  s'affretta, 

-  Che  fpande  per  furore,  ond'egli  è  pieno, 
Con  alto  fibilar  foco ,  e  veneno . 

XXXII. 

Tal  quel  moflro  d'inferno  era  a  vederfi; 
Quinci  l'orride  Turbe  in  rabbia  andato, 
E  poco  col  Demon  men  crude  ferfi. 
Sì  di  fdegno   1«  vene  empie  infiammar©  ; 
Ma  moffe  il  piìi  crudel  di  qnei  perverfi, 
E  li'  uza  lunga  fpada  il  laigo  acciaro 
Dal  fianco  fcinge,  e  la  fi  reca  in  mano, 
E  poco  dal  Sant'Uom  faflì  lontano. 

XXXIIL 
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XXXrìll. 

Ei  pronto  a  tralafdar  la  fragii  vka. 

Por»  le  ginocchia,  e  con  fua  man  Jislaccìa. 
I  manti,  e  porg*  1  collo  alla  ferirà  ; 
S;Tj.irri[o  no ,  ma  tutto  franco  in  faccia 
Allor  con  arce  Tua  poffanza  aita 
Quell'empio,  e  lenrainente  alza  le  braccia, 
Poi   rapide  l' abbalfa ,  e  quando  puoce 
Sai  collo  iaaocentiiìirao  percuote. 

XXXIV., 

Calene  il  capo  ;  e  dell'  immenfa  pena 
S^g10  non  da  ,  ne  di  fofterto  affanno. 
Ma  lo  folleva  ivi  caduco  appena 
L'iifame  Turba ,  ed,  indi  al  Re  fen  vanno  j 
Non  giacque  il  Buflj  fuJla  nuda  arena 
Lunga  fìigion,  ch«  ove  per  fama  il  fanno 
I  feguaci  di  lui,  corfer  dolenti  y 
Ed  al  dovuto  onor  furo  non  lenti. 

XXXV. 

L'Anima  intanto,  che  dal  career  frale 
Del  corpo  ,  ove  vivendo,  ella  fi  ferra  , 
Giva  veloce,  come  au?el  full' ale. 
Fu  pervenuta  a  fua   ma^ion  fotterra , 
Non  già  là  dove  inconfumabil  male 
Sempre  s'  avanza  ,  e  dove  orribil  erra  e, 
E  fa  tremar  la  region  profonda 
pi  Flegetonte  infocatiflìm*  onda  . 

XXXVL 

Qolà  tra  vampe  d'infinito  ardóre 

Stridono  gli  empj  ^   ma  fottv  rra  afcofo. 

E'iunge,  ove  non  encra  unqua  dolore, 

Luogo  di  tranquillifììmo  riposo.. 

Quivi ,  afpettando  il  Ciel  traeano  T  ore 

Adamo,  Abramo,   e  di  Ra-^hcl  lo  Spofo, 

E  rUccifor  dc-I  Filifteo  Gigante, 

E  mille  altr'Alaie  a  Dio  gradite,  e  fante ^ 

xxxvri.. 
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XXXVII. 

ì^:pn-  così  tofto  il  gran  Batifta  J  paffi 
Lucido  pon- fulle  fegrete  foglie. 
Che  ognun  di  quei  ben  nati  incontro  fafllj 
E  con  atti  d'  amor  feco  V  accoglie  . 
Ei  dopo  l'accoglienze  a  narrar  daflì, 
Che  prefifo  è  T  ora ,  che  l' Inferno  fpoglìe 
Che  il  bramato  Maflla  dal  Cielo  è  (cefo, 
E  quinci  ognun  d'alta  letizia  è  prefo. 


XIV, 


Fartò  Terxa,  i37 

XIV. 

LE    FESTE 

DELL'ANNO   CRISTIANO. 

A  Monfìgnov    Giovanni   Ciampoli 
--  Secretarlo  di  Nojìro  Signor  Pai^a 

URBANO   Vili. 

LIBRO       PRIMO. 

CHE  la  cara ,  diletta  rimembranza 
Delle  belle  Alme,  che  l'Olimpo  ferra 
Dentro  gli  alberghi  della  Pace  ecerna, 
Sia  riverita,  ed  adorata  in  terra, 
Biafma  Luter ,  biafma  Calvin ,  Maefìri 
D'  alta  fciocchezza  nella  feda  inferna  . 
Latrator  fcellerati  ;  alle  lor  grida 
Diano  l'orecchio  di  Salfogna  il  mof^ri 
Imperverfati ,  e  di  Gebenna  gli  empj  i 
Ma  noi  fedeli  al  Vaticano  eccelfo 
A  Spirti ,  divenuti  almi ,  e  divini , 
Sacriamo  aitar  dentro  marmor<!;i  Tempj  ; 
Ed  io  frefco  di  Pindo  in  manti  adorni , 
Olerà  l'ufato,   ghirlandato  i  crini  , 
Amo  di  celebrar  con  nuova  cetra 
Per  loro  nome  i  fefteggianti  giorni. 
O  mufa  tu,  che  nei  feren  dall'etra 
Hai  fede,  Urania,  ove  bella  arte  apprendi, 
Onde  l'umane  meuti  alto  follevi , 
Onde  gli  fpirti  a  ben  cantare  accendi  ; 
Spiega  le  piume ,  e  mi  t*  appre(fa ,  o  Diva 
E  h  facrate  co'^e  a  dettar  prendi 
Fri  i  fetti  colli  ,  e  qui  del  Tebro  in  riva  ; 
Meco  forfè  vaneggio;  o  pur  fi  mira 
Per  me  la  Ninfa  del  Caftaiio  fiume? 

Mi- 
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MJrafi  certo:  ecco  per  i'ariafpande 

Indice  note  con  ecerea  lira  ; 

Deh  volgi  il  guardo ,  e  lo  raccogli  ,  o  Nume-'J 

Sorto  a  fgombrarne  renebiofi  orrori , 

CiampoH,  grande  infra   più  chiari  lampi, 

E  gloriofo  olerà  1'  unnan  cofìume  . 

Nella  ftagron  ,  che  già  s'allunga   il  giorno 

A  paflTo  lento,  e  che  fen  viene  il  Sole 

AirOrle  rtall-ggiate,  €  ch'egli  alberga 

Nella  fredda  magion  del  Caprirorno  , 

Daflì  all'Anno  Criftian  comiociamenro , 

E  s'adorna  per  noi  l'alma  giornara, 

Però  che  in  elTa  cominciò  dei  Mondo 

(a)  Il  Redentore  a  fofter ir  tormento. 
Era  ciairOrean  l'otrava  Aurora 
Sorra  della  Tua  vita,  ed  ei  s' efpofe 
Di  Sacerdote  alle  canute  braccia  ; 

Il  Sacerdote  con  1'  ulate  guife 

Tenute  allor  per  immorrai  decreto , 

La  pelle  innocentifnma  reciTe. 

Già  non  era  meilier  ,  che  il  gran  Meflìi 

Serbaffe  in  fé  V  univerfal  cottume  , 

Certo  non  era  ;  e  nondimen  cagioni 

Furo  non   poche,  e   tutte  fur  non  lievi. 

Perchè  a  le  quella  piaga  ei  non  perdoni  : 

Membra  di  vera  carne  egli  avea  prefe  : 

Non  era  Uom  finto  ,  e  volea  farne  prova; 

E  qiiefta  verità  con  argomento 

D:  fangue  fparfa  divenia  palefe; 

(//)  Al  bjon  padre  Abraam  già  fu  proraeffbs 

Che  di  fua  prole  apparirebbe  in  terra 

Il  delìaco  dall'umana  gente, 

E  comandonì  ad  Abraamo  iftelTo, 

In  modo  tal  fuoi  furcelf  r  ragliarfì. 

Dunque,  che  d' Abraam  foffe  famiglia, 

E  quinci  eirer  potelFe  il  nollro  fcampo. 

Già  non  poteva  al  Redentor  negarfì . 

AU 
(  a  )  Lrt  CiY conci fwne . 

(b)  tYQmejfa  falla  da  Dio  ad  /ibraamo-\ 
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Allora  il  nome  così  caro  ei  piglia  : 
GESÙ' s' appella  ;  nome  caro  a  dirfì , 
Caro  fopra  ogni  fuon  d'alrra  parola, 
E  pur  fopra  ogni  fuon  caro  ad  udirli; 
Nome,  che  in  Ciel  Tempre  s' adopra  ;  notile  > 
Cui  fulla  terra  ogni  morrai  s' inchnia  ; 
E  per  cui  neirabilTo,  ove  ei  s'afcolca. 
Ogni  demon  per  tema  erge  le  chiome. 
Ma  quefto,  che  rinchiude  in  fé  memoria 
Di  pena,  e  di  dolor  giorno  fanguigno 
Un'  alrro  feguicò ,  che  porta  glcria 
Al  Signor  nofl^o  d'ammirabil  pregi. 
(a)  Arfè  per  l'Oriente  altiera  Stella, 
Unqua  non  vifta  più,  ma  non  ignota; 
All'incendio  di  lei  mofTer  tre  Regi. 
Edi  la  Reggia  di  Sionhe  encraro. 
Pronti  cercando  il  Regnacor  di  lei 
Dianzi  pur  nato  :  ed  in  Betlem  di  Giuda 
Nel  vililTimo  albergo  il  ritrovaro. 
Ivi,  ficcome  a  Dio  con  umil  volto, 
(h)  Inginocchiati  fulla  terra  ignuda 
Porfero  fegno  dell'interni  fede, 
Incenfo,  mirra,  e  lucido  oro  off! irò  , 
Ed  indi  à  fua  magion  vclfero  il  piede. 
Ed  era  allor  ,  che  del  gelare  mefe 
Facea  Febo  doràro  il  f^(to  giro  ; 
Ma  poi  ch,^  ginnge,  e  non  con  molto  ardore 
La  Febea  lampa  drll' Acquar  i-o  all'urne, 
E  che  hanno  aperto  le  volubii'ore 
Venti  fiate  al  Sol  con  man  di  rt>re 
Il  forte  fmalto  dell'eteree  porte, 
Ecco  adornarfì  Aitar;  fpcglìe  odo:  fé 
Appreftanfì  al  velìir  dei  Sacerdoti; 
(  e  )  Ed  al  Baron ,  per  cui  Narbona  è  chiara , 
Volano  d' ogn' intorno  inni  divoti. 
E  qual  fia  lingua  in  celebrarla  avara  ? 
E  qual  penfìer  non  gli  dee  dar  tilbuto? 

Alto 
(  a  )  Epifania .    (  b  )  Adorazione  di  Magi . 
(  e  )  San  Sebafii  ano . 
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Alto  Guerrier,  che  ia  milìzia  altiera, 

Ove  era  fcritto,  e  vi  fplendea  fublime  , 

Seppe  fchernire  ;  e  pofto  fegno  a*  dardi 

Ad  onta  immenfa  del  crudel  Tiranno, 

Seppe  alzarfì  trofc^i  pur  col  morire  , 

Che  fero  gli  archi  in  lui?  crude  quadcella 

Aperfero  in  quel  fen  fonti  di  lume. 

Sicché  nel  campo  delle  sfere  ardenti 

Ora  abbaglia  il  fulgor  d'ogni  aurea  fìella, 

Fatto  divin  tra  le  caduche  genti: 

E  temerafll,  ove  rap,ion  ne  chiami 

Ceppi  e  catene  a  fcfterir  tormer.tir 

{a)  Ora  olerà  andiamo,  e  trapafllaiflo  il  corfo, 

Cha  farà  quattro  volte  in  gonna  bruna 

Cimmeria  notte,  ove  le  ftelle  han  regno, 

E  fu  rore  d'argento  erra  la  Luna; 

Quivi  faraflì  incontra  Alba  ferena , 

Amico  d'Aquìlon  piedim pennato. 

Alba,  che  liberale  all'Univeriò 

D' airi  conforti  ,  ci  rinfrefca  in  mente  , 

{b)  Come  il  gran  rubellante,  il  gran  nemico 

Nell'alma  Croce  fi  mirò  converfo. 

O  di  Dio  fempiterno,  onnipotente 

Chiufì  giudici  ;  fé  n'  andava  Saulo 

Rigonfio  di  minaccia  i  fier  fembiantì , 

D' ira  avvampante  ;  defìava  fpento 

Per  forza  indegna  de'Criftianl  il  nome. 

Qual  fi  maneggia  intra  lanofe  mandre 

Lupo  affamato,  quando  neve  Alpina 

Da'  folti  boichi  lo  difcaccfa ,  o  come 

Nelle  piag?,e  del  Gange  empio  Leone 

V"a  fra  le  fquadre  de' mugghianti  Tori 

Spargendo  d'ogn' intorno  alti   ruggiti: 

Spaventofo  cordoglio  a'  buon  Paftori  ; 

Tal  fi-  ne  giva  in  ben  dorato  arcione, 

A  rapido  deftrier  pungendo  i  fianchi 

L'Uomo  fuperbo  r  e  trafcorreva  il  campo, 

E  men- 
(  a  )  Gennaio  . 
(  b  )  Convcrfione  di  S,  Paolo  • 
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E  mentre  ìmperverfando  ei  più  s*  affretta 
A'precìpizj  del  Tartareo  varco 
Trovò  fomma  pietace,  onde  ebbe  fcanipov 
Fegli(ì  incollerà  il  Redentore,  ardendo 
Fra'Jampi  in  aria;  e  col  parlar  correife        -'' 
Gli  orribili  pender  dcii'alina  avverfa, 
Ed  egli  a'  tuoni  di  quel  dir  non  reffe , 
Ma  trabocconne  abbarbagliato  in  terra; 
Poi  di  Gamaliele  a  pie  condotto 
(a)  Battefnio  prefe;   e  pei:  tal  via  divenne 
Scelto  Docror  degl' ingannati  ingegni. 
Allor  che  non  fece  ei  ?  che  non  (bfienne  ? 
{b)  Che  non  pensò?  dove  non  volfe  il  corfo? 
La  Siria  paleggiò  ;  vide  i  Olici, 
Argo  trafcorfe,  video  Corinto, 
Ed  a  qu^i  d'  Erefleo  por  fé  foccorfo . 
Che  più?  per  entro  il  mar  varcò  veloce; 
Lesbo,  Simo,  ed   Eubea  fparfe  di  luce^ 
Egina,  Delo,  Salamina ,  e  Roii 
Traife  a  pregiar  la  difpregiata  Croce. 
Ne  gli  bartò  ;  ma  divenire  oJioi'e 
In  Cipro  fece  deH' Idalio  Nume 
Quelle  ufanzvf  amorofe;  ed  indi  in  Creta» 
I  tanti  Gnor  della  Saturnia  prole, 
Rivolfe  in  nulla,  rimanendo  fcherzo 
I  Coribanti ,  e  la  bugiarda  culla. 
Al  fin  mofTo  d'amor,  franchezza  invitta. 
Affrontò  poverel  1*  alca  Tarpea  , 
Ove  fchernendo  ilei  Tiranno  acerbo 
L'  alma  infiammata  di  crudel  difdegno 
Salute  offerfe  aTucceifor  d'Enea, 
Per  la  virtù  ddl' adorato  Legno, 
Con  diritta  ragion  dunque  s'onora 
Virtù  cotanta.  Oh  giù  dal  Ciel  difcenda 
Folgore  acuta,  che  difperda  i  lauri 
Sul  rio  Parnafo,  che  di  lui  non  canta. 
Chiabrera  P,  Uh  L  E  Chi 

(a)  Battefìmo  di  S,  Paolo* 

(b)  Viaggi  e  f aumenti. 
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E  chi  ne  canra,  come  il.  Sol  rifplenda . 

{a)  Quaivio  la  gente  a  numerar  Febbrajo^ 

Rivolgeraflì ,  e  che  i  deftrieri  Eoi 

Andrai!  fudando  nel  fecondo  aringo 

Del  freddo  mefe ,  fìa  nel  Ciel  falita 

La  celebrata  Aurora  aggiornatrìce , 

(  b  )  Ove  col  Figlio  preléntoflì  al  Tempio 

i'alma  del  Paradifo  l'mperadrice. 

Ne  fu  tributo,  o  foddisfare  a  legge', 

Ma  fu  fovrano  d'umiltate  efempio . 

Ella  per  tanto  al  Sacerdote  ofterfe 

Due  Tortorelle,  a  dimoftrarfi  pura: 

Ella,  che  di  candor  trapalTa  i  gigli; 

Ella,  che  il  Sol,  quando  è  più  chiaro,  ofcura; 

Quinci  ver  Betelem  fece  ritorno 

Col  Pargoletto  Redentore  in  braccio, 

poiché  con  cinque  fieli  ella  il  rifcofle. 

Ma  tu  Donna  divota,  in  quefto  giorno 

Lafcia  per  tempo  le  notturne  piume, 

E  nudrirfci  bel  lume  in  bianca  cera  j 

Movi  a  tetci  facrati,  ed  ivi  umile 

Con  le  compagne  va  cantando  in   fchiera  ; 

Alta  memoria  de' beati  pafll. 

Che  modi  furo  in  quel  grand*  atto  eccélfo 

Dalle  porte  del  Tempio  a'facri  Altari. 

Qual  fu  drappel,  da  che  girelli  il  Cielo 

Degno  cotanto  j  ed  a  mortale  orecchio 

(^uali  faranfi  udir  nomi  sì  chiari? 

Anna  la  fanta  a  profetare  avvezza  j 

E  Simeone  il  celebrato  vecchio  ; 

E  la  g'iardia  fedel  del  buon  Giufeppe; 

Poi  la  fuprema  di  MARIA  grandezza, 

E  feco  il  naro  Fanciulletto  eterno  ; 

Arrogi  r  invifibili  falangi 

Deir  infinito  efercito  fuperno  ; 

(e)  Giornata  eccelfa.  O  quale  cor  s'invia 

M€W 

(a)  Febbraio. 

(b)  Prefeniaikne  al  Ttmfio  di  Cfiié» 
{e)  S.  Mattia, 


Parte  Tevta  .  243 

Meco  giocondo  ;  e  d' odorofi  incend 
Ben  provveduto  fi  difpone  agi*  inai 
Per  celebrare,  ed  adorar  Mattia? 
Alma  dal  Cielo  al  fommo  grado  eletta 
Onde  cadendo  inHabifoffi  Giuda; 
Alma  d'amore  ardente,  alma  benigna, 
Quanto  colei  del  traditor  fu  cruda. 
33i  quefto  inclito  fpirto  i  facri  onori 
Fanfi  alto  rifonar,  pofcia  che  il  Sole 
Corre  illurtra-iJo  de'celeiH  pelei 
Le  belle  fquame  ;  e  che  nei  campi  fofchì 
Del  ciel  notturno  fi  nafconde  Arturo; 
Onde  Borea  gonfiando  ambe  le  guancia 
Orridamente  fa  crollare  i  bofchi , 
Ed  in  mare  il  nocchier  poco  è  ficuro . 
Ecco  dell'anno,  che  cerchiando  vola. 
Fa  correre  i  fuoi  giorni  il  terzo  mefe, 
(a)  Marzo  appellato;  vanltate  antica, 
E  folle  orror  di  gravi  colpe,  oh  quanto 
L'Univerfo  teneano  tenebrato? 
Al  vero  Dio,  dalle  cui  mani  ufcito 
Il  bafib  Mondo ,  ed  il  fuperno  Olimpo 
Con  tal  bellezza  tuttavolta  ha  flato , 
Non  die  nome:  un  che  inghiottiva  i  figli: 
Ma  che  al  padre  moftrò  l'alma  rubella, 
Saturno  fi  dicea,  dìceafi  Giove, 
E  voleafi  adorar  ;  folli  configli  ! 
E  per  lui  C\  nomava  e  Cielo,  e  Stella  ; 
Ne  men  la  forza  ,  e  l'efecrabirarte. 
Onde  fi  corre  all' -armi,  onde  fi  verfa 
Di  fangue  miferabili  torrenti , 
Idol  fi  fece,  ed  appelloffi  Marte: 
Ma  quelle  fciocchs  iniquità  remote 
Oggi  nebbia  ricopre;  e  di  virtute 
Chiaro  fplendor  q  jefte  giornate  adorna  > 
Setbando  l'orme  deMe  guafte  note. 
Come  dodici  volte  in  Ciel  vedute 
Sian  le  bellezze  della  frefea  Aurora , 

L    i  Vie- 

(a)  J\ictr%o  brama  l* Xdolatria , 
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(  a  )  Viene  cJal  gran  Gregorio  il  gr^n  fplendote  j 

Aftro  d' Italia  ;  e  di  fuo  nobil  merco 

Fallì  con  armonia  facro  racconto . 

Egli  fovran  Dottor  ,  fovran  Paftore , 

Sua  verace  pietà  foffìir  non  volle 

11  tofco  d'Arrio  funelbr  le  Spagne; 

(b)  Dì  Maurizio  fpezzò  l'afpro  furore; 

Col  Battelmo  falvo  la  gente  Inglefe; 

Domò  r  orgoglio  di  Bizanzio  ;  e  franco 

Roma  da  ferri  barbari  difefe . 

Così  di  lui  cantando  aurea  ghirlanda 

Non  di  caduchi  fior  teffe  Parnafo, 

Ma  Parnafo  celere,  il  cui  concento 

Ed  air  Invidia  ,  ed  all'  Obblio  comanda  . 

(  e  )  Ne  men  canta  di  te  facro  Giufeppe , 

Della  Madre  di  Dio  Vergine  Spo(«, 

Poiché  s'  accofì:a  di  Latona  il  figlio 

Al  ripien  di  vigore   almo  Ariete  ,     ' 

Quando  fotto  bei  ral  l'aeree  piagge 

Di  bel  Teren  per  Aquilon  fon  liete. 

O  chiaro  germe  della  Regia  Tribù , 

0  figliuol  di  Giacobbe ,  o  Betlemmica  j 

1  cui  raggi  ofcurò  già  povertate: 
Dì  quale  Imperador  gloria  infinita 
Quaggiù  lampeggia?  o  q^jal  s'innalza  fcetcro> 
Che  polla  pareggiar  tua  dignitace  ? 

Tu  folo  fcelto  a  ben  lervire  il  g'ufto, 
Dalle  nubi  piovuto  ,  e  iuoni  divini 
Tanto  giocondi  ad  alcoltar  vagiti  , 
Tu  raccoglierti  ;  e  dar  poterti  baci 
Delle  beate  fafce  a  i  puri  lini; 
Tu  fugger  nel  digiun  vergine  latte 
Il  rimirarti  ;  e  per  cotanti  modi 
Iddio  5  fatto  han^bin  j  tu  vezzeggiarti. 
Che  porto  io  dir  per  illurtrar  tuoi  pregi» 
Che  portò  dire  io  più  ?  dunquj  msii  varco 

AI. 
(a)  S.  Gregorio  •  (  b )  Converfwtie  fa,tta  per  opf- 
ra  fuay  quamÌQ  mandò  fuci  Monaci  agC  Ingleji , 
(c)  vS.  Giufeppe  S})of9  della  Verdine  Maria» 
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Alla  bella  ftagìone ,  in  cui  fi  diede 
A  tanti  guai  dell' Univerfo  aita. 
Da  non  giammai  fperarfi  altronde,  in  cui 
A  germogliare  il  Salvator  s'eleife 
(a)  L'inclita  tcirra .  Allor  temproflì  il  ferro. 
Onde  il  furor  delle  Tartaree  (quadre. 
Fu  conquallato  con  orrìbil  guerra. 
Allora  al  Re  de'  tenebrofi  abidì  x 

S' apparecchiare  adama  ìtini  ceppi 
Da  rilegarlo  nelle  furie  infefte  ; 
Ed  air  incontro  furo  uditi  i  preghi , 
Perchè  fcendeflTe  ad  arrecar  falute, 
L'immenfo  amor  della  bontà  celere. 
O  promefTtì  di  Dìo  non  mai  bugiarde  ; 
Ecco  il  roveto,  che  Moisè  percoife 
D'alto  ftupor,  mentre  full' erta  cima 
Del  Sinai  non  fi  diftrugge ,  ed  arde  ; 
Ecco  non  man  di  Gedeone  il  vello , 
Quando  afciutta  lafciò  l'ampia  contrada, 
La  dove  era  diftefo  ;  ed  in   lui  piovve 
Il  gran  Dio  d' Ifrael  tanta  rugiada . 

Adunque  chiara,  e  ben  fereoa;  adunque 
Lieta  quinta,  e  vigefima  giornata, 

E  lieto  Marzo;  ivi  fpiegò  le  penne, 

E  quaggiù  divulgò  fido  meifaggio 

La  lungamente  defiata  pace. 

(b)  In  Nazzarette  Gabriel  fen  venne^ 

Ed  alla  Piena  d'ogni  grazia  fpofe, 

O  giorno  fingolar  !  1'  alto  decreto  ; 

(e)  Ed  ella  confentendo  umil  rifpofe: 

In  quel  momento  del  perduto  Mondo 

Ebbefi  al  Mondo  il  Salvatore;  e  ferfij 

Alla  natura  non  poflìbll  cofe; 

Le  quali  a  dir  non  ha  Parnafo  cetra  , 

Salvo  che  baffa  molto  a  farfi  udire; 

Però  tacciamo;  ed  ogni  cor  gentile 

(  a  )  Patimenii ,  e  morte  di  Cvifto . 

(b)  Gabbriel  meffaggievo  annunzia  Maria, 

(  e  )  Beneplacito  di  Maria  . 
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Darà  perdon  ;  poiché  non  merta  fcufa 
Un  fuor  di  fpeme ,  e  fconfigliato  ardire; 
Dunque  meno  alte  vìe  corriamo,  o  Mufa,. 
(  a  )  Ecco  ricorna ,  e  ne  rimane  Aprile 
X'  afpettara  beltà  di  Primavera  . 
Ella  il  candido  Ccn  tutta  fvelaca 
Al  bel  Zefiro  fuo  fa  riniirard,, 
I  biondini  mi  crin  fiorincrecciata  ; 
E  dovunque  rivolge  il  pie  vezzofo , 
Verdeggia  di  bella  erba  ogni  pendice  ;, 
Ogni  onda  di  rufcel  divieu  più  chiara, 
E  tra  Torror  di  giovinetti  bofchi    " 
Pijù  r  aura  fé  ne  va  mormoratrice  ; 
Ma  fullo  fmalco  de*  cerulei  campi 
Fa  nel  Cielo  ftrilViar  le  rote  d'oro, 
Ff  bo  sferzando ,  e  con  la  face  eterna 
Le  corna  alluma  dell'etereo  Toro. 
Ne  perchè  Toro  io  nomi  il  foife  vulgo ,, 
Poco  pcnfando ,  mie  parole  fcherna  ; 
Altre  belve  là  Tufo  hanno  ricetto  ; 
Son  ciò  ferpenti,  ed  Arittì ,  ed  Or/ì, 
E  non  meno  Centauro  arco  vi  tende  ; 
Non  per  tanto  è  meltier  fano-inrellftro, 
Mentre  s' afcolta  ;  che  ove  fenno  abbonda 
SpefTo  per  buon  confìgiio  alcuna  cofa 
Suona  la  lingua,  alerò  rinchiude  il  peCto; 
(  /&  )  E  per  tal  guila  a  Marco  il  gran  Cronifla 
S'accompagna  Leone,  onde  fia  chiaro 
Con  qual  forza   Tuo  dir  foffe  fentito  j 
Certo  .  eh'  egli  dal  cor  rpinfe  la  voce 
Centra  barbara  gente ,  ed  idolatra , 
Così  forte  ad  udir  ,  come  ruggita  . 
Ei  relfe  d'  Alexandria  il  facro  Impero 
Fedelmente  ;  ivi  d' iniqua  fpada  , 
Perchè  gilfe  a  morir ,  piaga  foderfe  ; 
Del  pu.o  fangue  e  llimonio  vero  ,^ 
Che  per  prezzo  del  Mondo  al  Ciel  s'ofTerfei, 
(e)  E'  di  Tua  pena  il  celebrato  giorno, 

Che 
(a)  J^rile,  {h)  S,  Marco ^  (e)  Le  Rogazitàni. 
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Che  vige/ìmoquinto  efce  dall'  onde  ; 
Ed  ili  quel  tempo  è  confermata  ufanza 
A  coppia  a  coppia  a  ufcir  Tefte  facrate, 
E  la  plebe  raccolta  in  lunghe  righe  y 
Seco  peregrinar  per  Ja>  Cittade  ; 
Non  già  tacendo;  anzi  con  preghi,  ed  inni 
Faflì  volare  unWerfai  concento. 
Invocando  di  Dio  l'alta  pietade; 
Ed  ei  non  Ja  ci  nega,  ove  cofparte 
Vadano  con  dolor  calde  preghiere  > 
Ne  di  finta  bontà  fiano  i  fofpiri. 
Deh  chi  di  ben  pregar  n'infegna  l'arte? 
Ed  onde  apprenderemmo  eìTer  dolenti? 
Ecco  ad  ira  coramolTa  il  gran  Tonante 
Fa  fegno  di  voler:  che  (ìano  prova 
Della  giuftizia  faa  noftri  tormenti, 
E  gli  antichi  flagelli  in  noi  rinnova , 
Mil'era  etace;  a  cui  fafll  da  lunge 
Ogni  conforto  i  ed  ogni  forte  avverfa 
Ognor  più  forte  da  vicin  minaccia 
Pierace  in  fondo  ;  e  va  fcacciata  in  bando 
L'alma  Giuftizia;  e  la  fincera  Fede 
Schernirli  dalla  Froda  in  van  procaccia; 
E  vinta  dal  furor  1'  amabil  Pace 
Al  fiero  Marte  i  feggi  fuoi  concede , 
Ne  pur  ofa  moftrar  la  bella  faccia  . 
Quinci  carca  d'  acciar  focto  Boote 
Freme  orrida  Bellona  j  e  non  le  bafìa 
Gonfiar  tartaree  trombe  ;  e  dentro  il  fangue 
{a)  Colà  del  carro  fuo  tinger  le  rote, 
Ma  verfo  Italia  vien  fcotendo  l' alia  ; 
Ed  ella  afflitta  da'prodigj  impara 
Lagrimar  la  ftagion  non  giunta  ancora  ; 
Però  colmo  di  duci  guarda  l' armento , 
Come  cofa  perduta  ;  e  mefio  in  volto 
It  montanara  i  Tori  aggioga,  ed  ara; 
E  per  entro  le  Terre  il  Popol  folco 
Stalli  dimefTo;  e  di  fé  (teiTo  in  forfè 

L    4  le 

(a ).  Defcrmoni  ddk  guerre  pefenli .. 
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Le  vedovelle  van  chiedendo  aica; 

E  lafciando  fra  V  aure  il  crm  difciolto 

Rinchiudono  Je  fpofe  in  fofchi  panni , 

E  per  lo  bianco  (<èn;  verfano  pianti. 

E  come  no?  Se  mal  lìcure  culle, 

Per  non  dire  altro,  han  da  trovar  gì' infanti? 

Dunque  por  fi  vedran  per  modo  indegno 

A  fronte  a  fronte  al  fin  Criftiani  acciari? 

E  fan^.ue  inonderà  gli  ampj  fentieri  ? 

{a)  Attcrreranfi  le  Citrati;  ed  arfi 

Spelonche  diverran  Templi ,  ed  Altari  } 

Così  tempo  verri  ;  crudi  penfierf  ; 

Che  ove  Dio  s'adorò,  latreran  cani;. 

E    fiena  roderan  greggie  adunate. 

Siccome  in   fialle  ;  e  nirriran  dtftrieri, 

Nel  pafr.ggier  dcitando  ira,  e  pìecate. 

Qutfti  fieiio  i  trofei  i  quelle  memorie 

Lafceran  di  loro  armi  i  Re  guerrieri, 

E  qutfto  il  pregio  fia  di  lor  vittorie. 

Ma  non  perde  franchezza  in  tanti  afiànni-, 

(  b  )  Urban  facrato  ,  fa  querele ,  e  prega , 

Impiega  alti  melfaggi  ;  e  non  mai  ftanco 

1  Grandi  irati  raddolcir  procura . 

Per  opra  tua  dileguerà  lo  fdegno. 

Che  ogni  alma  infiamma,  ed  ogni  petto  indura  3 

£  fra  noi  btila  Pace  avrà  fuo  Regno. 


L  I* 

(  a  )  Aèhruciamento  di  Città ,  e  luoghi  nel  Ce'- 
novefato^  e  {n'ofanazione  de'Tem\^j  fatte  da  t  Frarr- 
cefi . 

{b)  E  fotta  Urbana  a  far  fare  trazioni^  e  a 
non  fi  perder  rf'  animo . 
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LIBRO    SECONDO. 

.-ì)  "pCco  del  vago  Maggio  ilprimo  giorno  ^ 

X-^  Deli* alma  Eftate  menfaggier  fìoiico, 
Vienfene  adorno;  e  per  Jo  Ciel  fereuo 
Tra  chiari  rai  d'Iperione  il  figlio 
S' affrecca  co'  Gemelli  a  far  foggiorno  ; 
Cara  ftagion^  ma  noi  fu  prari  erbofì 
Con  man  Dedalea  non  teflìam  ghirlande; 
Anzi  fpofiamo  a  cetre  inni  divoti, 
E  neir  alca  virtù  de'  fervi  fuoi 
Celebriamo  di  Dio  la  pietà  grande, 
Jacopo  non  ci  die  caduco  esempio. 
Onde  l'alma  fi  volga  a  van  diletti, 
(Z?)  Ne  lo  ci  die  Filippo j  altieri  lumi, 
P^r  cui  nell'ombre  della  mortai  vita 
Scorgefì  calie  di  j';entii  coftjme. 
Ma  pur  come  adivien,  che  'n  Oriente 
Facendoti  veder  1'  aureo  mattino 
Nel  terzo  dì  di  quefto  picciol'anno, 
Salm^'ggiando  a  gli  Aitar,  corra  la  gente? 
-Ed  in  bei  panni  il  Cittadin  feflofo 
Mette  in  non  cale  fuoi  guadagni,  e  dona 
A  duri   aratri  il  villanel  ripofo  ? 
Perche  gaudio  cotanto?  alta  Reina 
V^rfo  Gerufalem  molfe  veloce, 
E  foftcrir  non  volle  il  cor  fedele , 
Che  fra  faHì  negletti  in  fcura  fofTa 
Stelle  r  onor  dell'  adorata  Croce  ; 
AflfàticofTi;  e  da  quel   fondo  indegno 
Ritornò  gloriofo  in  chiara  luce 
(e)  Il  caro  Legno;  il  Legno,  in  cui  fofterfe 
Il  Figliuolo  di  Dio  pena  infinita, 
Per  dare  a  noi  del  Paradifb  il  Regno , 
Ella  marmi  di  Paro,  ella  d'Egitto 
Traife  forti  diafpri ,  e  pofe  iH  opra 

L    s  MìU 

(  a  )  Maggio .  (  b  )  SS.  Filr^po ,  e  Giacomo  . 
(e)  Invenzione  della  Sahtiffima  Croce, 
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Mille  fcar pelli ,  ed  arfe  alberghi  altieny, 
In  adornar  le  facrofanre  travi 
Attenta  confumò  tutti  i  penfieri; 
Quivi  Je  gemme  fur  di  Tua  corona, 
Quivi  del  manto  Tuo  gì* incliti  fregi. 
Mufa,  che  ha»  full' Olimpo  i  tuoi  Permefllj 
Or  dammi  certa  ,  ora  furor  mi  fpira 
Sì,  che  io  rompa  il  letargo  a'noftri  Regj, 
S'afcolti  cor,  che  per  pietà  fofpira: 
Principi  eccelli,  che  fegnare  in  fronte 
La  Croce  onnipotente  avete  in  pregio. 
Parvi  giudo  afpettar,  che  alme  idolatre ^ 
Lafciando  il  Gange,  e  la  remota  Aurora.. 
Vcftano  r  armi  a  difgombrare  i  varchi 
Del  gran  Sepolcro ,  che  per  voi-  s' adora  ? 
Empia  fciocchezza  ;.  ove   torcere  i  cori  ? 
Ove  in  pace  Tpendete^  ove  in  battaglia  > 

Voftri  tefori^  le  (piegate  infegne,^ 
Se  rimbombano  trombe,  ecco,  le  piagge- 
Tutte  mondar  di  battezzato  fangue. 
Se  depongonfì  l'afte,  ecco  le  certe 
Guidar  dolci  parole ,  ed  ogni  fpirco 
Sacrafi  all'ozio,  ed  in  luflTuria  langue;- 
Pianranfi  bofchì  ;  qui  dìfgorga  un  fiume,, 
Là  dolce  (ì  difìonde  un  picclol  mare. 
Opre  ingegnofe  Q*ammirabil  mano  ; 
Ma  van  correndo  di  Sionne  il  monte 
Turchi,  MoloHì,  ed  infedele  armento 
Lavafì  i  piedi  immondi  entro  al  Giordano- 
Tutte  lamp^ggtan  d'or,  lampeggian  d'oftri 
Le  ncftre  Re^ge,  ed  han  fulgor  di  gemme  > 
Nel  fango  Hafiì  Nazzarete  incanto, 
Ed  infra  rovi  non  appar  Betlemme. 
Ove  fpariti  fono  ?  ove  fono  iti 
I  Duci  illuftri ,  che  di  fede  il  pecto. 
Più  che  di  ferro,  in  Chiaramonte  armaro, 
Per  efempto  di  noi  fpirti  ben  nati  J 
Efli  braraolì  di  celefte  fama 
Con  lieto  volto  a  bella  morte  andare 
Ma  par ,  che  non  ven  caglia ,  o  Re  fcettratl  y 

E  puc 
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E  pur  novello  Urbano  ecco  vi  chiama  ;. 
E  pur  v'invita;  a*facri  afifalci  ei  grida ,- 
E  vinco  il  gel  della  canuta  ecate, 
Ed  in  terra,  ed  in  mar  vuol  elfer  guida 5 
Grazie  impetrando  aMe  falangi  armate. 
Oh  le  a'noltri  deliri  Alba  ne  mena 
Ore  sì  liete,  e  per  sì  fatti  voti 
Rivolgonfì  nell'alco  Afìri  felici, 
Qual  ne'  monti  Febei  vedraffi  vena , 
Che  non  trabocchi }  ed  a  sì  bei  trofei 
Quali  non  ferviranno  Aonii  Cigni 
Contra  la  forza  de^^i  orror  Letei  ? 
Dunque  forgiamo  a  venerare  i  Sani?, 
E    perchè  (ìano  pronti  i  lor  foccorlì , 
Segui  mìo  core  a  raccontarne  i  vanti. 
Ove  de' giorni  (uoi  quinci  cor(i 
[a)  Non  fiano  affatto,  ha  per  ufanza  Giugno 
{b)  Ornare  il  nome,  ed  il  martir  il  Vico; 
Vito,  che  tra  lulìnghe,  e  tra  minacce, 
E  tra  percofiTe,  e  tra  cocenti  fiamme 
Seppe  nell'alto  Ciel  farfì  gradito: 
Lucidiflìmo  fpecchio,  in  cui  fi  fcorge, 
Come  le  pene ,  ove  per  Dio  foftienli , 
Fanno  felice  ;  a  gran  ragion  fi  vanta 
Di  sì  canuto  fenno-  in  gioventuce 
Sicilia ,  che  ne  fu  la  genitrice  : 
Ma  pofcia  che  otto  volte  in  bella  fera, 
Efpera  forge,  apparirà  l'c^urora, 
(  e  )  Che  le  falce  mirò  del  gran  Batilla , 
Di  cui  la  vita  a  raccontare  in  terra, 
Quanto  fu  grande,  converria  che  il  Cielo 
MandalTe  fra' mortali  il  Citariiia.    - 
Ei  fen  corre  fanciullo  entro  il  deferto 
Di  fere  albergo  ;  ivi  fontane ,  ed  erbe . 
Pur  fuoi  conviti,  e  di  Cammello  di  pelo 
Le  moli  fate,  onde  veftiva  il  tergo; 
Ivi  forza  il  Sol,  forzi  di  gelo, 

L    6  E  àéi' 

(a)  Giugno,  (b)  6*.  Vilo, 
(  e  )  S.  Gioì  Batifìa . 
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£  dell'aria  foftri  tutti  gli  oltraggi, 

Pur  flagellando  in  fé  fomma  innocenz-i  ; 

E  quinci  efpono  agli  altrui  (guardi ,  ei  fece 

Lung^  volar  delle  fiie  voci  il  fuono , 

Araldo  a'peccator  di  penitenza; 

Ei  raccolfe  i  difperfi;  ei  loro  il  calle 

Additò  delJo  fcainpo,  i  cor  pervertì 

Tonando  e' fulminò  j  fcettri ,  corone 

Di<pre2zò,  minacciò,  fpirto  d'Elia- 

Tu  f^andi  lume  ;  tu  precorri  i  lampi 

Del  Sol  fuperno  ;  tu  riverfi  in  fronte 

L'onda  dei  facro.  fiume  al  gran  iMeiì^a  .. 

Per  te  fcemò ,  per  te  cefsò  l' orgoglio 

li  Re  d' Averno  5   die  per  te  fue  fianimt 

Ardeano  in  damo;  e  fra  Tartarei  zolfi 

Non  avea  pur  favilla  Etna  d'Inferno.. 

O- da' parenti  già  poco  alpetrato, 

Per  Angelica  voce  al  fin  promelfo  ; 

E  dì  grazie  ripieno  anzi  che  nato  ^ 

A  noi  rivolgi  il  guardo,  e  per  noi"  prega-. 

Il  Signor  fommo,  a  cui  dimori  appreifo. 

Ma  tu  pregio  dei  Tebro,  e  tu  mio  Niime,, 

Ciampoli ,  cui  ritalto  al  cieco  obhlio 

Fama  cupidamente  in  guardia  prende > 

Vientene  meco,  ove  celere  Euterpe 

(  a  )   A  rimembrar  di  Pietro  inclite  prove. 

O.nai  m'attende;  qual  feroce  in  arma 

Campion  dìfpiega  gloriofa  infegna, 

Che  non.  lìa  vile  in  paragone?  e  quali- 

D'  antica  Macedonica  falange 

Non  rimarran  luHa  riviera  Eoa 

Scure  corone  ?  Pefcatore  ignoto  , 

Dentro  il  picciolo  mar  di  Galilea 

Mai  Tempre  ufato  a  remi ,  ufato  a  farte^ 

Soletto  fé  ne  vien ,  fcalzo ,  ed  ignudo 

Fra  i  fette  Collr  ad  atterrar  Tatpea  , 

Ed  il  Popol  domar  crudo  di  Marte  ^ 

Quella  madre  di  Dei  >  quella  Giunone, 

{a)  S.  Petra ^ 
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Quei  tra  fulmini  Tuoi  tanto  adorato 
€ji®ve,  fra  mille  fcherni  al  fin  divenne 
Larva  d'Inferno,  e  fel  inicò  Nerone. 
Non  per  tanto ,  dirai ,  fotto  il  Tiranna 
L'  ardito  Pefcator  morte  foftenne  ; 
Ei  la  foftenne:   ma  che  pei?,  là  dove- 
Pigiiò  l'Anima  afflitta  il  fuo  bel  voJOy 
Chiara  falendo  alle  fliperne  rote  : 
Ivi  appunto  ad  ognor  bapnifi  il  fuolo,: 
E  percotendo  il  petto  alce  preghiere 
Fervidamente  fan^  turbe  divote  ; 
Né  folo  vien  il  peregrin  ,^  che  guarda 
L'Orfe  fteilate,.  e  per  li  campi  eterei 
Volgerfì  attor-io  ,  e  carreggiar  Boote, 
Luce  neir  Ocean  non  giammai  fpentof 
Ma  color  ,  che  rivolti  al  Polo  d'  Au(ko 
Godono  il  chiaro  Sol  per  nuovi  Mondi, 
Deir ardir  Savonefe  alto  argomento; 
Quivi  dan  vanto  alle  ricchezze  eccelfe 
Dell*  ampio  Tempii,  e  dei  cotanti  Altari ;:_ 
Benché  fra  monti  lor  fiumi  d'argento 
Se  ae  corrano  ognor  cen  foci  immenfe  j. 
E  elle  di  gemme  fian  fuperbi  i   mari .. 
Tal  feo  decreto  l' immortai  polFanza , 
Che  dal  feggio  trabocca  i  cuori  altieri. 
Ed  i  dimeflì  volentier  fublima 
Perchè  di  lui  fi  tema  ,  e  in  lui  fi  fperi  ». 
Or  noi  fiam  pervenuti  a  mezzo  il  calie  >. 
Per  appreflTar  la  defiata  meta , 
Ove  correnti©  un  anno ,  al  fin  fi  pofa . 
Giugno  fé  ne  riman  dietro  le  fpille, 
(.^)  E  Luglio  ardente  ne  raccoglie;  oraa> 
L'  arida  Cicalerta  alTorda  il  Cielo 
Con  oftii'3.ce  ftrida  ;  ed  ogni  rivo 
Ornai  lafci'd  languir  V  erbe  aflfetate  y 
E  Febo  per  lo  Ciel  batte  Piroo 
Con  r aurea  sferza;  e  gli  etetri  fmalti 
Calca  verfa  il  Leon^  (Ielle  infiammate. 

Io 
(a)  Luglio^ 
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Io  non  per  tanto  feguirò  mia  via 
Fuor  d'ogni  affanno,  che  mi  dan   conforto 
(a)  Le  veftigia  belJidnne  inviate 
Verfo  r  alta  magion  di  Zaccaria , 
Però  che  molFa  da'  fegreti  uditi 
La  non  meno,  che  il  Sol   Vergine  eletta ,►, 
Con-  ratei  paflì  a  vifìar  s'  accinfe 
La  virtù  (ingoiar  d' Elifabettav 
Ne  di  porpora  il  bulto  ,  e  non  fi  cinfe 
Di  perle  r  fianchi;  alla  mortai  vaghezza j; 
Dello  rtuol  femminil  i'afciò  le  pompe, 
E  l'alterezza  delle  regie  fpoglie.. 
Ella  Rfina,  e  desinata  a  fcettri 
Dell'infinita  region  ceklìe 
Con  poveretto  velo  SSprini  adombra 
Semplicemente ,  e  di  vulgari  manti 
Le  membra  fcelte  ad  adorarfi  verte  j 
Ma  ftella  fcintillante  il  Ciel  fereno 
E'  (cura  luce  ;  e  tra  lue  ro(e  Aurora 
Sorge  dairc^cean  vile  a  mirarfi  ; 
Anzi  tulgido  Sol  fplende  via  meno , 
Quando  dal   fommo  delle  sfere  ei  ipande 
Raggi  più  terfi ,  e  tutto  illultra  il  Mondo . 
Sì  dell'alma  donzella  il  lume  è  grande. 
Vola  d'intorno  a  lei,  pronra  difefa^ 
Eiercito  divino ,  Angeli  alati  ; 
Ed  a  (gombrar' prefontuofe  nubi 
Zefiri  dolci  van  fpirando  fiati  ; 
T  dipinti  Augeletti  empiono  1'  aria 
Di  care  note  5  e  rabbellfanfi  i  bofchi 
Oltra  r  ufato  lor  frondichiomati  ; 
Eran  perle  i  rufcelli ,  ed  ogni  riva 
Di  rofe  ,  di  giacinti ,  e  di  ligurtri 
Sotto  il  facrato  p'.è  lieto  fioriva  ;         "* 
Per  cotal  guifa  da' celerti  campi, 
E  da'"campì  terreni  in  varj  modi 
Ben  riverita  il  fiio  cammin  forniva. 
O  dei  buon  Zaccaria  per  tutti  i  tempi 

Di 
(a)  La  Vi  lutazione  di  Santa  Elifabetta  * 
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Hi  fecolì  a  venir  nido  felice! 
Chi  potrà  celebrar  le  rimembranze 
Delie  maravjgliofe  opre  avvenute 
Sotto  l'anguftie  di  quell'umil  tetto? 
G  d' argfvi  Tiranni  inclite  llanze , 
E  del  Romano   Impero  alberghi,  e  illuftri. 
Altro  non  fiete  già^  che  antri,  e  capanne,. 
E  pofte  in  paragoPr  tane  paluftrì. 
Ora  io  deggio  cantar  della  ben  nata 
(a)  Già  Peccatrice,  e  che  amorofa,  afperfe 
Di  lagrime  pentire  ai  Redentore 
I  pie  facrati ,  onde  impetrò  perdono , 
E  le  Tue  colpe  in  lungo  obblìo  fommerfe.- 
Qki  lu(ìngato  per  le  man  d'Amore 
Sugge  venenc ,  e  fé  ne  corre  a  morte 
Tra  penfìer  egri ,  e  chi  mantien  fua  (ede 
Airempia  Citerea  dagli  occhi  allegri 
Non  perda  fpeme  ;  Maddjlena  fpiega 
Stendardi  a  rubellarfì,  a  prender  armi 
Contra  le  fquadre  de*  penfìer  impuri. 
Sé  afcoltiamo  fìie  trombe,  e  fé  i'erempio 
Ci  fermiamo  nel  cor  di  Tua  franchezza  y, 
Di  noftra  libertà  noi  fìaii  fìcuri .. 
Ma  fé  fora  foverchio  ornar  le  rote , 
DqÌ  Carro  fuo,  perchè  fpienJeife  ii  Sole,. 
Certo  è  ftudio  perduto  il.  cercar  note , 
(  L  )  Per  far  chiari  di  Jacopo  gli  onori  ; 
Sere  fra'  Santi  :  e  Sol  quando  ei  più  vibra 
Terfì  dal  colnno  dell'Olimpo  ardori.. 
Quinci  ben  poco  indugerà  l' Aurora 
Il  giorno  a  rimaner  fatto  fole  .ne 
(  e  )  Per  la  virtù  della  fancidìma  Anna  .- 
O  belliaima  Clio,  che  fra  le  ilelle: 
Di   fempiterni  fior  tefll  corona. 
Se  oggi  frherzo  con  voi ,  chi  mi  condanna  ? 
Sciocca  menzogna,  e  popolar,  che  in  Delo 
Del  Sol  venifTe  maire  unqua  Latona  f 

Anna 
(a)  S'alita  Maria  Maddalena,  (b)  S,  Giacomo,, 
(e  )  Sani"  /Inna . 
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Anna  è  vera  Lacona  ;  efla  ne  diede 
Il  SjI  ,  che  diede  ì  raggi  al  SA  del  O-sIo  , 
Torto  ,  che  al  mondo  la  ftagioti  accefa 
(  a)   Sorvien  d'  Agofto ,  ci  fi  corna  in  mente 
La  gloria ,  che  il  Signor  moftrò  fui  monte  > 
Pietofo  avvi[o  della  Santa  Chiefa . 
^  Ella  vuol  quinci  incoraggiar  la  gente 
A  (offrir  pene ,  a  non  fchit'ar  perigli 
Per  al  fine  veder  cotanta  gloria  , 
E  vederla  nel  Cielo  eternamente  . 
{b)  L'alto  configlio  non  fprezzò  Lorenzo, 
DI  cui  fra  quattro  dì  fiflì  memoria , 
Giovane  altier,  di  cui  vivace  lume 
Crefce  i  bei  rag^à   Tuoi  l'inclita  Scagnar 
Qual  fia  barbar©  cor,  che  non  ammiri 
Le  tue  virtuti,  e  tuoi  patir  non  pianga?- 
Certa  non  fu  belva  in  teatro 
Fra  tanti  fcempj ,  ne  per  Uom  malvagia 
Apprelìofil  giammai  ftrazio  cotanto. 
Oh  desinato  alTinfarnal  baratro. 
Empio  Tiranno,  a  che  pur  fremi?  al  fine- 
Fia  degli  fcetcri  tuoi  l'ira  infelice, 
Ed  a  voto  ver  lui  tuoi  sfor7Ì  andranno  » 
Egli  fra  tanti  ardoi- ,  quafi  Ft-nice, 
Bella  via  più  rinnoverà  la  vita; 
E  raccorrai!©  in  full' Olimpo  eterno 
Il  gran  Senato  ;  ma  ài  cetre  in  terra 
A  Dio  dilette  ,  e  da  divote  voci 
Sempre  cantato  fia,  Tempre  adorato. 
Tu  neir  Èrebo  orrendo ,  in  cui  fi  ferva 
L'afflittiflìma  a  Dio  nemica  gente; 
Stari  penando  in  quegli  orror  funeftl; 
O  Ti^^re,  o  modro;  ma  non  tempro  il  canto 
Oggi  per  condannare  alme  perverfe. 
Mia  cura  è  raccontar  prfgi  celcftr, 
E  s'unqua  fofpirai  per  e(Ter  forte 
A  tanto  pefo  ,  e  fé  àA  cor  profon.lo 
Feci  fervidi  prieg4ii,  acciò  di  Pindo 

S'  aprìf- 
(  a  )  AgojÌQ .  La  i  ras  figurazione  .  (  b  )  S-  Lorenzo 
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S*"aprì{rero  per  me  tutte  le  porte, 
FervidifTimamence  oggi  fofpir© 
Ornai  deggio  far  noto  a'  cor  fedeli , 
{a)  Corniti  V alta  di  Dio  Madre  riforta 
Efaitoiri  Reina  in  cima  i  Cieli  . 
Chi  dunque  mi  feftien  ?  chi  mi  folleva 
Sovra  me  fteifo  ?  e  lo  mio  flil  rifchiara. 
Perchè  T  impreie  eccelfe   ogfi  io  riveli? 
Pofciachè ,  come  il  Sol  dall'Occidente, 
Ove  legge  fatai  lafciò  cadérla, 
Ravvivata  MARI\  per  grazia  immenfa  5 
Ritornò  come  il  Sol  neii' Oriente, 
Seco  la  volle  ;  e  dal  terreno  albergo 
La  fublimci  fovra  gli  Empirei  chiofiri 
Il  fovrano  Monarca  onnipotente  ; 
Ed  ella  al  Mondo  rivolgen/Io  il  tergo 
Cinta  di  blarirhi,  e  di  cerulei  manti, 
Moveifì  gloriofa  a  ì  gran  viaggi, 
Sparg'^ndo  d' ogn'  intorno  un  n^ar  di  fiamme  i 
Ed  un  diluvio  Ji  purpurei  raggi; 
Sul  purifllmo  crin  fplendea  corona , 
Che  neir  eccelfa  region  fi  re/Te, 
E  quaggiufo  non  mai;  dodici  ftelle, 
Di  cui  ciafcuna  ognor  fulmina  lampi  , 
Chv"  la  lampa  del  Sol  un  meno  adorna, 
O  ch'egli  forga,  o  che  nel  mar  s' immerga  ^ 
O  che  nel  m^zzo  giorno  infiammi  i  campì 
Nei  caldi  giorni ,  che  al  Leon  fcn  torna; 
E  dovunque  ella  appar  pronta  l'inchina 
Dell' inimenfo  a  contar  Campo  celeile 
Ogni  falange  ;  con  volubil  giro 
Tutre  i'infe-gue,  e  con  gentil  rimbombo 
Tucte  le  trombe  aftiverir  fon  prefie . 
Angelo  ivi  non  è ,  che  di  Zaffiro 
Arpa  non  tempri;  adaniancine  cetre. 
Lire  gemmate  l'adorato  nome 
Fan  rifonar  per  le  magion  beate; 
TeiTean  per  lue  trionfo  inno  di  gloria 

I  Po^ 
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I  popoli  fuperni  ;  e  non  mai   ftancliì 
Facean  del  pregio  Tuo  Junga  memoria  > 
Ella  fui  monre  di  Sion  Cfpretro , 
Ella  Orto  chiufo,  e  figiliaca  Fronte, 
E  Mirra  tletra,  che  da  lunge  odora, 
Platano  ombrofa  alle  beli*  onde  apprefFo, 
Bella  ne' campi  a  rimirare  Oliva, 
Stella  del   mare  rugiadofa  Aurora. 
Fra  tai  concenti  ella  «'aiiva  in  alto 
DIvinam':'nte  ,  e  focto  1'  orme  amate  , 
più  che  dir  non  fi  più  V  etereo  fmalco 
Divenia  puro ,  e  ne  .gioiva  il  Cielo  ; 
Con  nuovo  lame'  rabbelliafi  Arturo; 
E  non  manco  Orion  fugide  rote 
Crefceafi  intorno,  e  raddoppiava  i  lampi 
All'aureo  carro,  e  lo  tergea  Boote. 
Deh  dove  te  ne  vai  lingua  caduca  ? 
Quefto  mar  non  ha  fponda  ;  alta  Reina, 
Cui  fon  d'ogni  piccate  in  man  le  chiavi,^ 
Alle  noftre  miferie  il  guardo  gira, 
E  noi  caduti  nel  mortai  viaggio 
Solleva,  e  del  gran  Dio  contempra  l'ira 
Non  foffrir ,  che  fra  noi  perda  fperanza 
Spirto ,  che  in  fuo  periglio  a  te  rroorre  , 
Ed  alla  tua  bonrate  alto  fofpira  , 
Ond'  ogni  pace  memorabil  Arca , 
In  cui  nel  Mondo  fi  ferbò  non  Manna, 
Anzi  dell' Univerfo  if  gran  Monarca, 
piegati  a'  no/tri  pries^hi  ;  or  che  vegg'  io 
In  mezzo  un'Ocean  d'almi  fulgori? 
Io  veggio  lei ,  che  di  mercè  fa  fegno  ; 
Ognun  meco  sbatterti,  ognun  l'adori, 
E  fé  fermi  il  penfìer  popolo  pio 
(fi)  Bartolommeo  pregar  non  è  men  degno; 
Egli  la  Maefid  del  gran  Maef^ro 
Non  tenne  a  vile,  anzi  l'amò  con  fede 
Cotanto  avanti,  che  a  crudel  coltello 
Afpramente  lafciò  fcorzar  Tue  carni; 

^a]  »$■»  Bartolommeo  * 
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Sommo  tormento.  E  chi  non  è  rubeilo 
D'ogni  bontà,   non  negherà  ghirlande? 

(fl)  Ad  Agoftin,  forte  Atrican  Campione  ^  \ 

Col  cofìui  sforzo  Terelia  non  balìa 
A  tener  campo  ,  con  tranco  ei  fcriffe  5 
E  per  tal  modo  delle  facre  carte 
Ei  Teppe  fabbrirarfi  e  feudo,  ed  afta, 
eh'  ei  trionfò  di  chi  la  Chiefa  afflijfe 
Con  SL  fatte  gioconde  a  rimerabrarfì 
Giornate  il  mefe  conduralTi  a  tìne  ; 
Ma  prima  incoitreranfl  atti  di  pena. 
{b)  lì  gran  Bat?ib  per  malizia  inferna 
Soff^rfc  ind-gno  oltraggio,  onde  egli  apparfe- 
Tragico  efempio  fu  funefìa  fcena  r 
Leggiadra  Dami^^ella  il  volle  uccifo  , 
Ferene  preghi  con  Erode ,  e  fece 
li  favellar  di  lei  fu  di  Sirena  . 
Ah  cieco  Mondo,  e  di  laccioli  afcofi 
Tutto  cofperfo  in  Tua  cammino;  ah  cieco 
Uomo,  che  move,  ove  diletto  il  mena. 
Ohiunq'ie  alla  beltà  rivolge  il  core , 
Nel  profondo  del  fen  cova  penfìeri, 
DI  donde  forge  finalmente  Amore,  *"  ^ 

Orrendo  Bafìlilco  ;  e  quale  al  Mondo 
Leggefì  iliorià,  che  de'  (uoi  veneni 
No,i  fappia  lagrimare  il  mal  foiferto  ? 
E  qusle  è  Regno ,  che  non  fia  piangendo 
Del  Tuo  fier'  arco  ,  e  degli  ftrali  efperto  ? 
Face  amorofa ,  che  il  Trojan  penfìero 
Infiammò  d' Aleflandro ,  a  terra  fparfe.v 
llione  alto  ,  e  le  Dardanie  mura  ,. 
E  fotterrò   la  regione  Argiva 
Io  tanto  duol ,,  che  dopo  tanti  luftrì 
Ognor  pili  frefca  la  memoria  dura  . 
Ma  fé  d' Incerti  efempj  è  fatta  fchiva 
L' umana  gente  ;  è  volontier  condanna 
Mortai  Parnafo,  ella  rivolga  in  mente- 
La 
(a)   Sant*\A$oftinQ ,    (b)    Decollazione    di  San. 
Cioi  Batifia . 
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La  canutezza,  che  oltraggiò  Sufannar 

E  ne^herafiì ,  che  il  figliuol  d'  Ifai 

Al  gran  Dio  d' I-frael  veniile  in  ira 

Per  la  fanciulla  del  fedele  Uria? 

Chiaro  comprenderà  s'altri  vi  mira. 

Che  dal  maligno  Arcier  di  Cicerea 

Si  creano  fra  noi  fcempi  infi'iici. 

Vclgafi  il  guardo  alia  giornata  rea. 

Ove  per  gli  occhi  della  bella  Dina 

Morti  furono  a  ghiado  i  Sichi.niii  ; 

O  b-^lla  fama,  chi  ad  ognor  s'affina, 

Come  oro  in  fuo.  o  ;  o  d'  ogni  onor  ben  àsgiu 

La  candidezza  dell'Ebreo  Giufeppe. 

Egli  al  foave  lufingar  d'  Egitto , 

Alle  querele  minaccìofe,  ed  empie 

Sordo  coaie  afpe  G  rimafe,  e  Teppe 

Contra  lafrivi  affalti  edere  invitto, 

E  di  be'  gigli  coronò  le  tempie  ; 

Ma  noi  per  golfi  d'  Ocean  profondo 

Fatto  abbiamo  oggimai  lungo  tragitto  ; 

Tempo  è  di  prender  terra,  e  di  dar  fondo. 


1  JNfe"^ 


L  I- 
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LIBRO    TERZO. 

SE  tefcr  fofìTe  meco ,  \  pregi  altieri 
Del  Popolo  del  Ciel  «lon  tergerei 
Pur  col  limpido  fonte  d'  Elicona, 
Ma  fegno  lafcerei  de'  miei  peafieri 
A'ior  divoti  con  mirabil'opta 
In  riva  al  mar  della  non  vii  Savona . 
Selci  Africane ,  e  dell'  Arabia  marmi 
Ergerebbono  un  tempio  ;  e  m::nti  Argivi 
Dariano  alte  colonne  ;  e  d'  ogn'  intorno 
Sarian  Coloflì  poco  men ,  che  vivi  j 
Oro  gli  Altari,  e  de'facraci  arnefi 
Splenderìano  per  oro  i  fri»gi  illulVi  j 
£  r  iinmenfe  pareti,  alta  pittura, 
Terrebbon  della  turba  i  guardi  intenti. 
Meravigliando  di  pennelli  indufìri  ; 
Di  varj  Regni  innumerabil  genti 
Vedrianfi,  e  loro  in  mezzo  ampio  fteccato. 
Ed  ivi  eccelfb  fu  Dedalei  feggi , 
Per  ogni  parte  (panderia  lontano 
Lampi  d*o(tro,  e  di  gemine  il  gran  Senato  j 
Ma  fra  lor  fommo  ,  e  lucceflbr  di  Pietro 
Rifulgerebbe  il   facrofanto  Urbano, 
Paftor  del  Mondo ,  e  coron  ito  i  crini 
Di  Teforo  infinito,  alma  Tiara 
E  fra  le  pompe  degli  eterei  manti 
Sederebbe  in  fembianza  oltra  mondana  ; 
E  tal  potrebbe  ad  adorar  fra'  Divi 
Solennemente  la  Reina  Ifpana . 
In  cima  deli'  Olimpo  i  campi  eterni 
Colmeria  gaudio  j  e  le  magìon  beare 
Farebbe  rilonar  canto  divino  ; 
Ma  nel  fulfureo  orror  degli   antri  inferni 
Beftemmierebbe  ognora  arfo,  e  riarfo 
L*efnpio  Lutero,  e'I  nqn  miglior  Calvino, 
Tal*  è  nel  petto  il  mio  de(ìrej  intanto 
Con  dìmelfa  armonia  tefferò  rime  ', 

Ne 
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Ne  vili  appariran  ,  fé  Joro  avverfo 

Ciampoli,  in  Vatican  non  ti  difnoftrìj 

O  poflence  ad  aprirli  novi  Pegafi , 

E  far  fu  Pindo  verdeggiare  allori , 

Più  facro  Febo  de'  Cafhli  Chioftri 

AUor ,  che  Febo  con  i' Icaria  figlia 

Fa  fuo  cammino,  e  che  dilecco  a  Bacco 

(rt)  Ne  vien  Settembre,  e  che  dell'  uve  oma» 

Altra  divien  dorata ,  altra  vermiglia  , 

Il  Sol  del  biondo  crin  cragge  i  bei  ral 

Tre  fiate  dal  Gange,  e  mana  il  giorno, 

{b)  Ove  Anna  efpofe  il  gran  Porcaco;  giorno, 

Chr?  il  nome  femminile  alto  fublima , 

E  d'ogni  alta  vlrcute  il  rende  adorno. 

MARIA  ci  nacque;  ed  è  ragion,  che  gioja 

Ingombri  a  difmifura  e  Cielo  ,  e.  Terra. 

O  peccator  di  peni tenz3->t  arma , 

Ed  apprendi  all'Inferno  ornai  far  guerra; 

Non  fgomentar  fé  ti  fi  fanno  incontra 

Le  colpe  andate;   al  Tribunal  divino 

Non  fgomentar ,  fi  troverà  MARIA 

Sempre  Avvocata  ad  impetrar  pietate. 

Ma  quando  più  del  Sol  non  fi  querela 

Il  dì,  che  della  luce  ha  parte  uguale, 

E  l'atra  notte  non  glien  fa  rapina, 

(e  )  Noi  daremo  fue  lodi  al  gran  Matteo , 

Grande,  perch'ei  notò  la  gran  dottrina 

Del  gran  Maeftro;  e  perchè  nobil  morte. 

Gli  guadagnò  nel  Cielo  auree  ghirlande; 

Grande  in  piantare,  e  fublimar  la  Croce 

Fra  genti  ftrane:  ed  in  gitcare  a  fondo 

Altiere  infegne  de'  Tartarei  grande. 

Indi  non  raen  per  la  milizia  immenfa 

{d)  Dell'Angelico  efercico  fefteggia 

Devotamente  ogni  Ciccate.  Ed  indi 

(e)  Dì  Girolamo  faffi  alta  memoria  : 

Mc- 
(a)   Settembre,   (b)   Nafcita  della  Beata  Ver- 

^ine,  (e)  iS".  Matteo,  (d)  vS".   Michele  jircan^elo  . 

(  e)'S,  Girolamo» 
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Memoria  d^na  ,  che  s' appoggia  al  merto , 
Merto,  onde  crefce  il  Vatican   fua  gloria  • 
(  a  )  Ma  pofcia  ,  che  d'  Ottobre  il  quarto  Soie 
Torrà  dal  Polo  la  Cimmeria  notte, 
(  b)    Il  mattili  viene ,  che   Francefco  onora  : 
Maeftro  de'  Mendici ,  egli  non  f  celfe 
Le  care  a  tutti  i  cor  conche  di  Gange j 
Ed  i  tanto  ammirati  oftii  .Fenici , 
Ma  grotte  alpeftre,  i  cui  profondi  orrori 
Il  più  fervido  Sole  unqua  non  frange  ; 
E  di  bell'Alpe  infra  folinghi  alberghi 
Solo  non  dimorò  ;  con  Povertate 
TrafTevi  Tafpra,  e  di  quaggiù  sbandita 
Eccelfa,  e  profondilTima  Umiltatej 
E  non  la  finta  Caritate  ardente, 
'Ch'ama  1'  altrui  ,  come  la  propria  vita; 
Né  men  la  Pudicizia  ,  onta  d' Inferno  ; 
Che  da  lafcivia  fa  fchermir  la  mente: 
Quinci  nella  llagioa,  ch'ombra  riduce 
Notte  più  terra,  a' fuoi  fmarriti  paflì 
Apparfe  fcorta  di  celefte  luce 
Verfo  l'oltraggio  di  profondi  errori^; 
E  nella  forza  dell' orribil  verno 
Sotto  i  Tuoi  piedi  germoglialo  i  fiori. 
Ei  comandava  ;  e  per  l'aeree  piagge 
Venian  gli  augelli  ad  ubbidirlo  intenti  ; 
E  fulla] terra  delle  nubi  alciutte 
Fea  co'  Tuoi  detti  riverfar  torrenti  ; 
E   nelle  rive,  in  cui  volf^eanfì  l'acque 
Di  vin  coftrinfe  mormorar  bel  fonte  , 
Gentil  conforto  all'  afìfetate  genti  ; 
O  fpirto  per  virtute  in  te  dimelTo , 
E  fovrano  fra  grandi ,  in  quale  parte 
Non  corufca  il  fulgor  de'  tuoi  bei  rai  ? 
E  fulla  terra,  e  fu  nell'alto  Olimpo 
Che  non  può  tua  preghiera ,  e  che  non  fai  .^ 
Tu  gli  occhi  fpentl  rifiorir  di  lume; 
Tu  le  fquadre  de'  morbi  e  tu  difarnai 

L'in- 
-   (  a  )  Ottobre .  (  b  )  »S".  Francefco . 
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L' invitta  a  morte  della  falce  orrenda^ 

A  te  danno  lue  prede  oltra  il  ccftutne 

L' ofcure  tombe,  e  nel  profondo  Inferno, 

Fiero  mofiro  non  è  ,  che  a  ce  contenJa  ; 

per  te  raccorrà  afpre  montagne ,  e  felve 

Aprono  fpechi  j  e  Tuo  furor  perverfo 

Volgono  in  vezzi  formidabil  belve 

A  che  parlar,  s'ogni  parlar  vien  manco? 

Che  parlerà  d' un  Uom ,  che  a  Dio  converfo 

Valfe  immagine  trar  da  quelle  piaghe. 

Per  cui  trovolfi  fcampo  all'unìverfo? 

Ambe  le  palme,  e  Tuno  e  l'altro  piede 

Amor  trafìife  ;  e  per  amor,  il  fianco 

De'  martirj  di  Dio  fi  f.ce  erede  : 

A  che  parlar  ,  s'ogni  parlar  vien  manco? 

(a)  Ora  di  Lucca  faflì  incontra  il  giorno 
A  tributo  pigliar  di  Tue  gran  lodi, 

Qual  man  si  pigra,  e  sì  dell'ozio  è  vaga, 
E  qual  sì  fredda  lingua  oggi  difnoda 
Fievole  fuono ,  e  di  tacer  s'appagj, 
Che  de'fuoi  pregi  ragionar  non  goda? 
O  Luca,  o  chiaro  d'Antiochia  lumel 
Viveri  fpirto  d' Uom  cotanto  ingrato 
Che  non  follevi  fino  a  Ciel  tua  loda? 
Spirto  uman  fia  che  di  te  non  feriva. 
Di  te,  che  a  noi  sì  volentier  fcrivefti 
Le  facre  carte ,  onde  s' addita  il  varco 
Da  pervenire  alle  Magion  celefti  ? 
Ed  altra  volta  di  più  bei  colori 
Pennelleggiolio ,  e  ci  difpinfe  in  terra 
Il  caro  volto,  che  nel  Giel  s'adora 
Sì  che  potiam  goder  1'  alma  fembianza 
Di  lei,  che  falcio  a  peccacor  fa  fchermo 
E  non  lafcia  crollar  l'altrui  fperanza . 
Ora  chi  troverem,  perché  fi  chiuda 
Con  nomi  eletti,  e  ben  graditi  il  mefe? 

(b)  Moi  troverem  Simon,   troverem  GiuAj, 
Scelle  maggio:  nel  firmamento  accefe. 

Vien 
{i)  S,  Luca .    ( h  )  kS".  Simfom  i  e  Giuda . 
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(a)  Vlen  poi  Novembre ,   e  feco  viene  iafieaie 
Ad  efifere  adoraci  un  mar  di  Santi  , 

De'  quali  al  nome  non  ha  tanti  l' anno 
Giorni ,  che  fian  baftantì  a  celebrarli 
Ad  uno  ad  uno.   Efercito  infinito, 
Ove  anima  fede]  pronta  ricorra  j 
E  ne  i  travagli  dell'umana  vita 

(b)  Sia  certa  ritrovar  chi  la  fdccorra^ 
E  &*  alcuna  fi  volge  al  Turonefe 
Paftore  in  Francia ,  ella  non  fia  pentita  ; 
Mai  Tempre  deftro  per  gli  altrui  conforti. 
Nudi  coperfe,  rabbellì  leprofi, 

Il   Sole  a' ciechi,  e  die  la  vita  a'  morti. 
Ma  non  fon  Cigno  a  celebrar  fue  lodi. 
Salvo  ben  fioco  ;  e  rimarran  mie  note 
Affatto  mute,  fé  vorrò  far  conte 
(e)  Di  Caterina  le  mirabii  rote. 
Ella  nafcendo  fulla  terra  apparfe 
D' inclito  fangue,  e  nella  prima  etatc 
Non  furo  dì  danzar  fuoi  ftudj  primi , 
Anzi  crefciuta  delle  Mufe  in  grembo  , 
Apprefe  di  lor  bocca  arti  fublimì; 
E  fatta  avverfa  all'  idolatre  torme  , 
I  vani  Idoli  lor  pofe  in  difpetto, 
Alto  configlio,  ed  a'miniftri  acerbi 
Confefsò  d'adorar  l'odiata  Croce, 
Ne  di  ria  morte  paventò  periglio  ; 
Le  fagge  telte ,  a  cui  terra  Argiva 
Di  fommo  feno  concedea  corona , 
Vinfe  con  fenno,  e  con  nettarea  voce, 
E  vinfe  afpri  flagelli ,  e  vinfe  orrori 
Di  career  tetro ,  ove  affamata  viffe  ; 
Lungo  djfdegno  di  Tiranno  atroce  : 
Sprezzò  la  viffa  di  Tartaree  rote , 
Macchina  orrenda,  ed  arrotati  acciari; 
Sprezzò  ceppi,  e  coltelli,  e  moftrò  come 
Chi  per  Dio  (offra,  i  gran  tormenti  ha  cari 

Spec- 
(a)  ISovtmbre .  Ogni  Santi,     (b)  »y.  Martitto» 
(e)  S,  Caterina  delle  Huote» 
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Sp'cfcchio  a'  mortali ,  onde  Del  tempi  acerbi 

Farli  coftante  il  core  afrllrto  iinpari  ; 

Tu  nel  digiua,  tu  Tra  dolor  funeiti , 

O  Sol  d' Egitto ,  tu  nec'ji  antri  ofcuri 

Di  pijgione  afpra  rimirarti  pronti 

A  tuo  conforto  M- fTargier  celefìi  ; 

Periieli'alto  te    le  gi  etefalanrne 

Sceilero  Duci  a  dillipar  le  travi  \ 

Di  ferro  armate,  e  :on  la  deiìra  ardente 

Per  te  fofpinfe  nelle  tombe  inferne 

L'aiiime  ingiuftc ,  e  verfo  te  fpietare . 

Ne  quando  ufcì  dall'  ammirabil  fèno 

Tuo  puro  fpirto ,  del  fuperiK)  Olimpo 

A  te  venne,  o  Reina,  il  favor  meno; 

Che  Mii\iftri  di  D'N  fu  fulgide  ale 

Scorta  gli  furo  ,  e  gli  fermaro  albergo 

Sovra  i  campi  Sellanti  in  bel  fereno; 

E  la  bellezza  delle  membra  ancife. 

Fu  dell'*  Arabia  ccnl'ìgnata  a' monti. 

Altra  Fenice;  ivi  del  corpo  fpento 

Ad  ogni  ora  licore  almo  diffonde. 

O  del  Mondo,  e  del  Ciel  grande  ornamento! 

Vienfene  poi,  perchè  di  lui  fi  dica, 

(a)  Già  Pelcator,  Signor  di  poche  rete  , 

Scuro  Nocchier  nel  mar  di  Galilea, 

Indi  gran   Tifi,  a  far  l'anime  liete 

Per  entro  l'Ocean  dell' Univerfo . 

Deh  per  noi  preghi ,  e  ci  fia  fcampo  Andtea. 

(  b  )  Óra  dell*  anno ,  che  (7  muove  in  giro , 

Ornai  ultima  parte  a  cantar  vegno  , 

(  e  )  E  pria  di   Nicolò ,  che  con  teToro 

Dotò  la  povertà  di  tre  fanciulle. 

Vero  di  bella  Cirirate  efempio. 

(rf)  Ed  indi  il  Milanefe  ,  che  fui  volto 

Al  non  pentito  Imperadore  Ifpano 

Serrò  le  porte  del  Sacrato  Tempio. 

Falli  poicia  veder  1'  alma  giornata , 


{z)  S*  Andrea  .     (  b  )  Dicembre . 
(  e  )  vS".  JSiccolò  ,    (  d  )  6\  Ambrogio . 


Ove 
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Ove  nel  grembo  ai  Anna  genitrice 
{a)  La  di  Dio  Genicrìce,  alca  MARIA 
Ebbe  il  principio  Tuo,  Tempre  beata. 
Sempre  cara  dei  Gel ,  Tempre  felice  , 
E  per  noi  peccacor  mai  fecnpre  pia  . 
Ma  chi  me  itanco  ornai  folHene,  e  porge 
La  mano  ?  e  di  Parnafo  in  Tulle  cime 
E  del  puro  Ippocrene  in  fulla  riva 
Infra   Mufe  ceiefti  ogp;i  mi  fcorge  ) 
;    Si,  ch'io  vaglia  a  parlar  della  mia  Diva? 
'    Certo,  s' a  contemplar  l'anime  pure 

Prendo  giammai,  che  fu  ncH' alto  han    ftgglo, 

Ciafcuna  io  canto  ;  ma  ne  i  pregj  incento , 

{b)  Onde  le  glorie  fue  crefce  Lucia 

A  lei  do  vanrd;  ella  venuta  appena 

Fuor  dell'acerba  etace,  ebbe  in  diipregio 

Mortai  conforto;  ed  al  gran  Dio  converfa 

Solo  bramò  di  puritate  il  pregio  ', 

Ne  fralemence  conerà  lei  s' armato 

Squadre  d'Inferno,  e  di  Cociro  forfè 

Mal'  efperca  milizia  a  darle  afTalto  ; 

Ne  di  Tiranni  fcelleratì  in  terra 

Con  picciol'  ira  s' innafprì  l' orgoglio 

A  contrailarla  ;  e  di  vaghezze  avverfe 

Con  poca  pena  ebbe  trionfo  in  guerra , 

Mirabile  a  contarfi  !  afpri  legami 

Sulle  tenere  membra  eilafonerfe; 

N^'  fi  pentì  della  pudica  imprefai    -^ 

Anzi  ricinca  di  terribil  foco 

Serbò  fuo  voto,  e  difprezzò  coftantc 

L'orride  Vkmpe  delia  fiamma   accefa . 

D' infolita  pietà  le  cntbe  vinte 

Parte  DÌangean  ;  parte  dì  ghiaccio  il  petto 

Isbigoctian  degl'  ìnfinici  ardori . 

Ma  la  dannata  Vergine  gioconda 

Nan  cangiò  volto ,  ed  in  penfier  fijpemi 

Alto  fapea  gioir  de'  Tuoi  dolori  ; 

Deh  che  fu  rimirar  dal  collo  eburno 

Lar- 
(  a  )  Concezione  di  Maria  Verg  ine .     (  b  )  .y.  Lucia . 
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Largamente  fgorgar  fiumi  di  fangue 

Sulla  neve  del  petto?  e  fra  le  dure 

Pene  a  foftrir  dì  sì  vicino  Occafo  , 

Non  dare  un  crollo?  e  non  cangiare  afpetto  ? 

0  bella,  o  faggia,  e  qui  nel  Mondo  efempio 
D'  alta  franchezza ,  il  benedetto  giorno 

De' pregi  tuoi  vieti  nell'orribil  Verno, 
In  cui  le  nevi ,  in  cui  le  nubi  han  regno  , 
E  giglio  non  abbiam,  che  fu  gli  Altari 
A  te  fi  dia  di  puritare  in  fegno  ; 
Ma  tu  ben  nata ,  delle  noftre  rime 
Fatti  ghirlanda ,  e  graziofa  afcolta 

1  noftri  prieghi  ,  e  di  GESÙ' diletta  j^^ 

La  tua  cara  pietà  non  ci  (ì  nieghi .     ""  ^^ 

(a)  Ora  foggiunge  il  tempo  ,  o  buon  Tommalbj.^ 

Di  te  cantare ,  e  d' incenfar  tuoi  Tempj  ; 

Tu  rivelaftì  il  Sol  per  T  Oriente 

A  quei ,  che  ivi  vivean  fotto  1'  Occafo  , 

Tanto ,  o  meifo  dì  Dio ,  fo(H  polfente  . 

Così  cotante  a  raccontar  giojole^ 

Giornate  ho  trapafTate  ;  e  fonai i  avanti 

(i)  L*ore  beate  del  fovran  Natale; 

E  però  che  rifplende  ;lta  umilcate 

Neir  eccelfo  miiiero,  io  de' miei  canti 

Vergogna  non  avrò,  fé  il  fuono  è  frale. 

Che  fé  a'tefori  del  faper  divino,, 

E  del  potere  oggi  falir  volefll, 

Non  pur  d^un  Cherubin  balterian  Tale. 

Dunque  nella  flagion  >  che  regna  il  gelo  , 

Quando  nel  fuo  cammin  la  notte  afcende  , 

Coiifìglianio  a  filenzlaalto,  e  profondo, 

In  Berelemme  entro  una  Stalla  angufta. 

Nacque  1*  eterno  Creator  del  Cielo  ; 

Uom  mortale  a  dare  fcampo  al  Mondo  ; 

MARIA  fafciollo,  e  nel  Presepio  il  pofe  ; 

Fort^  a  penfarfi;  ma  dall'alto  in  quelta 

D'Angeli  Ccefe  carolando  ftuolo ,. 

Là  've  in  campagna  non.  dormian  Paftori; 

E  ri- 
( a )  ^y.  Tommafo .     {h)  S.  Natale . 
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E  rìVt-Iaro  lor  l'alta  nowJla 

Del  MelVia  mto,  e  palefaro  il  luogo. 

Indi  per  enno  un  mar  ci' a!  ini    fulgori 

In  Cielo  all'aurea  region  tornare; 

La  pura  gente-  ia  Betelemme  i  palfi 

Rivoife  pronra;   e  ciò,  che  lor  lì  dille 

EfTer  fermon  di  verità   trovato. 

Or  qual  di  g-mnie  sfavillante  fcettro 

A  fé  trarraini-ni  ?  e  da'  tugurj    voftri 

Semplice  sdente  fvierà  miei  verfi? 

Qual  ria  di  Re  corona  o^^gi  bàftance 

A  far  sì,  che  per  lei  difperda  inchioftri-? 

Fortunate  Capanne,  e  lieti  ovili, 

E  cari  pafchi  j  in  Paftoral  njaglone 

Oro  non  fplende,  e  non  fiaaimeggian' oftri  ^ 

E  ricchezze  Eritree  vendono  meno; 

E'  ver,  ma  quivi  non  fi  t.'me  infiiia, 

E  per  indufìria  di  malvagio  erede 

Con  vin   famofo  non  fi  bee  veneno. 

Quai  miglior  piume,  che  la  verde  erbetta. 

Se  in  lei  fi  dorme  ?  e  che  varranno  i  lini 

Per  Aracne  filati  a  Re  poiTente, 

Se  ivi  entro  Araldo  di  battaglia  afpetta?    . 

In  mezzo  de' trofei  vegghia ,  il  famofo, 

Che  vince  l'Afia,  e  noa  riman  contento. 

Ma  vuol  di  nuovi   allori  ornar  le  chiome. 

All'incontro  il  Paftor  gode  rìpofo. 

Sono  i  Popoli  fuoi  picciolo  armento , 

E  prato  erbofo  fue  Provincie  dome  ; 

Ivi  candide  lane  ha  per  tributo. 

Con  frefco  latte  regalarfi  impara, 

Vezzeggia  i  figli  caramente,  ed  arde 

Pur  nell'amor  della  conforta  cara; 

Fura  turba  innocente,    il  cui  deho 

Odia  gli  oltraggi  j  e  della  cui  bonrate 

Il  Monarca  del  Óel  non  prende  obblìo . 

Ecco  per  opra  de'  Corrier  divini 

Vanno  al  Prefepio ,  e  fono  in  terra  i  primi 

Gli  occhi  a  bear  nell'ummato  Dio. 
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Quale  cij  tanto  onor  grazia  (ì  ferba 

A  gente  altiera  l  ah  che  d' infami  efeinp» 

Per  ciafcuna  ftagion  vaghezza  abbonda 

Dentro  le  mura  di  Città  fu^erba.  j 

(  a  )  Stefano  il  fa  tra  mirabil  fcempi  ;  \ 

O  te.  Giudea,  da  qual  furore  inferno^  | 

Da  qual  retro  demon  dirò  rapita?  * 

Chi  SI  t'innafpra?  chi  cosi  t'indura?  • 

Perchè  pronte  le  deftre  a  fare  ftraaio  ^     | 

Dell' Ahna  Tanta,  immacolata,  e  pura;  '     * 

A  che  vaneggi  ?  il  Cori^tror  fuperno . 

Non   abbandona  nella  pena  indegna 

L'Anima  d^ un  Fedel  fenza  mercede. 

Volga  deh  volga  \vt  queito  Ipecchio  i  lumi  •. 

Se  pur  a  mie  parole  altri  non  crede; 

Ecco  i  macigni ,  onde    /  aprire  in  fiumi 

Le  vene  elecre,  che  di  fangue  afperfi 

Or  fanfi  cari  in  Tua  memoria  ,  e  fanti  ;. 

Ecco  volano  al  Ciela  incenfì ,  e  fumi , 

E  fiere  note  fanno  udirfi  intorno. 

Né  fronre  coronara  è  sì  fublime. 

Che  non  s'inchini  a  venerarne  il  giorno  i. 

Ed  ei  àt\  Ciel  fuUe  ftelìate  cime 

Trafcorre  fJgiditìlmo  fra  lampi 

D' ammirabile  porpora  contefti  ;: 

E  per  la  luce  degli  Eterei  campi 

Guida  trionfatore  alme  infinite,. 

Invitte  al  Mondo  tra  martir  funeri . 

A  quefi'  alma  gentil  ,  che  tanto  onore 

Gode  nell'alto,  s*accompagna  un'altra 

Non  gii  minore;   appoftolaro  eli' ebbe. 

Ebbe  vlrginitate,  e  de' fegreti 

Grandi  del  Cielo  ella  (ì  fa  Scrittore  ; 

{h)  Ma  per  te,  facraciHìmo  Giovanni, 

Entrare  in  campo,  ed  apprefTar  mie  rote,. 

Alle  tue  mere,  non  mi  b.fta  il  core. 

Onde  rivolgeromml  a  quei  begli  anni 

(  a)  San  Stefano- 

(fa)  San  Giovanni  Ev-an^lifìa^ 
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(a)  Rubati  all'innocenza,  che  fofFerfe 
L' afpra  rapina ,  e  non  conobbe  i  danni , 
Qual  lui  Gange  Leoa,  qual  tra  le  felve 
Tigre  di  Scizia,  ove  digiun  l'incenda  , 
S'  avanza  in  rabbia  a  pareggiar  Tiranni 
In  forfè  porti  dello  fcettro?  Erode 
Condotto  forfennando  in  fier  fofpctto^ 
Stendardi  difpiegò  contra  vagiti , 

E  per  fermarfi  la  corona  in  fronte. 
Le  fafce  infanguinar  prefe  a  diletto  y 
E  funertò  le  culle  a'  Betlemmiti . 
LaflTo,  che  fu  mirar  ne' petti  infermi 
Vibrar  le  fpade  ,  e  difprezzar  le  ftrida. 
Le  ftrida  ,  che  fembravano  ruggiti. 
Mifere  Madri ,  altra  non  han  poflTanza 
Salvo  pietate-  ricercar  pregando  ; 
Ma  che  giova  pregar  turba  crudele , 
Che  per  forza  di  real  decreto 
Convien ,  che  mandi  la  pierate  in  bando  .= 
Non  pertanto  (Ta  modo  alle  querele. 
Ne  più  traete  guai  fulle  ferite  5. 
Mifere   madri;  anzi  vi  fìa  conforto, 
Che  ogni  percolfa  di  sì  fatta  morte 
Ha  con  fece  il  gioir  di  mille  vite; 
E  non  faccia  (entirfi  idra  d*  Inferno 

(b)  Contra  SilV'-flro  aito  Paftore ,  avvenga. 
Ch'  ei  folle  poiTeffor  d'  ampj  tefori  y 

Egli  leppe-  veftir  povera  manto , 

E  viver  chiaro  in  Vaticano  ;  ei  feppe 

Carico  fiammeggiar  di  ricche  fpoglie  , 

Ne  però  meno  in  Ciel  girfene  fanto. 

Che  la  ricchezza  le  vircù  non  toglie  , 

Cotale  alberga  dì  Gfbenna  il  laga, 

E  latra  ognor  contra  il  Roman  teforo, 

Che  di  quanti  tefor  fi  gloria  il  Gange  , 

L'avaro  fuo  defir  non  faria  pago, 

Chfe  Roma  abbondi  ^  e  che  fia  forte  ei  piange» 

Ne 
(  a  )  SS^.  Innocenti •^ 
{h)  S.  SilvePro. 
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Ne  può  foBrir  ,  che  la  beata  Chiefa 

Rtcoka  a  povercà  d'  oftro  s'adorni  : 

Ma  s'  ei  r  avede  in  man  fenza  difefa 

Non  le  farebbe  altro,  che  olcraggi,  e  fcorni, 

Dica^  ornai,  fé  T  ereiìa  ribolle, 

Se  Pannonia  d'Arcieri  empie  OccomaHO  , 

E  la  grergia  di  Grillo  al  Paitor   corre. 

Che  può  far  ei  con  difarmata  mano  ? 

Tal  volta  forfè  ne  travolge  il  fanpue  ; 

Ma  re  per  certo  non  travolve  Urbano 

Or  te  ben  nato,  dal  mig'i;')^  cammino 

Non  torci  i  pie  ;  tu  la  diletta  Spofa 

Delle  fue  doti  fconfolar  non   fai  ; 

Anzi  le  ferbi ,  e  le  difendi  Urbino; 

E  quinci  gloriofo  al  Ciel  ten  vai . 
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